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Il libro




A ogni generazione, al sorgere della Luna di Sangue, le sette famiglie della remota città di Ilvernath scelgono ciascuna un proprio campione che combatterà in un torneo all’ultimo sangue.

In palio c’è il controllo assoluto sull’alta magia, la più potente al mondo, a lungo ritenuta esaurita e ora gelosamente custodita in segreto da una delle sette famiglie maledette di Ilvernath.

Finora i crudeli Lowe hanno vinto quasi tutti i tornei, e si preparano a confermare il proprio dominio. Ma quest’anno c’è qualcosa di nuovo: grazie al bestseller Una tradizione tragica, che ha svelato tutti i segreti del torneo della Luna di Sangue, i sette contendenti sono sotto i riflettori del mondo intero. Possono avere nuove informazioni, nuovi mezzi per vincere. Più di tutto, possono avere una scelta: accettare il loro destino, o riscrivere la storia.

Una storia che, però, deve essere intrisa di sangue.








Le autrici




Amanda Foody (she/her) è autrice, oltre che del bestseller Noi i cattivi (Best Young Adult Book di Amazon per il 2021), delle serie “Wilderlore” e “The Shadow Game”.

C.L. Herman (they/she) scrive libri bestseller che parlano di magia, mostri e formazione, tra cui la dilogia di Noi i cattivi e All of Our Demise, la dilogia “The Devouring Gray” e The Drowning Summer.

Silvia Rosa (she/they) ha un PhD in Storia e una passione per le storie, di cui si prende cura sia come traduttrice che come editor.








Amanda Foody
C.L. Herman

Noi i cattivi




Traduzione di Silvia Rosa
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NOI CATTIVI











Per Trevor e Ben,

come la nave lascia la scia, io ti lascio la firma mia
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ALISTAIR LOWE




I Lowe hanno fatto della crudeltà la loro corona e, oh, la indossano proprio bene.

Una tradizione tragica: la vera storia della città che manda a morire i suoi figli




Nell’antica e sanguinosa storia della sua città, la famiglia Lowe è sempre stata quella dei cattivi per eccellenza, e questo nessuno l’ha mai capito meglio dei fratelli Lowe.

La famiglia viveva in un edificio isolato, di pietra levigata dai secoli, ricoperta di muschio e ombreggiata da alberi dalle chiome ricurve. Nelle loro scorribande notturne, i bambini di Ilvernath a volte strisciavano fino alla sua svettante recinzione di ferro battuto, sfidandosi a toccare il famoso lucchetto che chiudeva la catena del cancello e che recava inciso nel metallo il disegno di una falce.

“Ridono come goblin” sussurravano i bambini, perché i bambini di Ilvernath amavano le fiabe, specie quelle reali. “Pallidi come la peste e silenziosi come spiriti. Ti squarceranno la gola e ti berranno l’anima.”

Se circolavano queste storie, c’era un motivo.

In quei giorni, i fratelli Lowe stavano ben attenti a non attirarsi le ire della città, ma questo non li tratteneva dallo sgattaiolare al di là dell’inferriata nel cuore della notte per provare il gusto eccitante di un’avventura spericolata.

«Lo senti?» Il più grande, Hendry Lowe, si alzò in piedi, si ripulì la maglietta grigia dai frammenti di terriccio e foglie secche del bosco e si fece schioccare le nocche delle dita, a una a una. «È il suono delle regole che si infrangono.»

Hendry Lowe era troppo carino per preoccuparsi delle regole. Aveva il naso cosparso di lentiggini, frutto dei frequenti pisolini sotto il sole. I riccioli scuri, troppo cresciuti per i lunghi intervalli tra un taglio e l’altro, gli sfioravano le orecchie e gli zigomi.

I suoi abiti avevano un profumo dolce di pasticcini, di cui spesso aveva le tasche piene.

Hendry Lowe, inoltre, era troppo affascinante per recitare il ruolo del cattivo.

Il fratello più giovane, Alistair, saltò giù dall’inferriata cadendo a terra senza grazia. Non gli piaceva rinunciare all’uso della magia, perché senza di essa non c’era nulla in cui fosse davvero bravo, nemmeno un semplice atterraggio. Ma quella sera non aveva magia da sprecare.

«Lo senti?» gli fece eco Alistair, ridacchiando mentre si alzava in piedi. «È il suono delle ossa che si rompono.»

Anche se i due fratelli si assomigliavano, sul viso di Alistair i lineamenti dei Lowe si componevano in tratti diversi da quelli di Hendry. Pelle chiara, frutto di una vita passata al chiuso, occhi del colore della cenere di sigaretta, l’attaccatura dei capelli sulla fronte appuntita come una lama. Indossava un maglione di lana a settembre perché era sempre infreddolito, e si portava in tasca il cruciverba della domenica perché era sempre annoiato. Aveva un anno meno di Hendry, era più potente di lui e decisamente più perfido.

Alistair Lowe era perfetto nel ruolo del cattivo. Non era crudele per istinto, e non era apertamente orgoglioso di esserlo, ma, a volte, quel ruolo gli piaceva. Molte delle storie sussurrate dai bambini di Ilvernath erano state messe in giro da lui.

«È un’idea di merda» disse Alistair a suo fratello. «Lo sai, vero?»

«Lo dici tutte le volte.»

Alistair rabbrividì e si ficcò le mani in tasca. «Questa volta è diverso.»

Due settimane prima, la luna su Ilvernath era diventata color cremisi, luminosa e tagliente come una ferita fresca nel cielo. Si chiamava Luna di Sangue, ed era il segno che, dopo vent’anni di pace, il torneo si stava di nuovo avvicinando. Mancavano solo due settimane alla discesa del Velo di Sangue, e nessuno dei due fratelli voleva trascorrerle nelle sale, silenziose e sinistre, della loro casa.

Il percorso a piedi fino alla città era lungo: nell’imminenza del torneo, era uno spreco di magia utilizzare un anello con l’incantesimo Da Qui a Lì, e non potevano andare in macchina. Erano tutti e due assorti nei loro pensieri. Hendry sembrava fantasticare di un incontro con una ragazza carina, a giudicare da come continuava ad aggiustarsi i riccioli e a stirarsi le pieghe sulla maglietta.

Alistair pensava alla morte. Più specificamente, a causarla.

Le tetre architetture in pietra di Ilvernath erano rimaste in piedi per oltre sedici secoli ma, negli ultimi decenni, erano state ristrutturate e arricchite di eleganti vetrine e ristoranti dai raffinati dehors. Malgrado il suo disorientante labirinto di strade lastricate, le sue discutibili amenità locali e la sua scarsità di parcheggio, la cittadina era considerata un centro emergente della scena artistica e magica.

Non che le sette famiglie maledette di Ilvernath prestassero molta attenzione al mondo moderno, anche se il mondo, recentemente, aveva iniziato a interessarsi a loro.

La Gazza Ladra era il pub preferito dai ragazzi, eppure non lo si sarebbe detto, visto quanto poco lo frequentavano. Determinato a tenere nascosta la loro identità e a fare in modo che le loro foto non apparissero sui giornali, Alistair insisteva perché variassero le mete delle loro uscite notturne. Non potevano permettersi di diventare volti noti: era proprio questo il motivo per cui avevano fatto tutti i loro studi in casa, privatamente. A sentire la loro nonna, sarebbe bastato un sussurro perché la città si sollevasse contro di loro con torce e forconi.

Alistair diresse uno sguardo torvo alla Gazza Ladra, la cui insegna proiettava un’ombra scura sotto la luce rossa della luna, e si chiese se ne valesse veramente la pena.

«Non c’è bisogno che entri anche tu» gli disse Hendry.

«Qualcuno deve pur sorvegliarti.»

Hendry tirò fuori da sotto la maglietta un pezzo di quarzo appeso a una catenina. Al suo interno pulsava una luce scarlatta: il colore di una pietra da incantesimo completamente carica di alta magia.

Alistair afferrò Hendry per il polso e gli ricacciò la pietra sotto la maglietta prima che qualcuno la notasse. «Stai cercando grane.»

Hendry si limitò a fargli l’occhiolino. «Sto cercando da bere.»

La magia era una risorsa preziosa in tutto il mondo, che poteva essere trovata, raccolta e poi lavorata per ottenere incantesimi o maledizioni.

Un tempo c’erano due tipi di magia: un’alta magia spaventosamente potente e una magia comune, più debole, ma molto più diffusa.

Storicamente, gli imperi avevano combattuto mossi dall’avidità di controllare le scorte di alta magia, e, all’epoca dell’invenzione del telescopio e della birra in bottiglia, l’avevano completamente esaurita.

O, almeno, così si credeva.

Centinaia di anni fa, sette famiglie si erano scontrate per decidere chi avrebbe controllato l’alta magia di Ilvernath. E così fu raggiunto un terribile compromesso, con una maledizione che le famiglie avevano scagliato su loro stesse e che era rimasta segreta… fino a un anno prima.

In ogni generazione, a ciascuna delle sette famiglie veniva richiesto di presentare un campione per competere in un torneo all’ultimo sangue. Il vincitore, o la vincitrice, avrebbe conferito alla propria famiglia il diritto esclusivo all’utilizzo dell’alta magia di Ilvernath, diritto che sarebbe decaduto al momento dell’inizio del ciclo successivo, quando il torneo sarebbe ricominciato.

Storicamente, i Lowe dominavano il torneo. Vincevano in media due tornei su tre. Nell’ultimo ciclo, vent’anni prima, la zia di Alistair aveva ucciso tutti gli avversari in quattro giorni.

Prima di venire a conoscenza dell’esistenza del torneo, il resto di Ilvernath aveva pensato che la ricchezza e la crudeltà dei Lowe fossero le principali ragioni per cui una famiglia dal comportamento così misterioso e riservato come la loro potesse incutere un tale rispetto in chi faceva le leggi e in chi creava gli incantamenti. Ma adesso sapevano esattamente quanto quella famiglia fosse davvero pericolosa.

Così, con il presagio della Luna di Sangue che brillava in cielo, per i due Lowe in età da torneo era rischioso indulgere alla voglia di musica dal vivo e di un boccale di birra.

«È solo una bevuta» disse Hendry, rivolgendo ad Alistair un debole sorriso.

Sebbene la famiglia Lowe non avesse ancora formalmente scelto il proprio campione, i ragazzi avevano sempre saputo che quel ruolo sarebbe toccato ad Alistair. Dunque, per entrambi, l’uscita di quella sera significava molto più di una semplice bevuta.

«Va bene.» Alistair aprì la porta.

Il pub era angusto e malmesso. L’aria era densa di fumo di tabacco, musica rock risuonava a tutto volume da un jukebox nell’angolo. I tavoli erano coperti da tovaglie a quadretti bianchi e rossi. Per chi era più socievole, c’erano i tavoli da biliardo. Per chi voleva tenere un profilo più basso, c’era un flipper con i pulsanti appiccicosi di whisky.

La Gazza Ladra era piena di cacciatori di maledizioni: gente che girava il mondo in cerca di stupefacenti anomalie magiche come quella di Ilvernath, o come la maledizione di Oxacota, che aveva lasciato insonne un’intera città per quasi un secolo, o quella delle rovine di Môlier-sur-Olenne, che colpiva chi vi si avventurava con una morte violenta esattamente a nove giorni di distanza. Adesso, i turisti si radunavano in gruppi, bisbigliando mentre sfogliavano le loro copie consumate di Una tradizione tragica. Il recente best-seller aveva rivelato l’esistenza del torneo all’ultimo sangue e della vena di alta magia sopravvissuta a Ilvernath… e aveva catapultato quella remota cittadina al centro dell’interesse internazionale.

«Non credevo che la Luna di Sangue fosse davvero scarlatta» sentì sussurrare Alistair a uno dei turisti. «Pensavo che fosse solo un modo di dire.»

«Il torneo è una maledizione di alta magia. L’alta magia è sempre rossa» rispose un altro.

«O forse» disse una terza voce strascicata, «si chiama Luna di Sangue perché un mucchio di ragazzini passano tre mesi ad ammazzarsi sotto quella luna. Ci avete mai pensato?»

Alistair e Hendry evitarono i turisti mentre si spostavano nel pub. «Pensi che la nonna comincerà a ricevere posta dagli ammiratori?» chiese Hendry ridacchiando. «Ho sentito dire che c’è una fotografia di tutta la nostra famiglia nel primo capitolo. Spero di essere venuto bene.»

«Mi dispiace dirtelo, ma quella foto è di dieci anni fa» disse Alistair in tono piatto.

Hendry per un momento sembrò deluso, poi deliziato. «Quindi tutto il mondo sa che portavi i capelli a caschetto?»

Alistair alzò gli occhi al cielo e si diresse al bar. Anche se aveva un anno meno di Hendry, il suo sguardo fisso e vuoto lo faceva sembrare più grande, o almeno grande abbastanza perché non gli venisse chiesta la carta di identità.

Dopo che ebbe ordinato, Alistair si trovò ad aspettare accanto a un paio di ragazze che battibeccavano tra loro.

«Davvero sei venuta qui da sola?» chiese la prima ragazza. Emanava un forte odore di birra dozzinale e, come tutti i clienti abituali, a ogni dito portava un anello con un cristallo da incantesimo che risplendeva della luce bianca della magia comune. Alistair immaginò che i cristalli fossero riempiti di incantesimi semplici: il Cura Doposbornia, l’Espulsore di Brufoli, il Fiammifero… cose utili per un giro di pub del venerdì sera.

«Certo che no» rispose la seconda ragazza, stirandosi i riccioli di un color rosso acceso. «Lì ci sono i miei amici.» Fece un gesto vago in direzione dell’intero locale.

«Lo sapevo» disse con un ghigno la ragazza un po’ brilla. «Adesso sei famosa, sai. Sulla copertina di una delle riviste di mia mamma c’è la tua foto. Una foto in cui indossi i pantaloni della tuta.»

«Si sa che a volte capita» mugugnò la ragazza con i capelli rossi.

«Ho sentito che adesso anche i Darrow hanno scelto il loro campione. E con loro siete in tre: tu, Carbry Darrow ed Elionor Payne.» La prima ragazza fece un sorriso crudele, e Alistair immaginò che una volta dovevano essere state amiche. «Ma nessuno vuole che vincano i Macaslan.»

Alistair allora riconobbe la ragazza dai capelli rossi: era la campionessa dei Macaslan, annunciata mesi e mesi prima che apparisse la Luna di Sangue; da quel momento, i paparazzi ne avevano fatto il volto-immagine del torneo. Non era sorpreso del fatto che i Macaslan avessero potuto far ricorso a simili mezzucci disperati per ottenere attenzione. Sua nonna li aveva sempre descritti come la feccia delle sette famiglie, gente pronta a usare metodi abietti anche solo per avere un assaggio di potere. Ma la borsa firmata della ragazza dei Macaslan e la sua faccia carina non davano l’impressione di qualcuno che avesse bisogno di combattere per ottenere attenzione.

Sentendole parlare, alcuni cacciatori di maledizioni cominciarono a fissarle, e lei si schiarì la voce voltando loro le spalle.

«Be’, non mi importa di quel che la gente pensa di me» rispose. Ma Alistair non era d’accordo. Nessuno indossava i tacchi alti per andare in un postaccio simile se non aveva un interesse per la propria reputazione. «Il notiziario della sera ha già indicato come rivali me e il campione dei Lowe. Perché sarò io a vincere.»

La ragazza un po’ brilla alzò gli occhi al cielo. «I Lowe non hanno ancora nemmeno annunciato il loro campione. Chiunque sia, non deve essere così eccezionale.»

Mentre il barista gli passava le birre, Alistair si immaginò quanto in fretta l’espressione spavalda della campionessa dei Macaslan sarebbe svanita se lui le avesse teso la mano, con un brillante anello da maledizione su ogni dito, e le avesse mostrato davvero quanto fosse eccezionale.

Ma ci sarebbe stato tempo per tutto questo, dopo l’inizio del torneo.

Quando si voltò, con i due boccali in mano, Alistair incontrò lo sguardo della ragazza dei Macaslan. Continuarono a guardarsi negli occhi per un momento, come scrutandosi. Ma, visto che non voleva essere riconosciuto, Alistair proseguì oltre.

Al flipper, Hendry prese il boccale offertogli dal fratello e scosse il capo. «Pensavo che avresti reagito.» Un incantesimo gli scintillava dietro le orecchie, probabilmente del tipo Ascolta. «Sono contento che tu non abbia fatto nulla.»

«Forse avrei dovuto.» Alistair prese un sorso di birra e sorrise suo malgrado. Non avrebbe dovuto essere emozionato per il torneo ma, fin dalla sua infanzia, era stato preparato per quel momento. E adesso era pronto a vincere.

«No, senz’altro no. Cos’è che dici della nostra famiglia? “Ridono come goblin. Ti squarceranno la gola e ti berranno l’anima”? Non puoi farne a meno. Non hai il minimo autocontrollo.» Anche se poteva sembrare che Hendry lo stesse rimproverando, il suo sorrisetto suggeriva altrimenti.

«Senti chi parla: quello che ha portato una pietra da incantesimo di alta magia in una bettola.»

«Qualcuno deve pur sorvegliarti» sussurrò Hendry, ripetendo le stesse parole che Alistair aveva pronunciato prima.

Alistair sbuffò e rivolse la sua attenzione al flipper.

I disegni che lo decoravano sembravano tratti dal tipo di favole con le quali era cresciuto: un principe che salva una principessa prigioniera in un castello, un cavaliere che galoppa verso la battaglia, una strega che ride rimescolando un mestolo in un calderone. E il preferito di Alistair: il drago, con la bocca aperta in un ghigno, che valeva cento punti se la palla del flipper gli colpiva le zanne.

Mentre Alistair inseriva una moneta nella fessura, Hendry sospirò e cambiò argomento. «Ho fatto un sogno oggi…»

«Di solito, i sogni si fanno di notte…»

«… mentre facevo un sonnellino al cimitero.» Malgrado il suo fascino e il suo naso lentigginoso, Hendry era pur sempre un Lowe. Aveva anche lui qualcosa del cattivo dentro di sé. Il cimitero della famiglia Lowe era il suo posto preferito, pieno di epitaffi vaghi e irritanti dedicati a coloro che erano morti giovani: anche escludendo il torneo, la storia della loro famiglia annoverava una sorprendente quantità di morti tragiche. «Nel sogno eri davvero un mostro.»

Alistair sbuffò e picchiò sui pulsanti del flipper. «Com’ero?»

«Oh, eri uguale.»

«E cosa mi rendeva un mostro, allora?»

«Raccoglievi gli anelli da incantesimo dei bambini morti e li nascondevi nel tuo guardaroba, ridacchiando all’idea delle anime che racchiudevano.»

«Non essere ridicolo» disse Alistair. «Potrei fare una cosa simile anche adesso.»

«Sai, dovresti trarre ispirazione da quella ragazza dei Macaslan e provare ad apparire un po’ più amichevole. Questo torneo è diverso: la maledizione non è più un segreto. Voglio dire, guarda tutti questi turisti! A Ilvernath! Se hai in programma di sopravvivere, avrai bisogno di stringere alleanze con gli altri campioni. Sodalizi con i creatori di incantesimi. Avrai bisogno di piacere al mondo.»

Alistair fissò suo fratello con intensità. Hendry stava infrangendo la loro regola non scritta di non parlare del torneo, e questa serietà non era da lui. Inoltre, non importava che Una tradizione tragica avesse trasformato la peculiare luna rossa di Ilvernath e la sua storia sanguinosa in uno scandalo da gossip globale. I Lowe avevano la propria selezione di artigiani creatori di incantesimi che facevano la fila per offrire i loro i servizi ad Alistair. La cattiva sorte aveva un suo modo di trovare tutti coloro che sfidavano la famiglia Lowe: le celebri maledizioni della loro nonna erano lì a provarlo.

«Sei preoccupato per me?» chiese Alistair.

«Certo.»

«Il resto della famiglia non lo è.»

«Sono tuo fratello maggiore. Devo preoccuparmi per te.»

Il primo istinto di Alistair, come sempre, fu quello di fare una battuta. Ma, per quanto potesse essere sicuro di sé, era difficile ironizzare sul torneo.

Uccidere o essere ucciso. Era una prospettiva molto lugubre.

Alistair non temeva per la propria vita, ma per la propria salute mentale. Anche i più spietati tra i campioni vincitori nella storia della famiglia Lowe erano usciti dal torneo cambiati, spezzati. Ma Alistair si rifiutava di accettare di condividere il loro destino. Per quanto brutale e terribile fosse il ruolo che lo attendeva, non poteva permettersi di pensarci, di pensare agli altri campioni o alla propria anima.

Doveva diventare più spietato di tutti.

Stava ancora riflettendo su cosa rispondere a Hendry, quando qualcuno richiamò la sua attenzione toccandolo sulla spalla.

«Non ci siamo mai incontrati» disse la ragazza dei Macaslan mentre Alistair si voltava verso di lei, abbandonando il flipper. Le sue parole non erano una constatazione: erano un’accusa. Gli altri avventori e i cacciatori di maledizioni alle sue spalle bisbigliarono, con gli occhi spalancati fissi sui due ragazzi che avevano attratto l’attenzione della celebrità locale Macaslan.

Hendry sfoderò il suo sorriso più smagliante e le porse la mano. «Non siamo di queste parti. Siamo venuti a vedere se il libro diceva la verità. Quella Luna di Sangue è davvero potente.»

Ma il suo sorriso non ottenne nessun effetto sulla ragazza, che non glielo restituì. Lo sguardo di lei cadde sulla mano tesa di Hendry, e sugli anelli con i cristalli da incantesimo che ne ornavano le dita. «Sharma, Aleshire, Walsh, Wen» disse. «Impressionante che, da turista, tu sia riuscito a comprarli da metà delle botteghe di incantesimi della città.»

Hendry ritirò la mano e rise imbarazzato. «Impressionante che tu riesca a identificare il creatore di un anello da incantesimo così, con una semplice occhiata.»

Diede una gomitata sul fianco ad Alistair per spingerlo a dire qualcosa. Sfortunatamente, malgrado gli avvertimenti della loro nonna sul pericolo di esporsi, Alistair aveva poca voglia di continuare quel teatrino. In ogni caso, i cacciatori di maledizioni avrebbero continuato ugualmente a fissarli: tanto valeva che gli desse qualcosa da guardare.

“Ridono come goblin” sorrise Alistair.

«Di che cosa hai bisogno, per lasciarci in pace?» chiese, anche se sperava che lei avrebbe fatto il contrario.

La ragazza incrociò le braccia. «Dei vostri nomi.»

“Pallidi come la peste e silenziosi come spiriti.”

Alistair si avvicinò minacciosamente di un passo, anche se la ragazza, coi tacchi, era più alta di lui. Questo gli piaceva. «E io vorrei conoscere il tuo.»

Le tese la mano.

«Sono Isobel Macaslan» gli disse lei con fermezza.

“Ti squarceranno la gola e ti berranno l’anima.”

La ragazza gli prese la mano e la strinse. La mano di Isobel era fredda, ma quella di Alistair lo era di più.

«Credo che tu mi abbia chiamato “rivale”.»

Da uno degli anelli di Alistair partì una maledizione che colpì al polso la ragazza, avvolgendosi e strisciando lungo il suo braccio come un serpente. I denti del serpente le affondarono sul collo, lasciandole i due segni del morso sopra la clavicola. La sua pelle color avorio si gonfiò all’istante facendosi violacea.

La ragazza ebbe un sussulto e sobbalzò all’indietro, coprendosi la ferita con la mano. Ma, anziché gridargli contro, Isobel ritrovò subito la sua compostezza, mutando la sua espressione di fastidio in un sorriso malizioso che la rese attraente in modo scorretto. «Allora il piacere è mio, Alistair Lowe.»

Alistair avvertì un pizzicore sul polso. Fece una smorfia guardando il segno che era rimasto impresso sulle vene al suo interno: labbra bianche. Il segno del Bacio della Divinazione.

Non era una maledizione, come quella che lui le aveva scagliato contro. Era peggio. Isobel aveva sbirciato nella sua mente e aveva letto il suo nome. Un incantesimo astuto e intelligente. Che cos’altro era riuscita a vedere? Una fitta di imbarazzo gli strinse il petto, ma ricacciò subito indietro quella sensazione.

“Non può aver visto molto” pensò. “Sennò, si sarebbe spaventata.”

Isobel sorrideva compiaciuta. «Forse sei tu che dovresti avere paura di me.»

Alistair imprecò in silenzio. Certo, l’incantesimo non aveva ancora terminato il suo effetto.

E a quel punto la ragazza se ne andò, con i tacchi che risuonavano sul pavimento del pub. Alistair la fissò mentre spariva oltre la porta, stranamente deluso nel vederla andarsene. Raramente le loro uscite notturne erano state così divertenti.

Quando la ragazza se ne fu andata, Alistair sentì gli sguardi di tutta la stanza bruciargli la pelle e desiderò immediatamente di non avere addosso un maglione così pesante. Colse alcuni dei bisbigli: «Terribile», «spietato», «crudele». Sotto le luci fumose dei neon, avvertì quelle parole come più reali delle solite storie familiari della buonanotte. Più dure. Provò a non dare segni di reazione.

Hendry arricciò le labbra. «Il Dente dell’Aspide? Starà male per giorni, ed è un’altra campionessa.» Suo fratello gli lanciò uno sguardo diffidente. «Qualcuno potrebbe dire che è un modo di barare.»

Alistair scrollò le spalle e finì la sua birra. A differenza di Isobel, ad Alistair davvero non importava ciò che il mondo potesse pensare di lui. «Se l’è cercata, sennò non mi avrebbe stretto la mano.» Si stirò la manica per coprire il marchio che l’incantesimo di Isobel gli aveva lasciato sul polso. Anche se non se lo sarebbe mai immaginato, poteva esserci un altro campione, un’altra campionessa, intelligente quanto lui. Quasi.

«Tu sei un mostro.» Hendry scolò l’ultimo sorso di birra, fece un singhiozzo e proseguì: «Marcio fino all’osso».

Anche se Alistair sapeva che suo fratello stava scherzando, all’improvviso non fu più in vena di ridere. «Così mi fai arrossire.»

«Sei assurdo.»

«Sei ubriaco.» E dopo un boccale di birra, nientemeno.

Quando Alistair si girò, si trovò faccia a faccia con il flash abbagliante di una macchina fotografica usa e getta impugnata dalle dita unte di un cacciatore di maledizioni.

Una fitta di rabbia gli sorse dal profondo. Per centinaia di anni il mondo non aveva dedicato la minima attenzione a Ilvernath. Non ai suoi bizzarri fenomeni naturali. Né alle sue fiabe sussurrate. Né al sangue che macchiava le pagine segrete della sua storia.

Fino a quel momento.

«Odio quel cazzo di libro» ringhiò. Poi afferrò Hendry per le spalle e lo spinse via dal bar. Se quella foto fosse apparsa sui giornali del giorno dopo, sua nonna l’avrebbe ucciso.

Forse fu per via della furia nel tono di voce di Alistair che Hendry si fermò, una volta fuori dal pub.

«Al» disse a bassa voce. «Se vuoi parlare del torneo – parlarne davvero – io ci sono. Ti ascolto.»

Alistair deglutì. Era da quando era nato che i Lowe l’avevano preparato per il torneo, avevano coltivato la sua paura, incoraggiato la sua spietatezza, insegnandogli fin da bambino a trasformare le storie che gli facevano paura in storie in cui si immaginava protagonista. Non accettavano debolezze da un campione. Hendry era − ed era sempre stato − l’unico confidente di Alistair.

Alistair voleva vincere il torneo per molte ragioni. Voleva sopravvivere, naturalmente. Voleva rendere orgogliosa la sua famiglia. Voleva tornare da suo fratello per trascorrere insieme altre notti come quella, a ubriacarsi, giocare a flipper e condividere segreti in un pub, fingendo di vivere quella vita normale che non avevano mai avuto.

Ma, più di ogni altra cosa, Alistair odiava l’idea di suo fratello che piangeva la sua morte. Non erano mai stati l’uno senza l’altro.

«Te ne parlerò» mormorò. «Ma non stanotte.» Non era necessario rovinare una rara uscita serale in libertà. Specialmente dal momento che poteva essere l’ultima.

«Se è questo che vuoi» rispose Hendry.

Alistair rispose con un sorriso malizioso. «Quel che voglio è un altro giro di bevute. Troviamo un altro pub con meno turisti.»

E così, due ore dopo, con le teste che ronzavano e il bacio bianco ancora impresso sul polso di Alistair, i fratelli Lowe fecero ritorno in quel tetro edificio che era la loro casa.

Entrambi, in forme molto diverse, fecero sogni di morte.








ISOBEL MACASLAN




Sebbene all’origine della fondazione del torneo ci fossero sette grandi famiglie, è importante ricordare che tutto ciò è accaduto molto tempo fa. Non tutte le famiglie sono rimaste grandi.

Una tradizione tragica




Le persone intervenute al funerale si affollavano attorno alla tomba, mentre i becchini depositavano la bara nella fossa. Il tempo era nuvoloso e umido, le scarpe coi tacchi affondavano nel fango, il prato era tutto calpestato e cosparso di pozzanghere e una selva di ombrelli neri si innalzava verso il cielo. I funerali a Ilvernath erano un affare solenne, tradizionale, con veli e perle e fazzoletti. Le famiglie vivevano in quel luogo da così tanto tempo che molte avevano già un appezzamento di terreno del cimitero designato per collocarvi le proprie tombe, dove i discendenti avrebbero riposato accanto agli antenati.

Dalla sommità della collina che affacciava sul cimitero, la famiglia Macaslan osservava la scena, pregustandosi il seguito.

I Macaslan erano gente spregevole: capelli rossi, unti e radi, vene violacee sporgenti, puzza della più costosa e ripugnante acqua di colonia in commercio. Non c’era funerale a Ilvernath al quale non prendessero parte, ma non venivano per porgere le loro condoglianze.

Venivano per la raccolta.

Prima che la magia, comune o alta, potesse essere racchiusa in un anello da incantesimo o da maledizione, era come una materia grezza. E la magia grezza non era qualcosa di facile da trovare. Poteva apparire a caso: nell’accidentale infrangersi di uno specchio, tra le pagine di un qualche libro polveroso, o sospesa su un prato di trifoglio appena dopo l’alba. Nel resto del mondo, nella maggior parte dei casi la magia veniva prodotta attraverso processi industriali, coltivata e imbottigliata come uno sciroppo di mais ad alto contenuto di fruttosio e poi spruzzata come ingrediente primario su ogni cosa, dal rossetto ai prodotti per la pulizia della casa. Ma non a Ilvernath, dove le vecchie tradizioni continuavano a essere perpetuate con ostinazione.

Isobel Macaslan esaminò la magia grezza di tipo comune che scintillava bianca sulla tomba, come un pulviscolo brillante, disciolta nella pioggia. Anche le persone avevano la magia dentro di sé. E quando qualcuno veniva accompagnato alla sua ultima meta, la sua magia si disperdeva. Se non veniva raccolta, il vento la portava via, dove più tardi si sarebbe annidata in luoghi dimenticati.

Era una bella scena.

Isobel stava facendo del suo meglio per non vomitare.

Si massaggiò i due segni di puntura che aveva alla base del collo, dove il Dente di Aspide l’aveva morsa. Aveva avuto il voltastomaco per tutta la mattina. Un incantesimo di guarigione l’avrebbe curata, ma si rifiutava di sprecare magia per Alistair Lowe.

Sorrise, ricordandosi dell’espressione irritata e contrariata di Alistair nella foto pubblicata sull’edizione del mattino dell’“Eclissi di Ilvernath” o, ancora meglio, della furia sul viso di lui quando lei aveva spiato i suoi pensieri. Alistair non aveva idea di quante cose lei avesse scoperto.

Adesso sapeva del cruciverba che lui teneva in tasca, di quella singola parola che non era riuscito a indovinare e lo aveva fatto dannare per tutto il giorno (la parola era “elisir”, Isobel lo aveva capito quasi immediatamente). Alistair si paragonava a un mostro a causa delle storie che sua madre gli aveva raccontato quando era bambino, storie che lo facevano ancora rabbrividire. L’aveva trovata attraente, e lei si chiedeva cosa lui potesse aver pensato del bacio bianco che il suo incantesimo gli aveva lasciato sulla pelle, marcandola con la forma delle sue labbra.

Non è che a Isobel si fossero rivelati proprio tutti i misteri di Alistair: solo quei pensieri che galleggiavano in superficie.

Ma anche se lei voleva pensare all’esperienza della notte precedente come a una vittoria, la vittoria che contava era solo una, ed era quella che tutto il mondo si aspettava sarebbe andata al campione della famiglia Lowe.

E lei si era resa un suo bersaglio.

«Sembri nervosa» commentò suo padre, che le stava accanto. Aveva una voce ruvida e arrochita da decenni di fumo e, mentre le posava una mano sulla spalla, le sue unghie fragili le affondarono nella pelle. «Non hai nessun motivo di esserlo.»

«Lo so» rispose Isobel, sforzandosi di conferire un tono di sicurezza alla sua voce. Era brava in queste cose.

«Sei la campionessa più potente che la nostra famiglia abbia avuto da generazioni» le ricordò, per quella che le sembrò la millesima volta. «E questo pomeriggio ti assicurerai un’alleanza con il creatore di maledizioni più rispettato della città.»

Isobel avrebbe voluto condividere l’ottimismo di suo padre. Ma fin da quando, l’anno precedente, era stato dato alle stampe Una tradizione tragica, la sua vita era andata in frantumi. Isobel non aveva mai voluto essere una campionessa. Eppure, undici mesi prima, i giornali avevano fatto il suo nome all’insaputa della sua famiglia, ben prima di pubblicare quello di qualunque altro campione. Così, dal giorno alla notte, Isobel era stata dichiarata la “fidanzatina omicida” di Ilvernath. I giornalisti avevano cominciato ad accamparsi fuori dalle case di entrambi i suoi genitori alla ricerca di una foto scandalosa. I suoi compagni della scuola privata l’avevano abbandonata come ci si dimentica della moda dell’anno passato. E l’unica amica, quella che Isobel pensava che l’avrebbe capita più di ogni altro, l’aveva tradita e poi aveva cambiato scuola solo per allontanarsi dal suo puzzo di Macaslan.

Al funerale, il biancore luminoso della magia grezza comune si fece più brillante nell’aria attorno alla tomba, dissipandosi come un sospiro attraverso il prato.

I Macaslan, prima di scivolare veloci giù dalla collina, attesero che coloro che erano intervenuti al funerale pian piano si disperdessero. Un gruppo di persone che si erano attardate, quasi tutte parenti del defunto, li guardò con rabbia mentre si mettevano al lavoro. Una donna che indossava un elegante tailleur pantaloni nero si staccò dal gruppo e si mise a fissare Isobel. Forse era per via del contrasto tra gli abiti pacchiani dei suoi familiari e la sua minigonna di pelle lucida. O forse la donna era una giornalista.

Isobel li ignorò tutti mentre faceva entrare uno scintillio di magia in una fiaschetta. Ce lo chiuse dentro, caldo e vibrante.

«Non dovresti stare qui» ringhiò una voce alle sue spalle.

Isobel si voltò e si trovò di fronte a un’altra delle persone in lutto. La donna teneva le braccia conserte e guardava Isobel con odio. Il mascara le colava sulle guance.

Isobel arricciò le labbra. Di tutti i metodi spiacevoli impiegati dalla sua famiglia per raccogliere la magia, i funerali erano di gran lunga il peggiore. Molti consideravano la raccolta di magia grezza da una tumulazione come qualcosa di impensabile, ma per i Macaslan si trattava semplicemente di una scelta pragmatica. Tanto la persona deceduta non avrebbe più usato quella magia.

Isobel lanciò un’occhiata ai suoi familiari, sperando che potessero intercedere per lei – a dire il vero, fino a poco tempo prima aveva preso parte solo di rado a quelle riunioni familiari –, ma erano tutti troppo occupati per accorgersi del diverbio in corso.

«Mi dispiace» le disse Isobel, «ma…»

«Siete dei miserabili avvoltoi, tutti voi.»

Dopodiché la donna se ne andò infuriata e Isobel strinse nella mano il suo medaglione, quello che portava sempre infilato sotto la maglia. Sotto lo strato di primer e di fondotinta a lunga tenuta, la sua pelle restava comunque dolorosamente sottile e sensibile.

Il disprezzo della città era stato più facile da mandare giù prima dell’uscita del libro. Prima che degli estranei scrivessero oscenità con la vernice spray sulla porta d’ingresso di casa sua. Prima che le foto di lei che portava fuori l’immondizia diventassero il pane quotidiano dei giornali scandalistici.

Ma Isobel era la campionessa più forte che i Macaslan avessero mai avuto in centinaia di anni.

E non si sarebbe vergognata di fare quel che sarebbe stato necessario per sopravvivere.

Per vincere.

La bottega di creazione di maledizioni MacTavish era nella zona più malfamata della città, piena di fabbriche riconvertite e di complessi residenziali in decadenza. I tacchi di Isobel scivolavano goffamente sull’acciottolato della strada mentre, accanto a suo padre, si avviava verso l’ingresso. In vetrina, l’immagine di una libellula, illuminata dal tono smorto di un neon arancione nella luce del pomeriggio, era l’unica insegna visibile del negozio.

«Sei sicuro che sia questo?» chiese Isobel. Le altre botteghe di creatori di incantesimi in città avevano banconi più puliti, alla moda, con le pietre scintillanti elegantemente esposte in vetrina.

Tutti nel mondo usavano la magia, ma la persona media di solito comprava incantesimi commerciali nei grandi magazzini o si serviva presso le botteghe locali anziché prepararsi da sé i propri incantamenti. Le famiglie dei creatori di incantesimi avevano le loro dinastie e i loro segreti tramandati nei secoli, una generazione dopo l’altra, frammenti di sapere raccolti da tutto il mondo. Sebbene gli artigiani che preparavano gli incantesimi di Ilvernath non vi prendessero direttamente parte, giocavano comunque un ruolo vitale nel torneo.

L’“Informatore Magico” li aveva definiti “venditori di armi”.

Dal momento che la madre di Isobel era lei stessa una rispettata creatrice di incantesimi, si era già offerta di fornire a Isobel tutti i suoi incantesimi per il torneo. Ma, per assicurarsi la vittoria, Isobel avrebbe avuto anche bisogno di maledizioni, incantamenti progettati con uno scopo offensivo. E sua madre non era una specialista in questo ramo.

I MacTavish, invece, erano i migliori creatori di maledizioni di Ilvernath.

«Questa bottega è qui da oltre seicento anni» rispose suo padre.

«Sì.» Isobel gettò un’occhiata allo stipite scrostato della porta. «Si vede.»

Prima che potessero entrare, un furgoncino si avvicinò alle loro spalle. Il finestrino si abbassò rivelando un uomo armato di videocamera. Isobel imprecò in silenzio. Non era mai libera.

«Isobel!» la chiamò l’uomo. «Sono di TVMagic News. Assicurarsi Reid MacTavish come sponsor sarebbe una grande vittoria per ogni campione. È per questo che sei qui oggi?»

«Non è un buon momento» rispose Isobel.

«Su, dai» la incalzò suo padre, lisciando i risvolti del suo abito gessato d’importazione. «Sorridi alla videocamera. Dai a questo signore la storia che cerca.»

Quando Isobel si era accidentalmente trovata al centro dell’attenzione pubblica, l’anno precedente, la sua famiglia ne aveva approfittato, immaginando che la sua fama avrebbe assicurato loro un maggiore supporto da parte dei creatori di incantesimi. E così, Isobel sfoderò il suo sorriso forzato a denti stretti.

«Sto facendo visita alla bottega dei MacTavish oggi per discutere la possibilità di avere la loro sponsorizzazione, sì» disse al reporter. «E spero di ottenerla. È tutto…»

«Non essere modesta» si intromise suo padre. «La otterrai.»

«Hai qualcosa da dire sulla foto di Alistair Lowe apparsa sui giornali del mattino? Per mesi è stato definito il tuo rivale, ma adesso che mancano solo tredici giorni al vostro incontro cosa…»

«Mia figlia non ha niente da temere da lui, o da nessun altro» disse suo padre. «Lo scriva nella sua storia.»

Pronta a terminare l’intervista, Isobel girò i tacchi ed entrò nel negozio. Anche l’interno era diverso dalle altre botteghe di incantesimi, dove i banconi brillavano, le pietre più piccole, di classe uno e due, stavano impilate in ciotole di porcellana e gli incantesimi della stagione precedente venivano venduti a prezzo ribassato nella sezione degli articoli in saldo. Quel posto invece era così poco illuminato che Isobel doveva strizzare gli occhi per riuscire a vedere qualcosa, e ovunque c’erano rotoli di pergamena, penne d’oca, ninnoli e polvere. Isobel strinse a sé la borsetta per evitare di urtare contro qualsiasi superficie e spruzzò del profumo di peonia nell’aria per cercare di coprire almeno un po’ di quell’odore di carta ammuffita.

Un uomo dalla pelle chiara stava seduto a una scrivania e scrutava un grimorio di incantesimi di divinazione rilegato in pelle. Portava al collo più di una dozzina di collane, ciascuna ricoperta di anelli da incantesimo dal taglio ovale le cui pietre erano rotte, cosa che li rendeva vuoti e privi di luce. Era vestito completamente di nero, con abiti che sembravano rimediati al negozio dell’usato, ben abbinati ai suoi capelli neri e sporchi, dal taglio non ben definito. Sarebbe stato attraente se avesse indossato meno eyeliner.

Isobel si schiarì la voce. «Lavori qui? Stiamo cercando Reid MacTavish.»

L’uomo alzò la testa e fece un sorriso tirato. «Sono io.»

Isobel non si aspettava che fosse così giovane, avrà avuto un paio d’anni più di lei. Reid non assomigliava a nessuno dei colleghi di sua madre, e Isobel non si imbarazzò per il proprio errore. Se lui avesse desiderato essere preso sul serio avrebbe dovuto togliersi il piercing che aveva sulla lingua.

«Lei deve essere Cormac Macaslan.» Tese a suo padre una mano macchiata di inchiostro, e lui la strinse con un po’ troppo entusiasmo. «E tu devi essere la famosa Isobel.»

«I media adorano Isobel. Non sembrano averne mai abbastanza di lei.» Suo padre le diede una leggera pacca sulla schiena. «Quando abbiamo parlato al telefono, hai detto di venire con della magia grezza. Ce l’abbiamo. Più che sufficiente per la ricetta che abbiamo discusso.»

La Corazza dello Scarafaggio. Era un vecchio incantesimo che veniva tramandato nella famiglia Macaslan, e proteggeva temporaneamente dalla morte chi lo scagliava. Non era infallibile, ma era potente. E molto tradizionale. Ogni campione della famiglia Macaslan lo aveva posseduto.

Non che fosse servito granché ai suoi predecessori. La famiglia di Isobel non vinceva il torneo da tredici generazioni.

«Posso prepararlo in un’ora» disse Reid, «se avete voglia di aspettare.»

«Ma certamente» rispose il padre di Isobel. «Hai una collezione affascinante qui.» Passò in rassegna gli anelli accatastati senza grazia sul bancone. Erano del tipo distintivo di quella bottega, con la pietra a taglio ovale incastonata in una struttura contorta di metallo lavorato. Ai MacTavish piaceva che la gente riconoscesse le loro maledizioni quando le vedeva.

Dopo aver esaminato con cupidigia un particolare anello per un momento di più, il padre di Isobel lo ripose e consegnò a Reid le loro fiaschette di magia grezza, raccolte grazie a tutti i cari estinti di Ilvernath dipartiti nell’ultima settimana. Isobel, a sua volta, aprì la chiusura del suo medaglione e glielo consegnò. «Isobel, perché non assisti Reid mentre prepara l’incantesimo? Sarà una buona occasione di studio per te. A meno che… ti dispiace, Reid?»

«Niente affatto» rispose prontamente, in tono professionale.

Isobel e suo padre avevano pianificato questo momento, che era la ragione principale per cui si erano rivolti a un creatore di maledizioni per avere un incantesimo. Isobel si strofinò le labbra per assicurarsi che il suo rossetto fosse ancora a posto. Poteva farcela.

Seguì Reid al di là di una coppia di tende di velluto nero che conducevano a un angusto laboratorio dietro il negozio. L’artigiano rovistò tra armadi pieni di cristalli da incantesimo ancora vuoti mentre Isobel, imbarazzata, indugiava in un angolo.

«Il negozio è tuo?» chiese Isobel.

«Sì» rispose laconico Reid. Pose sulla scrivania una tavola da incantesimi in legno: era di mogano lucido e aveva intagliata la figura di una stella a sette punte. Le tavole da incantesimi creavano un campo di energia in grado di dirigere la magia grezza inserendola nei cristalli.

«Da quanto tempo?»

«Da quando è morto mio padre. Dovresti saperlo. Eri al suo funerale.»

Il sorriso di Isobel si spense, ma solo per un momento. «Sì, mi dispiace» disse, anche se non aveva nessun ricordo di nessuno specifico funerale celebrato in città. Da quando la sua famiglia aveva cominciato a trascinarla in quelle cerimonie lei aveva imparato a rimuoverne ogni dettaglio. «Ho sentito belle cose su tuo padre e sulla tua famiglia.»

Reid si limitò a rispondere con un brontolio evasivo. Isobel si avvicinò, sbirciando oltre la spalla di Reid. Su ciascun vertice della stella a sette punte l’artigiano aveva collocato gli ingredienti ripugnanti necessari alla Corazza dello Scarafaggio, che includevano una singola vertebra, un esoscheletro di cicala, una manciata di cardo, un pizzico di minerale di ferro, un cucchiaino di terra di cimitero, un’ala di mosca e un lembo di sudario dissotterrato. La famiglia di Isobel aveva l’abitudine di affidarsi a quel tipo di incantesimi che richiedevano ingredienti che nessun altro voleva toccare. Il medaglione di Isobel era collocato al centro della tavola e, aperto, rivelava il cristallo bianco al suo interno.

Poi Reid stappò a una a una le fiaschette che contenevano la magia grezza. I frammenti bianchi e luminescenti restarono sospesi all’interno, fermi come la luce delle stelle, come se non volessero essere disturbati. Con cura, Reid li fece uscire, con un colpo leggero vicino al collo della fiaschetta, una parola gentile sussurrata a una distanza tanto ravvicinata da far appannare il vetro del contenitore.

A poco a poco, la magia colò sulla stella a sette punte e, come uno sciame di lucciole, illuminò la stanza avvolta nella penombra. Dopo che tutti i contenitori furono svuotati, Reid si chinò a baciare la tavola da incantesimi, come era consuetudine quando si preparavano incantesimi o maledizioni che avevano a che fare con la morte. Tutt’a un tratto, la magia cominciò ad agitarsi.

«Non mi piace la gente che mi guarda da dietro le spalle quando lavoro» disse secco.

Anche se Isobel aveva creato innumerevoli incantamenti, restò affascinata e le ci volle qualche secondo per realizzare che stava parlando con lei.

«Avevi detto che potevo guardare» rispose.

«Non sei qui per guardare.»

Come Isobel aveva temuto, suo padre era stato eccessivamente ottimista ad aspettarsi di stringere un’alleanza con Reid.

Tuttavia, restia ad arrendersi così facilmente – in special modo dopo che suo padre aveva mostrato così tanta sicurezza ai giornali della sera – Isobel perlustrò la stanza alla ricerca di un qualche altro argomento di conversazione. Le caddero gli occhi su un libro posato in un angolo di uno scaffale, un’edizione economica con la costa consumata dall’uso eccessivo.

«Una tradizione tragica» lesse, sforzandosi di mantenere un tono brillante mentre le parole le lasciavano in bocca un sapore amaro. «Non è un libro che si trova spesso a casa della gente di Ilvernath.»

«È stata una persona di Ilvernath a scriverlo» puntualizzò Reid.

«L’ha scritto una persona della famiglia Grieve» lo corresse Isobel. Non contava che fosse di Ilvernath, la famiglia Grieve era una specie di barzelletta.

«Non approvi il fatto che abbiano mostrato in pubblico i panni sporchi di Ilvernath?»

Isobel sapeva che doveva mantenere un tono educato, ma era difficile trattenersi dall’esprimere le sue opinioni su quel libro. «È irrispettoso. E proprio quando il polverone della pubblicità stava cominciando a calmarsi è apparsa la Luna di Sangue. Adesso in città sono sempre di più le persone che protestano e ci urlano contro, i giornalisti che ci importunano e i cacciatori di maledizioni che ci guardano come fenomeni da baraccone…»

«Senti chi parla. Ho visto lo spettacolo che hai fatto qui fuori per quel giornalista.»

Isobel cercò di non mostrare imbarazzo. «Be’, non significa che approvo che tutto questo sia trasformato in uno spettacolo.»

«Ogni vent’anni, mandiamo sette adolescenti al massacro e ricompensiamo quello o quella che ne esce con le mani più insanguinate» disse Reid in tono piatto, senza distogliere lo sguardo dal suo lavoro. «Forse faresti meglio a preoccuparti per il nostro comportamento deplorevole.»

Isobel non si sarebbe mai aspettata di sentire criticare il torneo da un componente di una delle famiglie di creatori di maledizioni più rispettate della città. Del procurare danni al prossimo i MacTavish avevano fatto un mestiere, forzando fino all’estremo l’interpretazione della rigida legislazione del paese in materia di produzione di maledizioni. Erano tra i pochi, al di fuori delle famiglie che vi partecipavano, a conoscere l’esistenza del torneo da prima dell’uscita del libro. Poteva essere una questione di affari, ma c’era di mezzo anche la tradizione. Qualcosa di cui essere fieri.

O almeno questo era quel che suo padre le aveva detto l’inverno precedente, quando i suoi parenti l’avevano nominata campionessa.

“Che cosa significa che non vuoi?” l’aveva rimproverata, malgrado le sue lacrime. “È tuo dovere, Isobel. Che importanza ha se i media l’hanno saputo un pochino prima? Finalmente abbiamo una campionessa che potrà rendere orgogliosa la nostra famiglia.”

«E allora perché crei le maledizioni per i campioni?» chiese Isobel a Reid, scacciando quel ricordo spiacevole. «Sai che le useremo nel torneo.»

«Non ho mai detto di non tenere anch’io un comportamento deplorevole.»

Isobel fu colpita e spiazzata da quella risposta ma, prima che potesse spingerlo ad ammettere altro, Reid aggiunse: «Non sei la prima campionessa che mi fa visita. Ho già incontrato Carbry Darrow ed Elionor Payne. La famiglia di Carbry sa più cose di chiunque altro sui tornei passati. Elionor ha posticipato il suo ingresso all’università specificamente per diventare campionessa. E chiunque vinca il titolo di campione per i Thorburn avrà sconfitto una folla di concorrenti ancor prima che il torneo abbia inizio. Ma, malgrado tutto ciò, quella su cui i giornali si accaniscono di più sei proprio tu. Quale può essere il motivo?».

Il motivo era che, dopo che i media si erano lanciati su Isobel, la sua famiglia aveva cominciato a offrire loro una quantità di storie. Fotografie di Isobel che lanciava complicati incantesimi. Le sue pagelle che risalivano addirittura alle scuole elementari. Persino virgolettati di suo padre che raccontava com’era crescere una figlia eccezionalmente dotata.

«Perché sono in gamba» rispose Isobel.

«Tutti i campioni annunciati finora sono in gamba.»

«Sono la prima della mia classe. Sono una lanciatrice e una creatrice di incantesimi migliore di tutti loro.»

Reid non rispose.

Isobel si sforzò più che poté di trovare un altro argomento di conversazione, un’altra ragione per poter indugiare ancora un po’ in quella stanza. Un grimorio ingiallito era posato dalla parte opposta del banco da lavoro. Curiosa, Isobel lo aprì a caso, alla pagina di una maledizione mortale chiamata l’Abbraccio del Mietitore. Non ne aveva mai sentito parlare prima. Percorse con le dita le righe sbiadite delle istruzioni, aguzzando la vista per decifrarle.

Il testo diceva che la maledizione avrebbe ucciso la vittima a poco a poco… e senza scampo. L’incantamento era classificato nel livello più alto tra gli incantesimi e le maledizioni: era di classe dieci. La sua famiglia le aveva già comprato una gran quantità di maledizioni mortali di livello medio per il torneo, ma erano tutte facilmente neutralizzabili con incantesimi di schermo. Era difficile procacciarsi maledizioni potenti, anche pagandole il giusto prezzo.

«Un medaglione con una pietra da incantesimo incastonata. Che cosa vecchio stile» commentò Reid. «Dove l’hai trovato?»

«Me l’ha dato mia madre.» Era un oggetto tramandato nell’altra linea della sua famiglia, quella composta da persone che, per la maggior parte, vivevano in città più grandi, a sud. A volte Isobel si dimenticava che esistesse un mondo al di fuori di Ilvernath, un mondo pieno di incantamenti e storie a sé.

«Un po’ troppo elegante per una Macaslan, non pensi?» Reid si girò e la fissò negli occhi. La mano di Isobel si immobilizzò sulla pagina dell’Abbraccio del Mietitore ma, con tutte le cianfrusaglie sparse nella stanza, Reid non sembrò accorgersi che lei si era messa a curiosare tra le sue cose.

«Dimmi, principessa» l’apostrofò con un ghigno. Isobel si irrigidì sentendo quell’appellativo. A differenza dei figli delle famiglie più rispettabili del torneo, Isobel non aveva avuto il lusso di crescere ascoltando le fiabe. «Se vincessi, pensi davvero che la tua famiglia gestirebbe l’alta magia meglio dei Lowe?»

“La prossima volta che i Blair o i Thorburn ci chiamano sanguisughe” le aveva detto suo padre con la sua solita voce roca, “se ne pentiranno. È il nostro turno di assaporare di nuovo il vero potere.”

«Chiunque è meglio dei Lowe» replicò Isobel, schivando la domanda.

La risata di Reid risuonò vuota. «Ma non sei venuta qui a chiedermi di scegliere te?»

«Sì, ma tu non lo farai.»

«Almeno voi Macaslan non sparate cazzate. Questo ve lo concedo.»

Isobel si era preparata alla delusione, ma le fece comunque male. Reid aveva preso la sua decisione già molto prima che lei mettesse piede nella sua bottega.

«E se non sono io, chi sceglierai?» gli chiese.

Reid si voltò di nuovo verso la tavola da incantesimi, apparentemente infastidito dalla sua domanda. «Sette famiglie di merda in una città insignificante che combattono per la magia più potente rimasta nel mondo. Perché qualcuno di voi dovrebbe meritarsela?»

Isobel non aveva risposte per lui, proprio come non aveva avuto risposte per gli innumerevoli giornalisti che le avevano fatto la stessa domanda. Pensava anche lei che la sua fosse una famiglia di merda.

“Per cosa ti abbiamo cresciuta, se abbandoni la tua carne e il tuo sangue nel momento in cui abbiamo bisogno di te?”

«Grazie per avermi lasciato assistere» disse Isobel, mentre, con la voce, copriva il rumore della pagina dell’Abbraccio del Mietitore che stava strappando dal grimorio per poi farsela scivolare nella borsa.








GAVIN GRIEVE




La mia famiglia è la prova che anche le storie deprimenti hanno bisogno di una battuta finale.

Una tradizione tragica




Callista Grieve non si era vestita di bianco al suo matrimonio. Aveva indossato un abito nero, e con orgoglio, perché le falde setose e cineree del suo abito da sposa provavano che da quel giorno in avanti non sarebbe più stata una Grieve.

Gavin sentì di avere un aspetto pacchiano e un po’ ridicolo nel suo completo di seconda mano, con i capelli biondi pettinati lisci, mentre, dal suo posto in prima fila nella sala dei ricevimenti di Ilvernath, la osservava avviarsi all’altare. Altri membri delle famiglie del torneo di Ilvernath avrebbero ceduto il loro nome solo in cambio della più vantaggiosa alleanza matrimoniale. Ma Callista aveva passato tutta la sua vita a desiderare il giorno in cui avrebbe abbandonato il proprio.

Gavin non poteva biasimarla per questo.

Fergus, il loro fratello tredicenne, si agitava accanto a lui. Gavin gli assestò un calcio secco dietro il polpaccio per ricordargli di stare composto. La folla alle loro spalle non avrebbe esitato a deridere la loro famiglia per il minimo contrattempo o motivo di imbarazzo e, sebbene gran parte della famiglia Grieve ormai da molto tempo non si curasse più della propria bassa reputazione a Ilvernath, per Gavin non era così. Avrebbe fatto qualunque cosa in suo potere per assicurarsi che questo matrimonio non desse alla città un’altra ragione di deriderli.

Le sedie erano occupate dai Grieve e dai Payne, soprattutto dai Payne. Sarebbe stato facile distinguere le due famiglie anche se non fossero state sedute ai due lati opposti della sala. I Grieve erano una dinastia poco numerosa e piena di rancore, e ciascun membro stava seduto scomposto, come accasciato sulla sedia, mentre le posture dei Payne erano dritte come se avessero ingoiato dei pali di legno.

I Grieve sembravano ansiosi. I Payne sembravano sdegnati. Callista sembrava radiosa.

Lo sposo, Roland Payne, sembrava a un passo dal vomitare il suo pranzo sotto l’elaborato arco floreale.

Tutto considerato, era uno dei matrimoni meno deprimenti della famiglia Grieve.

La sposa raggiunse l’altare, dove il padre di Gavin di fatto la spinse verso Roland. Alla fine della cerimonia, quando Callista avvolse le braccia al collo dello sposo e si lanciò in un bacio, Gavin tenne d’occhio la folla. Colse qualche sguardo giudicante dei Payne e della fila minuscola dei cittadini comuni sul retro della sala, ma nessuno manifestò il proprio scontento a voce alta.

La luce entrava dalle finestre nella sala dei ricevimenti quando Callista e Roland ripercorsero la navata a braccetto. Gavin li osservò andarsene, e la tensione nelle sue spalle contratte finalmente si allentò.

Poiché i figli dei genitori di due famiglie diverse nel torneo possono essere nominati campioni di una soltanto, le famiglie di Ilvernath consideravano il matrimonio come un gioco, un modo per escogitare alleanze potenti con qualcun altro per ottenere il premio dell’alta magia. Sposando qualcuno di un’altra famiglia, uno dei coniugi avrebbe ceduto il suo nome e accettato quello dell’altro. Callista stava di fatto abbandonando la nave. Perché in secoli di tornei nessun Grieve aveva mai vinto. E la famiglia di Gavin aveva smesso di provarci da molto tempo.

Gavin, d’altra parte, non poteva non preoccuparsene. Era il campione, sostanzialmente per una scelta automatica, visto che Callista era troppo avanti con l’età e Fergus era il preferito di sua madre perché non si vergognava di essere un Grieve. Nessuno amava Gavin abbastanza da proteggerlo dal massacro imminente. Così, era da molto tempo che aveva imparato a contare solo su se stesso. Aveva ottenuto i voti migliori della sua classe e passato settimane in palestra ad allenarsi per avere la forza e la resistenza necessarie per il torneo.

Era capace di grandi cose. Ma era l’unico a saperlo.

Fuori dalla sala dei ricevimenti il tempo era uggioso, le nuvole premevano ai margini dell’orizzonte. Dopo essere uscito con gli altri ospiti, Gavin aguzzò la vista, coi suoi occhi di un color verde fangoso che ricordava il vetro di una bottiglia da quattro soldi, e scrutò l’imponente colonna di pietra che stava al centro della piazza, alta almeno tre metri. Era disseminata di cristalli frastagliati che sporgevano come denti, e sulla sua superficie erano intagliati centinaia di nomi. Da sempre, la sera dell’inizio del torneo, ogni campione o campionessa della storia di Ilvernath incideva il proprio nome sulla Colonna dei Campioni. Al momento della loro morte, una barra sarebbe apparsa a cancellarne il nome.

E il nome di ogni singolo componente della famiglia Grieve era stato barrato.

Questa era l’eredità della loro famiglia: secoli di figli dimenticati, sepolti a faccia in giù, come era usanza fare con i corpi dei campioni deceduti. Un’usanza che adesso conosceva tutto il mondo, grazie a Una tradizione tragica.

Gavin adocchiò i giornalisti e i cacciatori di maledizioni che li guardavano imbambolati dagli angoli della piazza. Si erano fatti sempre più audaci di giorno in giorno, fin dal sorgere della Luna di Sangue. Dapprima si erano precipitati in massa dai Grieve, perché la persona che aveva scritto il libro si era identificata come appartenente alla sua famiglia. Ma dopo poco i media avevano spostato la loro attenzione su campioni più appariscenti, su storie più piccanti. Gavin, tuttavia, era rimasto concentrato sul libro, sui dettagli delle sue pagine che solo un membro delle famiglie del torneo avrebbe potuto conoscere. Aveva passato tutto l’anno precedente a leggerlo e rileggerlo, cercando di indovinare chi, nella sua famiglia, avesse covato abbastanza risentimento da metterli tutti a rischio. Non ne era ancora sicuro, ma aveva i suoi sospetti, e quei sospetti ricadevano sulla figura raggiante a braccetto del suo sposo novello.

L’alta magia non era solo una curiosità per turisti. La magia comune poteva essere formidabile nelle mani giuste, ma l’alta magia era l’essenza più pura del potere, la risorsa che aveva plasmato così tanta parte della storia del mondo. Gavin aveva imparato a conoscerla a scuola: il re che l’aveva usata per annientare completamente un esercito ribelle; i coraggiosi lanciatori di incantesimi che se ne erano serviti per placare un terremoto.

E il mondo aveva pensato che fosse stata usata tutta, che fosse sparita.

Fino a quel momento.

Il mattino dopo la pubblicazione del libro, il Parlamento di Kendalle aveva convocato i genitori e i nonni di Gavin per interrogarli. Ne erano tornati visibilmente scossi. Tutto quel che Gavin era riuscito a estorcergli era che il primo ministro aveva dato parere contrario alla proposta di giustiziare ogni membro delle famiglie del torneo per spezzare la maledizione. Non solo la questione era già troppo pubblica per questo tipo di brutalità, ma la decisione avrebbe significato che l’alta magia di Ilvernath avrebbe potuto essere usata da chiunque. E, sebbene il governo non fosse entusiasta di lasciare questo potere nelle mani di un manipolo di ragazzini assassini, sette famiglie erano molto più facili da controllare di quanto non lo fosse il mondo intero.

Dall’altra parte della piazza, Elionor, la campionessa dei Payne, posava per una folla di giornalisti e fotografi che reclamavano la sua attenzione. Il suo viso era la quintessenza del contrasto cromatico, incorniciato dai capelli tinti di nero, con la pelle bianca come la carta e gli occhi di un colore blu profondo.

«Elionor!» la chiamò un uomo alla sua sinistra. «È vero che riesci a preparare maledizioni di classe sei?»

«Certo che sì» rispose. «Come ogni partecipante al torneo degno di questo nome.»

Il risentimento crebbe in gola a Gavin. Lui riusciva a prepararne solo di classe cinque.

«Elionor! Elionor… da questa parte!»

La ragazza si voltò, mostrando le pietre da incantesimo che portava inserite nei fori da piercing ai suoi lobi, che adesso scintillavano alla luce del flash di una macchina fotografica. Era un modo del tutto superfluo di portarsi dietro degli incantamenti, sebbene i giornalisti sembrassero avidi di documentare ogni scelta di Elionor in materia di accessori all’ultima moda. Stava chiaramente facendo una scena per strappare a Isobel Macaslan la corona di campionessa preferita dai media – come se l’opinione pubblica avesse potuto ancora contare qualcosa, dopo la discesa del Velo di Sangue. Forse Elionor aveva pensato che quella mossa l’avrebbe aiutata a guadagnarsi la sponsorizzazione di qualche bottega di incantesimi.

Nessuno si interessava a Gavin abbastanza da fargli una foto. Il suo annuncio era stato reso pubblico quella mattina, con un trafiletto nell’“Eclissi di Ilvernath”, stringato fino al limite del ridicolo, che lo dichiarava il quarto membro di quelli che i giornali scandalistici avevano denominato “i Sette del Massacro”. Non importava che fosse il primo della classe o che potesse sollevare centoquaranta chili. Era comunque un Grieve.

Stava camminando con furia sul marciapiede, allontanandosi dai giornalisti, quando una voce risuonò alle sue spalle.

«Tu» disse brusco qualcuno. «Giovane Grieve.»

Gavin si girò. L’uomo si era allontanato da una cerchia di persone che Gavin riconobbe come produttori locali di incantesimi. Tra di loro c’era Bayard Attwater, un pallido uomo anziano con un monocolo pretenzioso. C’era Fang Wen, che indossava un’elaborata spilla con una pietra da incantesimo come fermacapelli. E Diana Aleshire, una donna con la pelle scura e una borsetta firmata, che aveva un negozio in centro grande quanto un supermercato.

Gavin li conosceva molto bene. Dopotutto, aveva fatto visita a ciascuna delle loro botteghe, e tutti l’avevano mandato via a mani vuote.

Gavin sapeva confezionarsi da solo incantesimi grezzi, allo stesso modo in cui, teoricamente, sapeva cucirsi i vestiti. Ma aveva bisogno di un equipaggiamento decisamente migliore se voleva avere una minima chance di sopravvivenza, dopo la discesa del Velo di Sangue. Il torneo poteva concludersi dopo tre mesi oppure quando fosse rimasto un solo campione: dipendeva da quale delle due cose accadeva per prima. I Grieve raramente sopravvivevano più di una settimana. Un creatore di incantesimi che avesse accettato di supportarlo gli avrebbe dato una mano a risolvere quel problema. Gli avrebbe dato la possibilità di competere con contendenti come Elionor e Isobel.

Ma, sfortunatamente, nessun creatore di incantesimi avrebbe sponsorizzato un Grieve.

«Sì?» rispose Gavin cauto, ma anche speranzoso.

«Osmand Walsh, della bottega di incantesimi Walsh» disse l’uomo in tono pomposo, tendendogli la mano. Gavin sentì il suo odore di fumo di sigaro e gin mentre gliela stringeva. Osmand Walsh era un uomo grosso, vestito in modo vistoso con un completo viola. Ciuffi di capelli grigi gli sporgevano da sopra le orecchie, strategicamente pettinati in modo da coprire la calvizie che aveva al centro della testa. «Sei il campione della tua famiglia, giusto?»

«È così.» A Gavin non sfuggì il tono di scherno col quale l’altro aveva pronunciato la parola “campione”.

«Allora dovresti sapere» disse Osmand Walsh, la cui faccia rosa stava leggermente arrossendo, «che ci sono regole sul modo di comportarsi nelle settimane che precedono il torneo.»

«Prego?» A Gavin tornarono subito in mente i bulli del cortile della sua scuola, che lo avevano tormentato in tanti modi e che avevano smesso solo quando era diventato abbastanza forte da maledirli a sua volta.

«Non puoi entrare così nel mio negozio e chiedere un’alleanza. La nostra clientela si aspetta un certo tipo di professionalità nel nostro negozio, e averti lì, a interromperli… Be’, devi capire il tipo di impressione che può lasciare. Nessun creatore di incantesimi ha mai stretto alleanza con la tua famiglia. Pensi davvero che cominceremo adesso, dopo che avete trascinato nel fango tutta la città?»

Una rabbia furiosa ribollì dentro Gavin. Si concentrò sulla pietra da incantesimo sul dito medio della sua mano sinistra.

Le Fauci del Diavolo avrebbero fatto sì che la lingua di Osmand Walsh gli si incollasse al palato, rendendogli incredibilmente doloroso parlare per un giorno. Sarebbe stato giusto per un uomo che usava le parole in un modo così sprezzantemente crudele, anche se Osmand gli avrebbe certamente lanciato a sua volta una maledizione.

Tuttavia, Gavin si sforzò di allentare il pugno. Non poteva fare una cosa simile lì, non al matrimonio di sua sorella. La vittoria del torneo sarebbe stata la sua rivincita.

«Certo, lo capisco» disse Gavin più educatamente che poté, e poi si allontanò a grandi passi. Provò a isolarsi da tutto, dalla gente, dal rumore. Era l’unico modo che gli veniva in mente per restare calmo.

E proprio per questo, quando scoppiò la rissa, ci mise qualche secondo a capire che era stato suo fratello minore a provocarla.

Con la coda dell’occhio scorse la bianca brillantezza rivelatrice del lancio di un incantesimo e si girò appena in tempo per vedere Fergus che si scagliava contro un cugino dei Payne dai capelli neri, sui gradini vellutati della sala dei ricevimenti, davanti a tutti, mettendo per una volta da parte la magia a favore dei vecchi, sani cazzotti.

«Rimangiatelo!» gridò Fergus afferrando il bavero della giacca del ragazzo.

«Tua sorella non è una Payne» disse l’altro ragazzo, con la voce che grondava disprezzo. «E non lo sarà mai.»

Fergus placcò il cugino dei Payne lanciando un indistinto grido di rabbia, e i due rotolarono a terra, in una nuvola di incantesimi pronunciati per metà e pugni mulinanti che si apriva la strada tra la folla. I cacciatori di maledizioni osservavano tutto oscenamente deliziati, lanciando grida di incoraggiamento come se stessero assistendo a un avvenimento sportivo. Diversi flash illuminarono la scena.

Gavin sapeva che, una volta che tutto fosse finito, Ilvernath avrebbe dato la colpa ai Grieve, nello stesso modo in cui li incolpava della presenza del mondo esterno. Poteva già immaginarsi come la storia sarebbe stata raccontata; una lite a un matrimonio, un altro momento di imbarazzo, un’altra vicenda disonorevole.

Ma lui poteva cambiarne il finale.

Gavin rivolse un’occhiata al grande anello da sigillo che portava al dito medio, con un cristallo sgargiante che riluceva del biancore della magia comune. Tutta la rabbia dei minuti precedenti pervase il ragazzo mentre lanciava l’incantesimo contenuto nell’anello dorato.

Era un semplice Tieni Fermo di classe tre – una versione generica di Fermo Immagine, che era più di tendenza – ma faceva comunque il suo lavoro. Entrambi i ragazzi si immobilizzarono dal collo in giù mentre scintille bianche di magia rilucevano intorno a loro mantenendoli in uno stato di sospensione.

«Ehi!» sbottò Fergus. La sua pelle chiara, simile a quella di Gavin, era tutta arrossata, e un livido gli stava affiorando sotto l’occhio. «Sei stato tu?»

«No!» Il cugino dei Payne lo guardò con odio. «Pensavo che i Grieve riuscissero a malapena a usare la magia.»

Gavin si mise tra di loro e guardò negli occhi il ragazzo dei Payne. «Ti sbagliavi.»

L’incantesimo gli era costato fatica – nessuno dei due ragazzi voleva essere immobilizzato – ma gli valse il riluttante rispetto che adesso scintillava nei loro occhi. Il nodo nel petto di Gavin si allentò quando Roland Payne prese la mano di Callista e le mormorò qualcosa che le fece rilassare le spalle.

Intorno a loro, tutti gli invitati al matrimonio sembrarono emettere un sospiro di sollievo collettivo, mentre i cacciatori di maledizioni apparvero delusi. Gavin lanciò uno sguardo sdegnato nella loro direzione. Molti sembravano dei tipici turisti, ma c’era una donna che spiccava tra loro. Indossava un completo color blu, portava i capelli neri raccolti in uno chignon basso, e stava guardando lui. Il suo sguardo non sembrava proprio malizioso; era più come se lo stesse studiando. Gavin si voltò dall’altra parte, sentendosi stranamente esposto.

Stava per liberare entrambi i ragazzi, sicuro che la loro scazzottata fosse finita, quando una persona della famiglia Thorburn si precipitò sul luogo della rissa: non c’era festa a Ilvernath alla quale i Thorburn non fossero invitati. Era alta e muscolosa, con la pelle chiara, rosata e lentigginosa e i capelli castani legati in una lunga treccia. Briony Thorburn: un anno dietro di lui nella più grande scuola superiore di Ilvernath. Era il capitano di una buona metà delle squadre sportive e si faceva fregio di essere amica di chiunque; proprio come per il resto della sua famiglia, la sua reputazione era così immacolata che ti ci potevi specchiare dentro. I Thorburn non avevano ancora nominato il loro campione, ma lei era chiaramente la favorita.

«C’è qualche problema?» chiese con voce melliflua e sicura di sé.

Questo era un altro tratto di quella famiglia. I Thorburn amavano ficcare il naso in affari che non li riguardavano.

Gavin scosse il capo, guardando con rabbia gli anelli da incantesimo che le ornavano le dita delle mani. «Ho tutto sotto controllo.»

«Ne sei certo? Chi garantisce che i ragazzi non riprenderanno ad azzuffarsi una volta liberati?»

L’anello che portava all’indice riluceva di potere.

Un momento dopo, Gavin sibilò di dolore mentre il suo incantesimo veniva bruscamente interrotto. Era una sensazione tagliente, viscerale, come piegare un’unghia all’indietro.

I ragazzi si spostarono da una parte all’altra; adesso potevano muoversi di nuovo, ma non si stavano più mettendo le mani addosso. Al contrario, avevano entrambi sul viso la stessa espressione sottomessa.

«Chissenefrega» mormorò Fergus. «Non mi interessa più, tanto.»

«Sì» gli fece eco il cugino dei Payne. «Neanche a me.»

Dopo un altro momento, si allontanarono, e ciascuno raggiunse la propria famiglia.

Gavin guardò Briony, il cui compiacimento era palpabile. «Cosa gli hai fatto?»

Lei scrollò le spalle, quasi sbadigliando. «L’incantesimo Conosci il Tuo Nemico che ho lanciato permette a ciascuno dei contendenti di vedere la lotta dal punto di vista dell’avversario. Hanno capito tutti e due che si stavano comportando da stupidi e hanno smesso. Se tu studiassi meglio la magia, forse potresti avere una gamma più ampia di incantesimi tra i quali scegliere.»

Gavin sentì una fitta di irritazione, che non fece che aumentare quando si accorse che l’ammirazione della folla da lui si era spostata su Briony.

«Sono il campione dei Grieve» disse Gavin accalorato. «So come usare la magia.»

Aveva sperato in un ritorno di rispetto. Ma, al contrario, tutto ciò che ottenne fu la pietà.

«Be’» mormorò lei. «Buona fortuna.»

Gavin distolse lo sguardo dalla figura di Briony che si allontanava e pensò alle provocazioni dei bulli del cortile della sua scuola, alla rabbia sul volto del cugino dei Payne e, soprattutto, al disprezzo beffardo nella voce di Osmand Walsh.

“Nessun creatore di incantesimi si alleerebbe mai con un Grieve.”

Gavin non avrebbe potuto vincere quel torneo con le sue sole forze. Ma senza sponsor, alleanze, o istruzioni valide lui stesso era consapevole di non avere speranze.

Alzò la testa e guardò verso il cielo velato.

Tra meno di due settimane quelle nuvole sarebbero divenute del color cremisi dell’alta magia, come un sudario tinto di rosso e disteso su Ilvernath, e il torneo avrebbe avuto inizio. Il Velo di Sangue si sarebbe fatto via via sempre più chiaro con la morte di ogni campione, finché, all’ultimo, quando ne fosse rimasto uno solo, il vero giorno e la vera notte sarebbero tornati, come per lavar via tutto quel sangue.

Gavin aveva bisogno di credere che nemmeno un po’ di quel sangue sarebbe stato il suo.








BRIONY THORBURN




Non c’è niente che la famiglia Thorburn ami di più del proprio riflesso.

Una tradizione tragica




L’anfiteatro sul confine della proprietà della sua famiglia faceva sempre sentire Briony Thorburn come se stesse facendo il suo ingresso su un palco. Antichi sedili di pietra sorgevano in circolo dal terreno muschioso punteggiato di fiori di campo, e l’edera avvolgeva l’ordine più alto come uno scialle avviluppato attorno alle spalle di una donna. Di norma, i sedili venivano occupati da famiglie litigiose, vicini arrabbiati e coppie in conflitto che aspettavano che i Thorburn risolvessero i loro problemi.

Ma dalla comparsa della Luna di Sangue, tre settimane prima, l’anfiteatro era stato usato per qualcosa di completamente diverso dalla mediazione. La famiglia Thorburn si era riunita per nominare il proprio campione.

Dapprima, diciotto cugini e una sorella si erano frapposti tra Briony Thorburn e l’onore di competere nel torneo. Una serie di test fisici e magici li avevano esclusi a uno a uno. Adesso, gli ultimi ostacoli rimasti erano sua sorella più piccola e un lontano cugino. La prima era seduta accanto a lei, assorbita nella lettura di un libro; il secondo stava alle loro spalle, con un’espressione di profonda apatia.

Era arrivato il giorno del loro test finale.

Briony tamburellava con le dita sulle cosce. «Pensi che sia questo il vero test?» chiese a Innes, a bassa voce. «Tenerci qui ad aspettare finché moriamo?»

Le sembrava che fossero già passate ore da quando si erano seduti, ma il consiglio degli anziani, che presiedeva la competizione preliminare dei Thorburn per il titolo di campione, doveva ancora arrivare. Dietro ai cugini, anche le altre file dei Thorburn si erano fatte inquiete e tutti bisbigliavano nervosamente tra loro. In alcune famiglie del torneo i membri si assomigliavano tutti, ma la sua era troppo numerosa perché ciò fosse possibile, e le sole qualità che tutti condividevano erano l’amore per l’attenzione pubblica e un sorriso largo e affascinante.

«Ti avevo detto di portarti qualcosa per distrarti» le disse sua sorella più piccola.

«E l’ho fatto» rispose Briony dandole un colpetto di gomito. «Sei qui, giusto?»

Innes sorrise da dietro il libro. «Sto leggendo.»

«Bene, allora leggerò con te.» Briony si spostò per sbirciare dietro le spalle di sua sorella, ma Innes si spostò. «Che cos’è? Hai di nuovo lanciato un qualche incantesimo di stile su un romanzo sentimentale?»

«No.» Innes chiuse il libro di scatto, ma era troppo tardi. Briony aveva adocchiato il titolo del capitolo. Nascosto dietro una copertina anonima, in realtà c’era Una tradizione tragica.

«Stai leggendo quel libro?» Briony non ci poteva credere. Non si era mai data pena di leggerlo, ma aveva sentito dire che si prendeva gioco di tutto ciò che stava a cuore alla sua famiglia: un racconto dettagliato, salace e pacchiano, che contava solo su un effetto scandalistico per intrattenere il proprio pubblico. Pubblicandolo, i Grieve erano incredibilmente riusciti a trovare un modo di sprofondare ancora più in basso.

«Dentro ci sono un sacco di informazioni sulla nostra storia» disse Innes. «A chi l’ha scritto può non importare molto di noi, ma è comunque qualcuno che ha fatto delle ricerche.»

Briony non aveva nessun interesse personale verso la ricerca o i libri. Attribuiva molto più valore alla leadership e all’istinto di combattimento, ragione per cui era la capitana delle squadre di pallavolo e rugby femminile, e quest’ultima aveva una concreta possibilità di qualificarsi per la competizione internazionale di Furugawa a novembre. Briony era un po’ delusa all’idea di perdersi la stagione di campionato dell’autunno per via del torneo. Ma solo un po’.

«Non è che tutta quella ricerca abbia aiutato i Grieve a vincere niente» puntualizzò.

Innes scrollò le spalle. «I Grieve non sono la sola famiglia che tiene a queste cose. E il modo migliore per costruire una strategia è studiare quel che è successo prima.»

«O essere troppo forte perché nessuno di loro possa avere la minima possibilità di sconfiggerti.»

Innes fissò Briony. In generale, i membri della loro famiglia potevano anche non assomigliarsi, ma loro due certamente sì: avevano in comune i capelli castani ereditati dal padre, che era morto quando Briony aveva tre anni e Innes due; la pelle chiara e lentigginosa della madre che, in seguito al lutto, si era lasciata Ilvernath alle spalle. Non aveva preso con lei le sue figlie e non era mai tornata.

Le sorelle erano state cresciute nella lussuosa residenza storica di famiglia da una quantità di zie, zii e cugini che si erano avvicendati; ma più che altro erano cresciute con le nobili storie sui Thorburn. Quelle storie raccontavano i modi in cui avevano usato l’alta magia per migliorare Ilvernath ogni volta che avevano vinto il torneo. In esse, i Thorburn erano personaggi leggendari. Eroi.

Innes sembrava perfettamente soddisfatta di vivere di queste storie nelle pagine dei suoi libri. Ma Briony non vedeva l’ora di incidere il suo nome sull’illustre Colonna dei Campioni. Di ricevere il suo anello da campionessa. Aveva la resistenza fisica e la preparazione magica necessarie a dominare il torneo. E dopo che ne sarebbe uscita vincitrice, tutta la città… no, anzi, tutto il mondo avrebbe raccontato storie su di lei.

«In ogni torneo non c’è solo chi vince, Bri» disse seria Innes. «Ogni campione ha un motivo per competere, e merita di essere ricordato. Anche se non esce vivo dal torneo.»

Briony non era proprio sicura di essere d’accordo con lei. Immergersi nelle storie delle generazioni di campioni perdenti che la precedevano le sembrava pericoloso, come se le ricordasse che la sua strada verso la grandezza sarebbe stata lastricata da sei sacrifici, difficili ma necessari.

Preferiva concentrarsi sulle possibilità promesse dall’alta magia. Capiva perché le famiglie l’avessero tenuta segreta prima, ma adesso che non lo era più, cosa le avrebbe trattenute dall’usarla? I Thorburn avrebbero potuto fare così tante cose buone con quel potere, non solo per Ilvernath, ma per tutti. Una volta vinto il torneo, si sarebbe assicurata di tener fede a quella promessa.

«Thorburn» chiamò una voce chiara e squillante, e Briony si riscosse, tornando alla realtà dell’anfiteatro, dove gli anziani del concilio, a uno a uno, avevano fatto il loro ingresso. I Thorburn erano l’unica famiglia abbastanza numerosa da avere questo tipo di organo di governo, e quello era il motivo per cui Ilvernath contava così tanto su di loro per trovare assistenza nel dirimere le proprie controversie. L’Anziana Malvina, più vecchia della polvere, sostenuta da sua moglie Jasmit, fece il suo ingresso sul podio. «Abbiamo un annuncio da fare.»

Il battito cardiaco di Briony accelerò per la trepidazione. Il suo momento, alla fine, era arrivato.

«Abbiamo preso la decisione» disse l’Anziana Jasmit, con la voce appena tremante, «di condurre in privato l’ultima prova per la nomina del campione.»

L’assemblea rumoreggiò confusa. Briony si voltò di scatto e vide che Innes era scioccata come tutti gli altri.

«È una cosa già successa prima?» sibilò Briony.

«Ne dubito. La prova finale nella nostra famiglia è sempre stata pubblica.»

«E perché hanno cambiato la regola?» I Thorburn detestavano aggiornare anche i minimi dettagli delle norme tradizionali, figurarsi la prova finale.

«Non lo so.» L’ammissione di non sapere qualcosa sembrò causare a Innes un disagio fisico, che, in circostanze diverse, a Briony sarebbe apparso divertente.

«Vi presenteremo il vostro campione dopo che la prova sarà stata completata» disse l’Anziana Malvina. «Per il momento, richiediamo ai contendenti di seguirci.»

Gli anziani se ne andarono senza aggiungere altro. Il cugino Emmett alle loro spalle tossì a disagio, mentre Innes si agitava sulla sedia. Come sempre, Briony fu la prima ad alzarsi, la prima a far cenno agli altri di seguirla.

Non importava dove si sarebbe tenuta la prova. Il risultato finale sarebbe stato lo stesso.

Gli anziani li condussero dall’altra parte del parco, in un gazebo dove dirimevano le cause più private o spettegolavano sui loro numerosi parenti. Lo spazio era stretto, adornato ad arte con tralci di rampicanti che mostravano gli ultimi colori delle loro fioriture estive, ed era arredato con una panca di pietra. Incantesimi silenzianti avvolgevano l’area nella loro rete soffocante.

Su di un tavolo al centro del gazebo stava uno splendente specchio col manico che aveva una pietra da incantesimo incastonata nella parte alta della cornice. Lo specchio era il manufatto magico più prezioso dei Thorburn. Si trattava di una replica di uno dei Cimeli, i sette oggetti che cadevano casualmente dal cielo nel corso del torneo, ciascuno dei quali garantiva al campione che li conquistava tre speciali incantamenti di alta magia. Nel torneo, lo Specchio consentiva di spiare gli altri contendenti, rispondeva a tre domande e lanciava un potente incantesimo riflettente per rimandare indietro le maledizioni a chi le aveva scagliate.

Lo specchio nel gazebo, sebbene non fosse il Cimelio originale, rappresentava sia un omaggio alla tradizione della famiglia Thorburn sia l’ultimo ostacolo che si frapponeva tra Briony e il suo futuro. La sua funzione era quella di mettere alla prova la forza dei Thorburn e di rivelare le loro vere anime. Dopo l’inizio del torneo, la maledizione vietava a chiunque – persino alle stesse famiglie – di interferire con i campioni o di entrare nell’area della competizione. Ma ci si aspettava comunque che il campione dei Thorburn agisse in accordo con i valori della famiglia anche dopo essersi separato dal resto dei suoi componenti.

Briony non ne era preoccupata. Non vedeva alcuna ragione per cui il riflesso nello specchio avrebbe potuto manifestare qualcosa di diverso da una campionessa. Un’eroina.

Con espressione fiera, Briony si accomodò sulla panca sedendosi accanto a Innes, che sembrava persa nei suoi pensieri. Di fronte a loro, Emmett aveva la pelle lucida di sudore.

«Mmm» sussurrò Emmett, e nel silenzio del gazebo sembrò che avesse urlato. «E lei chi è?»

La testa di Briony si mosse all’improvviso. Si era fatta distrarre dallo specchio e non aveva nemmeno notato che qualcun altro si era unito a loro. La nuova arrivata sedette al centro del consiglio degli anziani come se ne facesse parte, sfoggiando un completo blu e un sorriso sottile. Sembrava sui quaranta, aveva la pelle chiara, i capelli neri perfettamente raccolti dietro la nuca, e le labbra dello stesso color cremisi della Luna di Sangue.

«Salve a tutti» disse la donna con disinvoltura, tenendo in grembo una specie di dossier. Aveva in mano una tazza di caffè bollente. «Grazie per essere stati così disponibili con così poco preavviso. Per le persone che non mi conoscono, sono l’agente Helen Yoo della Divisione Maledizioni del Parlamento di Kendalle. Sono qui come rappresentante del governo per osservare il torneo di quest’anno.»

Lo stomaco di Briony si attorcigliò. Prima che venisse pubblicato quel libro ridicolo, il governo non aveva mai prestato attenzione a una piccola città remota come Ilvernath. Ma, dal momento della sua pubblicazione, tutte le famiglie del torneo erano state interrogate. Grazie alla Clausola della Maledizione, erano protette da ogni conseguenza legale per tutti i crimini commessi sotto il vincolo degli antichi incantamenti. Tuttavia il governo poteva fare domande. Briony aveva pensato che avessero finito di interferire, ma apparentemente loro la pensavano in un altro modo.

«Nel corso degli ultimi dodici mesi» continuò l’agente Yoo, «è giunto alla nostra attenzione il fatto che la luna rossa e il cielo rosso, che abbiamo sempre creduto essere fenomeni naturali, ci sono stati… riportati in maniera scorretta dalle autorità locali.» Bevve un lungo e lento sorso di caffè.

«E quindi lei è qui per… per che cosa, per valutarci? Non l’avete già fatto?» chiese Briony. Di norma, non avrebbe parlato con tanta sicurezza davanti agli anziani, ma l’agente Yoo non sembrò turbata dalla domanda. Guardò Briony con aria pensosa, poi posò il suo caffè.

«Con i Lowe ho già raggiunto un accordo relativo all’uso, da parte loro, della forma più pericolosa di magia nel mondo. Ma da qui a tre mesi potrebbero non essere più i Lowe a possederla. Quindi, sebbene dobbiamo purtroppo acconsentire alla prosecuzione del torneo, è necessario che anche noi stipuliamo un patto.»

«Un patto?» Briony le fece eco, cercando di non apparire sospettosa.

«Be’, ti farà piacere sapere che non farà altro che recare benefici alla tua famiglia» disse in fretta l’agente Yoo. «Ho osservato i potenziali campioni e inviato verbali ai miei superiori al Parlamento. Abbiamo deciso che preferiremmo che fossero i Thorburn a uscire vincitori quest’autunno.»

Briony si gonfiò d’orgoglio e non riuscì a trattenere un sorriso. Naturalmente le altre famiglie non erano adatte a gestire il potere come lo erano loro. Il governo aveva capito ciò che lei sapeva già.

«Le regole della maledizione permettono un aiuto dall’esterno, almeno prima che il torneo abbia inizio» continuò l’agente Yoo. «Vogliamo usare le risorse del governo per dotarvi di tutti gli incantesimi e le maledizioni di cui potete aver bisogno per eccellere dopo la discesa del Velo di Sangue. A due condizioni. La prima: che ci permettiate di lavorare con voi e di studiare l’alta magia dopo che l’avrete acquisita, così da assicurarci che verrà gestita in sicurezza.»

Non suonava troppo male. Dopotutto, c’era così tanto potenziale in quel premio. Potenziale che non veniva sfruttato.

«E la seconda» proseguì l’agente Yoo. «Saremo noi a scegliere il vostro campione.»

Una sensazione di disagio riempì il petto di Briony. Adesso capiva perché stavano facendo questa prova in segreto, lontano dal resto della famiglia. Perché non era affatto una prova. Gli anziani avevano soppesato i pro e i contro dell’offerta dell’agente Yoo e avevano deciso che valesse la pena di accettarla. Briony rivolse lo sguardo prima a Innes e poi a Emmett, che apparivano entrambi scossi tanto quanto lei.

«Abbiamo scelto di condividere con voi tre queste informazioni in modo che possiate capire ogni aspetto della nostra decisione» disse loro l’Anziana Malvina, con un tono di avvertimento nella voce. «Ma prenderemo delle precauzioni per assicurarci che la verità non lasci questo luogo.»

Aprì la mano raggrinzita e uno dei suoi anelli da incantesimo tintinnò risplendendo di luce bianca. Frammenti di magia vibrarono nell’aria e Briony sentì la loro pressione gentile vorticare attorno al gazebo. Un Giuramento di Segretezza, almeno di classe otto. Niente di simile al banale Giuringiurello a buon mercato che lei e le sue amiche lanciavano quando parlavano delle persone per le quali avevano una cotta.

Briony rabbrividì. Era raro vedere gli anziani usare il loro potere in questo modo.

«Prima di procedere, tutti voi dovete giurare adesso che non parlerete mai di ciò che è accaduto e che accadrà qui a nessuno che si trovi al di fuori di questo luogo.»

Certo che non volevano che questa alleanza divenisse pubblica. Non era solo perché il resto della famiglia ne sarebbe rimasto turbato: i giornali scandalistici avrebbero sontuosamente banchettato con questo tipo di informazioni. Erano degli avvoltoi, tutti. Volteggiavano sui “morituri” scattando fotografie morbose. Quando i media erano arrivati, dapprima Briony aveva pensato che avrebbero potuto essere uno strumento di un certo valore, quel tipo di strumento che avrebbe addirittura provato a usare per aiutare una persona amica.

Ma quel che era successo dopo l’aveva costretta a cambiare scuola e a beccarsi una reprimenda dalla sua famiglia. Quella era stata l’unica volta che aveva fatto arrabbiare il consiglio degli anziani, anche se le avevano assicurato che l’episodio non avrebbe avuto effetti sul processo di selezione. E fino a quel momento era andata avanti così, sperando che fosse vero. Forse poteva essere un vantaggio che a scegliere il campione fosse l’agente Yoo: non che a lei importasse qualcosa di quella storia.

«Lo giuro» disse Briony. Sentì l’incantamento premerle contro la pelle, per poi dissiparsi, un attimo dopo. Innes ed Emmett fecero lo stesso.

Briony provò a star seduta ferma e, cosa ancora più difficile, a stare calma. Tutta la sua vita l’aveva condotta a quel momento. Emmett non aveva il suo fisico atletico o le sue capacità, e Innes non aveva mai voluto vivere in prima persona una storia, preferiva limitarsi ai libri. Se l’agente Yoo era stata così intelligente da scegliere i Thorburn allora lo sarebbe stata abbastanza da nominare Briony.

«Molto bene, allora.» L’agente Yoo aprì il suo fascicolo e, sovrappensiero, prese una penna in cui era incastonata una pietra da incantesimo che emise una luce. «Dopo attenta valutazione, ho selezionato Innes Thorburn come vostra campionessa.»

Per un momento Briony non registrò proprio le parole. Le assorbì, l’una dopo l’altra, nel tempo che impiegarono a passare attraverso la corazza, costruita in una vita, della certezza che non ci sarebbe mai stato nessuno più adatto di lei per quel ruolo. Che lei era importante, e che chiunque, intorno a lei, lo sapeva.

Il suo corpo si fece rigido e freddo; le sue labbra si mossero senza emettere suono, le orecchie registrarono solo suoni ovattati. Non riuscì a guardare Innes in faccia. Invece, si voltò verso gli anziani, supplicando silenziosamente un loro intervento. Per un attimo, vide il proprio shock e la propria delusione riflessi negli occhi dell’Anziana Malvina. Ma poi la donna alzò le mani e cominciò ad applaudire. Gli altri si unirono un momento più tardi, con un’esitazione appena percettibile.

Non avrebbero protestato. Lo shock nel petto di Briony si cristallizzò in panico. Quell’applauso era suo.

«Aspettate!» Briony riconobbe a stento il suono della propria voce. Era rigido, quasi sgradevole.

«La scelta è stata compiuta» disse l’Anziana Malvina, con voce gentile ma ferma.

Briony deglutì con forza mentre il resto degli anziani si voltava a fissarla. Di norma le piaceva avere gli occhi puntati su di sé, ma non in quel modo.

Il giudizio degli anziani era assoluto e imparziale come lo specchio posato davanti a loro. Briony non aveva mai mancato di rispetto al consiglio, eppure non aveva altra scelta. Non potevano nominare Innes campionessa, non ancora. Non senza averle dato una possibilità di mettersi alla prova.

«Ma… la prova finale» protestò. «Avrebbe potuto decretare un altro nome…»

«Questa era la prova finale» disse l’Anziana Malvina con voce incolore. «Abbiamo fatto un patto e rispetteremo i risultati.»

Briony non sarebbe stata ricordata come un’eroina. Non sarebbe stata ricordata affatto.

«Bri.» La mano di Innes si chiuse attorno al suo polso. Sapeva quanto Briony avesse desiderato la nomina. Di certo gliela avrebbe ceduta. Di certo avrebbe detto qualcosa. Ma tutto ciò che disse fu: «Ti prego. Ti stai rendendo ridicola».

«Bene.» L’agente Yoo si alzò in piedi. «È deciso. Andate e presentatela, come d’accordo.» Nello stesso modo improvviso in cui era apparsa, l’agente Yoo scomparve, come se si fosse manifestata in quel luogo specificamente per rovinare la vita di Briony.

Nelle fiabe dei Thorburn, la storia dell’eroe cominciava con una chiamata all’azione. Veniva scelto, dal fato o dalle circostanze, per proteggere i buoni e distruggere i cattivi.

Ma Briony non era stata scelta affatto. E adesso tutto ciò che le restava erano gli sguardi fissi e le teste scosse in segno di disapprovazione, i volti che conosceva da tutta una vita e che adesso le sembravano estranei.

Il più estraneo di tutti era il viso della persona che le stava accanto e la afferrava per il polso. Perché Innes le aveva rubato il titolo.

«Congratulazioni» disse Briony a sua sorella in tono piatto. E quando gli altri uscirono a uno a uno dal gazebo per presentare la nuova campionessa Briony rimase ferma, come pietrificata, a fissare lo specchio con uno sguardo vuoto. Uno specchio che, lei lo sapeva, se interrogato avrebbe fatto la scelta giusta.








ALISTAIR LOWE




Molti associano l’alta magia con altre brutalità di un passato remoto: le razzie, la peste, i crimini. Ma, a Ilvernath, un pezzo di quella storia continua a vivere, in tutto e per tutto minaccioso come lo era un tempo.

Una tradizione tragica




Sotto la proprietà dei Lowe c’era un caveau.

Le sue pareti erano spesse un metro ed erano di acciaio industriale, circondate da tre metri di terrapieno, per assicurarsi che neppure il minimo frammento di alta magia potesse scappare. Le porte erano protette contro incantesimi e maledizioni di ogni tipo. Nessuno poteva varcarle eccetto i Lowe e, anche tra i membri della famiglia, nessuno poteva entrare senza l’esplicito permesso della loro nonna.

Alistair non ci aveva mai messo piede. Quel mattino, verso l’alba, si era seduto al solito posto nella biblioteca di famiglia a memorizzare la mappa dei boschi che circondavano la città di Ilvernath, dove gran parte del torneo avrebbe avuto luogo. La sua giornata di studio era appena iniziata quando sua nonna Marianne si affacciò alla porta chiedendogli di andare a fare un prelievo.

Adesso, stava scendendo silenziosamente la scala a chiocciola che portava al sotterraneo, con le dita che seguivano la linea umida e irregolare delle pareti e le unghie che graffiavano la pietra. Uno dei suoi anelli da incantesimo risplendette di una luce rossa per illuminargli la strada finché raggiunse il livello più basso, una piccola stanza simile a una caverna, del tipo che una qualunque famiglia avrebbe usato per nascondere un tesoro.

Alistair esaminò il proprio riflesso, opaco e distorto, sulle porte metalliche del caveau. La luce scarlatta delle lanterne di alta magia che lo circondavano dava l’impressione che la sua pelle fosse macchiata di sangue.

Il caveau non aveva manovelle o tastiere a codice. Nient’altro che una pietra da incantesimo che sporgeva dall’acciaio, di un debole color rosso che pulsava come un cuore. Alistair premette il palmo contro la pietra e attese.

Non successe niente.

Non se lo aspettava. Sua nonna non gli aveva dato istruzioni sul modo di entrare, e il fatto che questo modo non fosse immediatamente ovvio significava che il compito doveva essere una specie di test: sua nonna amava i test. La discesa del Velo di Sangue e l’inizio del torneo avrebbero avuto luogo di lì a una settimana. Cinque famiglie avevano già reso noti i nomi dei loro campioni, ma i Lowe restavano ancora in silenzio. Un fremito si mosse nel petto di Alistair.

Oggi avrebbe dato prova di sé. Avrebbe affrontato la prova finale.

Studiò il taglio grezzo della pietra da incantesimo cercando un segno dell’incantamento che racchiudeva. Ma era impossibile capirlo soltanto guardandola.

Quel caveau racchiudeva tutta l’alta magia che la sua famiglia si era accaparrata. Per essa era più preziosa di qualunque altra cosa perché era ciò che le garantiva il dominio su Ilvernath. Era ciò che aveva assicurato una risposta positiva a tutte le richieste che sua nonna aveva avanzato al sindaco: il divieto di vendita in città del libro Una tradizione tragica, l’esenzione dei Lowe dal pagamento delle tasse, malgrado la loro immensa fortuna, e l’immunità ogniqualvolta Marianne lanciava una minaccia.

Il motto di famiglia, “Il sangue prima di tutto”, era inciso sulle porte.

Sangue, naturalmente. Questo test era una domanda, e il sangue era la risposta.

Alistair esaminò le pietre da incantesimo che portava allineate sulle dita. Scartò quelle più semplici che indossava quando si vestiva, e che gli servivano a concentrarsi, a trovare parole specifiche nei testi o a rendere più gradevole l’aroma del suo caffè: tutta magia comune. Non portava niente di tagliente con sé. Quando stava in casa non indossava nemmeno anelli da maledizione. Ma non poteva tornare indietro e affrontare sua nonna a mani vuote, specialmente non dopo che la sua fotografia alla Gazza Ladra era stata pubblicata sull’“Eclissi di Ilvernath” e circolava ovunque sui giornali scandalistici. A una settimana di distanza dall’accaduto la furia di Marianne aleggiava ancora, gelida e avvelenata, tra i corridoi della proprietà. Perché Alistair e Hendry avevano lasciato casa loro per andare in un posto dove avrebbero potuto essere feriti e rendere la loro famiglia vulnerabile.

Lo sguardo di Alistair si posò sull’anello che portava all’anulare. Gli venne un’idea spiacevole.

Sarebbe stata una cosa un po’ rozza. Era difficile far fare a un incantesimo qualcosa di diverso da ciò per cui era stato progettato.

Ma poteva funzionare.

Si tolse il maglione nero per non rovinarlo, rabbrividendo al freddo della caverna. Poi focalizzò tutta la sua attenzione sulla striscia di pelle che stava pochi centimetri sopra il suo gomito e, con tutta la concentrazione di cui fu capace, lanciò l’incantesimo Voltapagina.

Strinse i denti.

Non accadde nulla.

«Merda.» Alistair non poteva sbagliare, non a una settimana dall’inizio del torneo. Non che avesse paura che Hendry potesse essere nominato campione al posto suo, ma sapeva che sua nonna non gli perdonava di essere l’opzione migliore della famiglia.

“Ho sempre saputo che eri debole” gli diceva spesso. “Avevi paura proprio delle storie pensate per renderti più forte.”

Evocò una combinazione di altri incantesimi: l’Aiuto alla Concentrazione, la Botta di Caffè Espresso e lo Scaccia-Distrazioni. Erano tutti trucchetti a buon mercato che andavano di moda e che aveva ordinato da creatori di incantesimi locali perché lo aiutassero nello studio.

Con l’energia e l’attenzione al massimo, Alistair evocò di nuovo il Voltapagina. Gridò per il dolore quando un singolo strato di pelle venne via dal suo ventre scoperto, lasciandosi dietro una lunga linea sottile. Aveva puntato al braccio, non all’addome, ma non poté farci niente. E anche se la striscia gli bruciava, non sanguinò.

Non era abbastanza.

La seconda volta gridò più forte, e la terza gridò ancora. Gli strati più superficiali della pelle erano venuti via, come fogli di carta traslucidi che si aprivano via via in un libro di carne. Al quarto tentativo, quando la carica dell’incantesimo Voltapagina nella sua pietra si stava ormai esaurendo, un filo di sangue emerse dalla ferita, colandogli sullo sterno fin sotto l’ombelico.

Si morse il labbro e, con due dita, raccolse con cura il sangue e lo sparse sulla pietra da incantesimo del caveau. I meccanismi della porta scattarono l’uno dopo l’altro. Alistair, premendosi l’addome con la mano per tenere insieme i lembi della pelle sollevata, scivolò all’interno del caveau.

Lo spazio era occupato da file interminabili di scaffali metallici che si innalzavano dal pavimento fino al soffitto. Ciascuno conteneva centinaia di fiaschette di vetro pensate per conservare la magia grezza, e la magia al loro interno – frammenti di luce che assomigliavano a polvere di stelle – riluceva di un colore scarlatto brillante. Il loro volume era stupefacente, e rappresentava secoli di accumulazione di alta magia.

Era buffo, ma si era immaginato qualcosa di più grandioso.

Se Alistair avesse perso il torneo, non importava quanto potere la sua famiglia tenesse racchiuso in quel caveau. La maledizione del torneo impediva a chiunque, a eccezione della famiglia vincitrice, anche solo di percepire l’alta magia. I Lowe sarebbero entrati nel caveau e non avrebbero visto nient’altro che fiaschette vuote. L’uso dell’alta magia di Ilvernath sarebbe passato alla famiglia del nuovo campione per vent’anni, fino al torneo successivo. Certo, la famiglia di Alistair avrebbe potuto dare fondo a tutto quel patrimonio prima di allora, ma loro erano i Lowe, ed erano sicuri al cento per cento che avrebbero vinto di nuovo.

Alistair afferrò dallo scaffale la prima fiaschetta che vide, raccolse il maglione dal pavimento e scivolò via, risalendo le ripide scale fino ai piani superiori.

Proprio come temeva, sua nonna lo aspettava in cima alle scale come uno dei mostri delle storie della buonanotte della sua famiglia. Marianne strinse i suoi freddi occhi grigi, della stessa sfumatura di colore di quelli di Alistair, mentre ispezionava la fiaschetta di alta magia grezza che lui reggeva in mano e il modo in cui si teneva il ventre con l’altra.

«Ce l’ho» riuscì a dire Alistair, mentre le porgeva la fiaschetta. Il vetro era macchiato del suo sangue.

Lei gli si avvicinò ma, anziché prendere la magia, gli sollevò il maglione. Lui sibilò per il dolore mentre il tessuto sfregava contro la ferita. Sebbene il sangue avesse cominciato a rapprendersi, i lembi di pelle erano ancora aperti e lacerati come le ali di una falena schiacciata.

«Se avessi portato con te delle maledizioni, questo non sarebbe successo» disse la nonna con tono incolore. «Che ti sia di lezione, perché tu non ti renda mai vulnerabile.»

Alistair fece una smorfia ma non disse nulla. Aveva superato il test ma, al tempo stesso, aveva fallito.

«Almeno la vuoi?» le chiese, abbassando la fiaschetta.

«Voglio che tu la adoperi per produrre la Peste del Vinaio.» Era una maledizione facile per gli standard di sua nonna, l’equivalente di un doposbornia particolarmente molesto. Ma, dal momento che voleva che quella maledizione fosse creata con l’alta magia, Alistair ebbe pietà della vittima designata. «Aspettiamo ospiti.»

Un’ora dopo, Alistair fece una smorfia di dolore mentre Hendry gli lanciava un incantesimo per ricucirlo.

«Ti resterà una cicatrice» disse Hendry, con le labbra ridotte a una linea sottile piena di disapprovazione.

Alistair scrollò le spalle. «Mi piacciono le cicatrici. Mi danno un’aria minacciosa.»

Hendry sbuffò e posò la sua pietra da incantesimo sulla scrivania sulla quale al momento stava sdraiato Alistair, con una quantità di fogli, libri e una tavola da incantesimi sparsi sotto di lui in posizioni molto scomode. Il suo maglione incrostato di sangue era posato su una pila di oggetti sulla sedia da ufficio.

Suo fratello sfiorò un’altra cicatrice, sulla spalla destra di Alistair.

«Un’aria minacciosa? Questa è di quando sei andato a sbattere contro un muro.»

Alistair alzò gli occhi al cielo e si sedette. Percorse con un dito il nuovo segno bianco che gli correva lungo la vita, sbiadito come se si trattasse di una ferita vecchia di anni. «Grazie.» Aveva svegliato Hendry per questo: suo fratello aveva un’abilità fuori dal comune per gli incantesimi di guarigione. Era il suo unico punto di eccellenza. Ma lui non amava essere svegliato prima di mezzogiorno.

Hendry sbirciò la pagina del grimorio sulla quale prima era sdraiato Alistair. Fece una smorfia. «La Peste del Vinaio? Non è nello stile della nonna.»

Lo stile della nonna era del genere letale.

«È quel che ha chiesto» borbottò Alistair. Scivolò di nuovo sulla sua sedia e si chinò sul grimorio.

«È facile da fare?» Hendry diede un’occhiata alla ricetta.

Alistair si ingobbì per coprirla. «Certo» rispose. Non gli andava di ammetterlo, ma non era molto bravo nella creazione degli incantesimi o delle maledizioni. Al momento, stava cercando di capire quanta magia dovesse usare. Più alta era la classe di un incantamento, maggiore era la quantità di magia che richiedeva e minore il numero di utilizzi che una pietra poteva garantire. La Peste del Vinaio poteva assicurare tre o quattro cariche prima di esaurirsi.

«Perché non se lo fa da sola?»

«È solo un test. È sempre un test» rispose Alistair. «E continuo a non superarlo.»

«Al, lo standard che si aspetta da te… è ben oltre quello di tutti gli altri campioni. Sai lanciare incantesimi di livelli che la maggior parte delle persone non riesce a raggiungere in tutta la vita. Hai dato prova di essere molto più di questo.»

«Se fosse stato abbastanza avrebbe smesso di mettermi alla prova.»

«Ti sta spingendo solo perché…» Hendry si morse il labbro.

Alistair sbuffò. Suo fratello stava per dire “perché ti vuole bene”. Ma lui sapeva perfettamente che sua nonna non gli voleva bene. Per lei, lui era un campione prima ancora di essere un nipote.

Questo per Alistair aveva senso, un senso triste e pratico. Forse nelle altre famiglie era diverso, ma tutte spingevano i loro campioni verso la morte. Perché, se non avessero mandato nessuno, un membro a caso della loro famiglia sarebbe comunque morto. Almeno sua nonna non nascondeva che lui, per lei, non era nient’altro che un utile strumento.

«Lo so, lo so. Il sangue prima di tutto» borbottò Alistair. I fratelli avevano a cuore il motto di famiglia… almeno per quanto li riguardava reciprocamente.

«Hai paura?» chiese piano Hendry, ripetendo la stessa domanda che gli aveva fatto la settimana precedente, alla Gazza Ladra.

«No.» Ma non era del tutto vero.

Quando vieni cresciuto, fin da piccolo, ascoltando storie della buonanotte da incubo, con i membri della tua famiglia che si appostano nei corridoi per ricordarti che morirai, quando passi le notti sveglio a fissare le stelle, in attesa che la luna bruci di rosso cremisi, non c’è mai un momento in cui non hai paura.

«Se morire fosse così male, non lo farebbe nessuno» scherzò Hendry, sfoderando il suo consueto sorriso solare.

«Non morirò.»

«Ma se non muori, dovrai vivere con l’altra opzione.»

Alistair pensò alla tomba della cara zia Alphina, nel loro giardino. L’ultima vincitrice della famiglia Lowe era morta suicida dopo il torneo, quattro anni prima della nascita di Alistair. Alistair doveva essere più forte di così. Doveva superare quelle prove, per quanto fossero ardue. Doveva sopravvivere per poter finalmente riuscire a immaginarsi una vita al di là di quella casa, per scoprire se era anche qualcos’altro oltre a essere un Lowe, il cattivo preferito della città, e, adesso, anche del mondo.

«Questa è una cosa che devo fare da solo» disse Alistair, prendendo la tavola da incantesimi. Collocò al suo centro una pietra da incantesimo vuota e fece scivolare il grimorio più vicino a sé.

Hendry sospirò. «Vorrei che non fosse così.»

Più tardi, quella sera, Alistair si mise un nuovo maglione nero pulito. Si infilò l’anello da maledizione che conteneva la Peste del Vinaio e, sebbene realizzarlo gli fosse costato un mal di stomaco e un livido nero lungo la trachea, per il resto non se l’era cavata male. La pietra riluceva di color rosso granata, come sangue cristallizzato.

Sua madre gli venne incontro nella sala grande.

«Non ti sei sistemato i capelli.» Ogni parola che pronunciava aveva un tono basso e sinistro, come un accordo in tono minore.

«Che cos’hanno che non va i miei capelli?» Si soffiò via dagli occhi un ricciolo ribelle.

Lei lo guardò con aria corrucciata. «Hai un aspetto ferino.»

Alistair sorrise immaginando se stesso che ululava nei boschi dietro casa. «Bene. E quindi chi sono questi ospiti?» Era raro che i Lowe ricevessero qualcuno in casa.

«Lo vedrai.» Gli appoggiò una mano sulla spalla e lo condusse lungo il corridoio.

La villa dei Lowe sembrava uscita direttamente da un libro di racconti del terrore. In ogni camino ruggiva un fuoco che conferiva un odore affumicato a tutta la tappezzeria, a tutte le stanze e a tutti i componenti della famiglia. Ovunque c’erano legno di pino a macchie scure e candelabri in ferro battuto: era il tipo di luogo in cui le vergini si pungono le dita mentre filano, e dove ogni frutto sa di veleno e di vizio. I ragazzi erano cresciuti mettendo in scena quelle storie. Hendry faceva sia la parte della principessa sia quella del cavaliere; Alistair faceva sempre e solo il drago.

Ritratti di famiglia dallo sguardo severo adornavano ogni parete del soggiorno. Sua nonna sedeva rigida sul divano imbottito, e un gruppo di adulti indugiava imbarazzato accanto alla porta, come se preferissero non avvicinarsi a lei.

Hendry stava appoggiato alla parete in fondo alla stanza, e aveva accanto il loro zio e il loro accigliato cugino di otto anni. I capelli di Hendry erano pettinati e i suoi vestiti stirati. Alistair li raggiunse e, con discrezione, si mise la maglia nei pantaloni.

«Alistair, Hendry, venite a sedervi vicino a me» ordinò sua nonna. I fratelli si scambiarono un’occhiata e, con riluttanza, presero posto al suo fianco. L’anziana strinse con tenerezza il braccio di Hendry e lanciò un’occhiata severa ad Alistair. «Questi sono i proprietari di tutti i negozi di incantesimi e maledizioni in città. Visto che siete entrambi candidati a essere nominati campioni, sono venuti a presentarvi la loro merce.»

I creatori di incantesimi e maledizioni li guardavano nervosi, considerandosi chiaramente più degli ostaggi che degli ospiti. Alistair li studiò tutti. Molti di loro provenivano da note famiglie di artigiani. C’era una donna con la pelle scura e un’elaborata acconciatura di trecce. Un anziano signore con la pelle chiara che portava un monocolo. Un giovane con troppo eyeliner.

E, nell’angolo, c’era una donna in completo marrone che osservava tutto con evidente disprezzo.

«E lei è l’agente Helen Yoo» la presentò sua nonna. «Ti ricordi di quando è venuta a farci visita l’anno scorso?»

Alistair se ne ricordava. L’agente Yoo lavorava per il governo, in un qualche ramo dell’esercito o della sicurezza, o qualcosa di simile. Lei e la sua squadra stavano per buttar giù la porta dei Lowe dopo che Una tradizione tragica aveva rivelato che la famiglia era in possesso della magia più pericolosa del mondo. Dapprima, anche Marianne Lowe ne aveva avuto paura. Per otto secoli era stata silenziosa responsabilità della famiglia vincitrice usare un po’ della propria alta magia per mantenere segreto il torneo, proprio nel timore di quel momento. Avevano confuso i ricordi di tutti i cittadini che non fossero direttamente coinvolti.

Per il momento potevano anche essere stati risparmiati, ma Marianne era stata costretta a ridurre la portata delle sue minacce tiranniche perché il governo avrebbe sempre potuto cambiare idea. Il mestiere del cattivo nell’epoca moderna si basava su un equilibrio delicato.

Per parte sua, Alistair aveva un vivido ricordo di uno degli agenti che, come prova potenziale, gli confiscava il diario che teneva nel cassetto della biancheria. Si domandava se l’agente Yoo l’avesse letto e sapesse che Alistair una volta aveva fatto dei pensieri sconci su un cattivo di nome Manticore di un cartone animato per bambini.

Ma quando l’agente Yoo fissò lo sguardo su di lui era seria. «Non badate a me. Sono solo un’osservatrice del torneo.»

Sua nonna sembrava invece badarci eccome. Ma, in ogni caso, si voltò di nuovo verso i creatori di incantesimi e maledizioni. A uno a uno, gli “ospiti” posero una scatola avvolta in carta da regalo sul tavolinetto del soggiorno, come se fosse la festa di compleanno di Alistair.

«Questi incantesimi sono la miglior protezione che l’Emporio Aleshire ha da offrire» disse fredda la donna con le trecce. «L’Elmo del Guerriero può bloccare ogni maledizione fino alla classe nove» – Alistair aveva forti dubbi che ci fosse un campione in grado di lanciare maledizioni oltre la classe sette – «e la Nebbia che Divide può ridurre gli effetti di una maledizione della metà. L’incantesimo Oltre le Linee Nemiche impedisce a una persona di rintracciare chi l’ha lanciato con qualsiasi altro senso diverso dalla vista.» Le labbra di Alistair si incurvarono in un sorriso all’idea di qualcuno che non era in grado di sentire il suo sapore e del perché avrebbe potuto aver bisogno di un incantesimo simile.

«Ho portato un assortimento delle mie maledizioni preferite» disse quello con l’eyeliner. Aveva una voce incolore e annoiata, anche se si trovava nella fossa dei leoni. «Il Risveglio dell’Inferno riduce qualunque cosa in cenere nel raggio di nove metri. Il pacchetto della Trappola Insidiosa consente di collocare trappole mortali che un nemico può percepire solo con estrema attenzione.»

Ogni volta che un creatore di incantesimi o di maledizioni mostrava il proprio ritrovato, Marianne annuiva e gli faceva segno di aggiungere al mucchio il proprio contributo. L’agente Yoo, fedele a quanto aveva detto, osservava e non diceva nulla.

«Una collezione di incantesimi di sopravvivenza» disse il tizio col monocolo. «Include gli incantesimi di base per la purificazione dell’acqua, per il rifornimento di cibo, qualche incantesimo di guarigione…»

«Lei è il proprietario di uno degli empori di incantesimi più grandi della città» disse rigida sua nonna. «Ma tutto quel che ha portato sono incantesimi dozzinali che possiamo acquistare ovunque e con molto meno disturbo. Dov’è la collezione di incantesimi distintivi della vostra famiglia?»

L’uomo impallidì ma non perse la sua espressione fiera. «Ho già dato i miei prodotti e la mia sponsorizzazione alla famiglia Thorburn.» La loro campionessa, chiunque fosse, proprio quella mattina era stata annunciata sui giornali come la quinta dei Sette del Massacro. Ad Alistair non interessava imparare i nomi delle persone che stava per uccidere.

«Non sono un’ingenua» scattò Marianne. «Quasi tutti voi qui avete promesso la vostra sponsorizzazione a una famiglia diversa dalla nostra. Lo permetto solo perché è una cosa senza importanza.»

«Non voglio vedere mia figlia venire qui prima del prossimo torneo a strisciare davanti alla vostra famiglia a causa della vostra alta magia.» Le parole del creatore di incantesimi gelarono il sangue ad Alistair. Nessuno parlava in quel modo a sua nonna. «Non vi darò niente di più di quel che ho già dato.»

Sua nonna lanciò un’occhiata all’agente Yoo. Poi, cautamente, disse: «Ma per vent’anni noi Lowe abbiamo usato la nostra alta magia per mantenere in ordine gli affari della città. Tutto quel che chiediamo a lei e a sua figlia…» il suo tono indugiò minacciosamente sulla parola, «… è una piccola ricompensa».

Il creatore di incantesimi barcollò. I suoi occhi sporgenti schizzarono da lei alla porta.

Marianne posò una mano ossuta sulla spalla di Alistair e la strinse. Alistair si irrigidì.

«Se attacca» gli sussurrò all’orecchio, «fallo anche tu.»

Per alcuni istanti, la folla restò sospesa in un silenzio teso e, come se avessero sentito le parole di Marianne, Alistair avvertì gli occhi di tutti gli astanti su di sé. Quelli di sua madre, di suo zio, e di suo cugino, che lo osservava passivamente alle loro spalle. Quelli di Hendry, che osava scuotere il capo appena impercettibilmente. Quelli degli altri creatori di incantesimi che, spaventati, fecero tutti un passo indietro.

I Lowe non raccontavano ai loro figli storie di mostri perché potessero ucciderli.

I Lowe gliele raccontavano per far sì che loro stessi diventassero mostri.

Uno dei molti anelli del creatore di incantesimi cominciò a brillare. Un attimo dopo, un lampo di luce bianca, come un paletto appuntito, volò nella direzione del cuore di Marianne.

Spaventata, l’agente Yoo si alzò. Ma reagì troppo lentamente.

Tuttavia, Marianne e Alistair non commisero lo stesso errore.

Allo schioccare di dita di Marianne, un incantesimo di protezione del tipo Pelle di Squalo avvolse il divano, rosso di alta magia. Il paletto si disintegrò e fece piovere una polvere brillante sul pavimento.

Un secondo più tardi, Alistair si concentrò ed evocò la maledizione che aveva preparato, determinato a rendere fiera sua nonna.

Il creatore di incantesimi barcollò, ma aveva chiaramente previsto il contrattacco. Allungò la mano ed evocò a sua volta una protezione. Le pareti della casa furono scosse dalla forza dell’incantesimo. I candelieri vibrarono. I ritratti tremarono. Lo scudo di protezione dell’incantesimo splendette di una luce quasi accecante. Era uno degli incantesimi più potenti che Alistair avesse mai visto. Di classe dieci.

Quando era realizzata con la magia comune, la Peste del Vinaio era di classe sei.

Ma l’alta magia raddoppiava la classe di ogni incantesimo o maledizione.

La maledizione di Alistair schizzò fuori dal suo anello in una velenosa nuvola rossa. Sciamò attraverso la stanza, facendo innalzare agli altri artigiani le loro difese o facendoli sgattaiolare disperatamente fuori dalla sua traiettoria. Saettò perforando lo scudo dell’uomo, come se attraversasse un foglio di pergamena.

A suo merito, va detto che l’uomo non gridò.

La sua pelle chiara si fece più rossa fino a divenire simile alla tinta di un vino d’annata. Il bianco dei suoi occhi avvizzì, e gli occhi stessi furono ridotti alla stregua di frammenti di un frutto marcio. I suoi arti si gonfiarono e, quando cominciarono a strozzargli le dita, l’uomo si strappò gli anelli, che risuonarono cadendo sul pavimento.

Per un istante, l’uomo rimase in silenzio, barcollando come se stesse per svenire. Poi ebbe un attacco di tosse e spruzzò fuori dalla bocca uno strano liquido viola. Quel succo cominciò a colargli anche dagli occhi e dalle orecchie per poi scorrergli liberamente giù dal collo. Stava avvizzendo e si stava liquefacendo. Ma, anche nel bel mezzo della sua indicibile punizione, alzò la testa e guardò Alistair Lowe negli occhi. Le sue orbite sembravano noccioli di pesca.

Alistair rimase a bocca aperta. Pure con l’alta magia, questa era comunque a malapena una maledizione da doposbornia. Non avrebbe dovuto far succedere… quello che stava succedendo.

A meno che lui non avesse fatto confusione con la preparazione.

Incapace di trattenersi, si sporse al di là del bracciolo del divano e vomitò sul tappeto.

Quando ebbe finito, l’uomo era a terra. Non era morto: il suo petto si sollevava e si abbassava ancora, ma era ferito in modo grave e, molto probabilmente, permanente. Giaceva in una pozzanghera del suo stesso fluido corporeo. La stanza puzzava di quello e del vomito di Alistair.

L’agente Yoo, infuriata, si inginocchiò accanto all’uomo. «È stato… grottesco. Non era necessario…»

«Quest’uomo mi ha attaccato nella mia stessa casa» rispose sua nonna. «Ma posso assicurarle che…» lo sguardo di Marianne si spostò su Alistair, gelido e minaccioso, «la maledizione non intendeva causare danni di questo tipo. Avresti potuto ucciderti scagliandola.»

Alistair non era del tutto sicuro di non averlo fatto. Il suo stomaco ebbe un altro violento spasmo.

«Non so che cosa ho sbagliato» disse con voce stridula. Se non si prestava sufficiente attenzione, l’arte di creare gli incantesimi poteva rivelare tutta la propria instabilità. Alistair era stato fortunato a non aver fatto esplodere l’intero edificio.

Pensava di aver fatto tutto ciò che serviva per superare quel test. Ma adesso, mentre aveva le labbra ancora macchiate del suo stesso vomito, l’agente Yoo e gli altri creatori di incantesimi lo guardavano non come se fosse un mostro, ma semplicemente come un ragazzo. Che era molto peggio.

«Grazie a tutti per essere venuti» disse asciutta sua nonna. Si alzò, oltrepassò il corpo disteso dell’uomo e uscì dalla stanza lasciando impronte violette sul pavimento.








ISOBEL MACASLAN




I creatori di incantesimi sono l’ottava forza silenziosa del torneo, e questo li rende complici.

Una tradizione tragica




Isobel si fermò davanti alla vetrina della bottega di incantesimi di sua madre, che annunciava i saldi di fine estate. Gli incantesimi cosmetici, una delle specialità di sua madre, erano venduti col cinquanta per cento di sconto. Tutte le pietre da incantesimo avevano un taglio Princess o Marquise, l’ultima moda nei negozi di lusso di Ilvernath. Brillavano nei loro espositori a torre rotanti, diffondendo la luce del pomeriggio a spirale in tutte le direzioni.

Ma Isobel non si era fermata ad ammirare il gusto di sua madre.

ASSASSINI DI BAMBINI

La scritta occupava tutta la vetrina, da cima a fondo, e da essa colava vernice color cremisi.

Le venne la pelle d’oca per la preoccupazione e lanciò un’occhiata alle sue spalle, dove i frequentatori di quel quartiere di negozi di lusso non sembravano prestare alcuna attenzione a quell’atto di vandalismo. Perché avrebbero dovuto? Era già successo un’infinità di volte da quando Isobel era stata pubblicamente dichiarata la prima campionessa dei Sette del Massacro.

Entrò nel negozio e inspirò a fondo l’aria profumata per calmarsi i nervi: sapeva di gomma da masticare alla fragola. Tutto nel negozio era pensato per farti sentire bene. Gli eleganti specchi dalle cornici dorate alle pareti erano stati infusi di incantesimi che enfatizzavano la lucentezza del colorito, e i toni neutri facevano apparire lo spazio ordinato e arioso. Era l’opposto diametrale della bottega di maledizioni di MacTavish che Isobel aveva visitato con suo padre la settimana precedente.

«Mamma?» chiamò, posando la borsetta e la sacca dei libri mentre si affacciava nella stanza sul retro. Di solito sua madre stava seduta sul pavimento tra i cuscini di pelle scamosciata, circondata da un mare di pietre vuote e luccicanti, tavole da incantesimi in legno e fiaschette piene di magia comune grezza. Quando qualche creatore di incantesimi metteva in commercio qualcosa di nuovo che diventava di moda, sua madre si chiudeva per ore in quella stanza cercando di elaborare a sua volta una ricetta simile. C’era una certa competitività nel mondo della creazione di incantesimi. Si trattava di inventarne di nuovi per catturare l’attenzione del pubblico, di produrre versioni migliori dei prodotti dei concorrenti, di vendere un numero sufficiente di incantesimi semplici da sostenere la produzione della specialità preferita della famiglia. Quella di sua madre era la divinazione.

Guardando tutte queste cose, i colori rosati, gli oggetti graziosi e luccicanti, era difficile immaginare che sua madre avesse mai potuto vivere nella casa di suo padre. I genitori di Isobel avevano divorziato quando lei aveva otto anni. Lei aveva ricordi di sua madre che viveva con loro, di sua madre ai raduni dei Macaslan con tutti i cugini e i parenti, ricordi dei suoi genitori innamorati. Ma quegli stessi ricordi le sembravano sempre sbagliati, come tessere di un puzzle mal assortite, forzate a incastrarsi comunque tra loro.

Era l’orario di apertura e la porta non era chiusa a chiave, e questo significava che sua madre era lì. Probabilmente aveva fatto un salto veloce nell’appartamento al piano di sopra. Forse era meglio così. La scritta sulla vetrina l’avrebbe soltanto agitata.

Isobel si inginocchiò dietro il bancone e frugò tra i cassetti delle pietre da incantesimo precaricate. Alla fine trovò uno Scaccia il Disordine! inserito in un elegante cristallo di tormalina. L’adesivo col codice a barre lo classificava di livello due.

Scivolò fuori e usò l’incantesimo per cancellare quel disastro. Le ci vollero otto passaggi per pulire del tutto la vetrina, ma il risultato, brillante e splendente, non le diede molta soddisfazione. A così pochi giorni dal torneo, probabilmente qualche altro forestiero indignato l’avrebbe di nuovo vandalizzata.

Appena tornò dentro, due clienti entrarono nel negozio. Isobel fece una smorfia. Come lei, i due indossavano l’uniforme verde della scuola privata di Ilvernath.

«Ciao Oliver» disse Isobel. «Ciao Hassan.»

«Oh, sei tu» rispose Hassan. «Non sapevo che lavorassi ancora per tua mamma. Non sei troppo famosa per questo, adesso?»

Come tutti gli altri suoi amici e compagni di classe, anche Hassan e Oliver avevano smesso di rivolgere la parola a Isobel da quando, undici mesi prima, Una tradizione tragica era stato pubblicato e Isobel era stata nominata campionessa. Malgrado la conoscessero da anni, avevano deciso che l’attenzione dei media l’avesse resa falsa.

«No. Lavoro ancora qui part-time» disse in tono piatto.

«Be’, devo ridare indietro una pietra da incantesimo» disse Oliver. «Deve essere rotta, ha qualcosa che non va.»

La madre di Isobel non vendeva pietre da incantesimo rotte.

«Fammici dare un’occhiata» disse Isobel, e un’espressione strana attraversò il volto di Oliver. «Cosa?»

«È rotta, no? Voglio restituir…»

«Se c’è qualcosa che non va» cosa di cui Isobel dubitava, «allora la riparerò.»

Con riluttanza, Oliver lanciò un’occhiata a Hassan, che stava ispezionando uno scaffale di T-shirt con la scritta SOSTIENI LA TUA BOTTEGA DI INCANTESIMI LOCALE. Poi Oliver fece scivolare il cristallo sul bancone. Pulsava debolmente di una luce bianca, dunque c’era chiaramente della magia dentro.

«Che tipo di incantesimo è?» chiese Isobel.

«Un Allunga-Riccioli» rispose piano il ragazzo.

Isobel guardò i capelli rasati di Oliver con aria perplessa. Non sembrava che avesse usato un incantesimo per la crescita dei capelli. Forse la pietra era davvero rotta.

Prese una tavola da incantesimi e pose la pietra al centro della stella a sette punte. Poi afferrò un’altra pietra Allunga-Riccioli dal cesto in vetrina e le confrontò.

«Hai ragione. C’è qualcosa che non va in questa pietra» ammise a malincuore Isobel. «È strano. È come se fosse stato aggiunto un ottavo ingrediente…»

Guardò Oliver con aria indagatrice.

«Hai manomesso la pietra?» chiese, suscitando la curiosità di Hassan.

«C-certo che no» borbottò Oliver.

«L’hai fatto! Hai cercato di modificare l’incantesimo. Una volta che un incantamento viene infuso in una pietra, l’incantesimo è fatto. Puoi cambiarlo soltanto rimuovendolo e ricominciando daccapo, e… Che tipo di crescita pensavi di accelerare?»

«Le cose vanno così male con Mei?» disse Hassan con un sogghigno malizioso, e accennò addirittura un sorriso amichevole a Isobel, che le fece affiorare una speranza in petto. Loro tre non erano mai stati amici intimi, ma erano andati alle stesse feste. Forse, dopo tutta quella fama non richiesta, c’era una possibilità che Isobel potesse tornare a essere quella di prima, dopo che il torneo fosse finito.

Le orecchie di Oliver si arroventarono. «Senti, aggiustalo e basta, ok? Ho detto a mio padre che l’incantesimo era rotto.»

«Non preoccuparti» disse Isobel. «Non lo dirò a nessuno. Ma devi stare più attento la prossima volta. Avresti potuto farti del male. E le appendici amputate sono difficili da riattaccare. Specialmente quelle… più delicate.»

Mentre Hassan rideva a crepapelle, Isobel si mise al lavoro sull’incantesimo. Prese un grimorio di sua madre e trovò la ricetta dell’Allunga-Riccioli. Poteva semplicemente rifarla daccapo, e questo avrebbe dovuto annullare qualsiasi assurdità avesse provato a fare Oliver.

«Quindi non sei più l’unica campionessa nominata» disse Oliver. «Come ci si sente?»

Chiaramente, le provocazioni di Isobel e di Hassan lo avevano messo di cattivo umore.

«Preferirei non parlare del torneo» rispose Isobel a disagio.

«Hai sentito quello che ha fatto quel ragazzo, Lowe, oggi? Ha accecato un uomo, e…»

«Ho sentito dire che l’ha ucciso» si intromise Hassan.

«Naaa, mia zia è infermiera all’ospedale. Ha detto che è ancora vivo. Ma, a quanto pare, a Lowe è bastata una sola maledizione. Micidiale, eh? Anche se ha usato l’alta magia.»

Isobel non aveva idea di cosa stessero dicendo. Suonava come quel tipo di diceria assurda che i cacciatori di maledizioni amavano spargere ai quattro venti per tutta la città.

Oliver tamburellò con le dita sul bancone e continuò: «Quindi sai che l’unica possibilità che chiunque possa avere di batterlo è stringere un’alleanza. Lowe non può essere sconfitto se non si alleano almeno in tre contro di lui».

«Non capisco questa storia delle alleanze» disse Hassan. «Che senso ha se poi alla fine si uccidono comunque tutti tra loro?»

«Si sopravvive più a lungo» spiegò Oliver. «Non hai letto il libro?»

Hassan fece un’espressione confusa, condivisa anche da Isobel. Non aveva mai visto Oliver leggere un libro in tutti gli undici anni di scuola che avevano fatto insieme. «Tu l’hai letto?»

«Ho guardato la docu-serie.»

Isobel disprezzava quelle docu-serie piene di dramma, che facevano un uso eccessivo della musica punk e del filtro a luce rossa, così smise di ascoltare la conversazione dei due ragazzi. Ma il commento di Oliver continuò a girarle in testa. I campioni che formavano alleanze storicamente avevano avuto risultati migliori di quelli che non lo facevano ma, anche con quattro altri campioni già nominati, Isobel non riusciva a pensare al nome di qualcuno che potesse essere interessato a fare squadra con lei.

«Quindi, come vuoi morire, Isobel?» le chiese Oliver, interrompendo il corso dei suoi pensieri. «Il Dono della Ghigliottina per me sarebbe una buona maledizione, se dovessi scegliere. Veloce e pulito. Anche se non sembra proprio che questo sia lo stile di Lowe…»

«Non devi per forza fare il cazzone» lo rimproverò Hassan… con una scelta lessicale che sembrò solo far innervosire Oliver ancora di più.

«Non vedo l’ora che tutta la città si presenti al tuo funerale» sibilò Oliver. «Sarebbe un bel cambiamento.»

Ignorandolo, Isobel sistemò i sette ingredienti ciascuno in corrispondenza di un vertice della stella, uno per volta. Ogni incantamento aveva sempre sette componenti.

«Sai, penso che sarebbe ancora peggio se vincessero i Macaslan anziché i Lowe. I Lowe almeno sono gente riservata. Ma cosa farebbero i Macaslan con tutto quel potere? Si sa quanto amino i funerali. Non pensi che ne vorrebbero ancora di più?»

Isobel curvò le dita. Al mignolo destro aveva un incantesimo di autodifesa, Metti KO, che aveva aggiunto al suo arsenale da quando i giornalisti avevano cominciato a seguirla a scuola. Non le sarebbe dispiaciuto vedere la faccia di Oliver quando l’incantamento l’avesse sbattuto a terra.

Ma poi Hassan si allontanò cautamente da Isobel. «In effetti Oliver ha ragione» ammise, e la rabbia di Isobel si dissolse in un risentimento amaro e disperato. Verso i due ragazzi. Verso Briony Thorburn. Verso tutta la sua famiglia.

Determinata a non rispondere nulla – e, ancora di più, a non piangere –, si concentrò sul suo lavoro. Quando ebbe finito, la pietra da incantesimo pulsava di luce bianca, come nuova.

«Prego» disse a denti stretti, e i due ragazzi uscirono senza nemmeno mormorarle una parola di saluto.

«Chiamerò sua madre» disse una voce alle sue spalle, e Isobel si voltò per trovarsi di fronte la propria, di madre, appoggiata allo stipite della porta della stanza sul retro del negozio. Honora Jackson aveva la pelle chiara e i capelli biondi e ricci che le arrivavano quasi alla vita, e indossava una gonna con un motivo floreale, lunga fino alla caviglia. Il suo viso, che di solito riluceva per l’effetto di diversi incantesimi cosmetici, era insolitamente pallido.

«Da quanto tempo eri lì?» le chiese Isobel.

«Abbastanza. Possiamo parlare?» La voce di sua madre era esitante. Negli ultimi tempi, ogni volta che parlavano, andava a finire in una gara a chi gridava più forte.

«Non sono dell’umore.» Isobel le passò accanto, prese le proprie cose e salì al piano di sopra, nell’appartamento di sua madre. La sua camera da letto era la prima sulla sinistra. Era molto diversa dalla camera che aveva a casa di suo padre, con i broccati alle pareti, le onnipresenti decorazioni in oro placcato e con quel penetrante odore di muffa che nessun deodorante per ambienti riusciva a coprire. La sua stanza qui era pulita e piena di colore, e tutte le pareti erano di una diversa gradazione di oro e rosa. Quella era la stanza dove aveva fatto i pigiama party, dove si era preparata per i balli scolastici. Era il suo rifugio inviolabile.

Isobel crollò sulle lenzuola di seta. Un momento dopo la serratura della porta si aprì con un sonoro clic e sua madre entrò.

«Cosa ti ho detto sull’incantesimo della chiusura automatica della tua porta?» le chiese sua madre.

Isobel afferrò in fretta i giornali scandalistici posati sul comodino accanto al letto e li cacciò nel primo cassetto. Non voleva ammettere che stava leggendo le cose che l’“Informatore Magico” scriveva su di lei.

«Preferirei che non facessi irruzione nella mia stanza» borbottò Isobel.

«Be’, sai com’è, sono io che pago l’affitto.» Honora si sedette sul bordo del letto. «Sono stata dai Lowe oggi.»

«Cosa?» Isobel non aveva mai sentito dire di nessuno, al di fuori della famiglia Lowe, che avesse varcato la soglia dei loro cancelli di ferro battuto. A volte si dimenticava persino che qualcuno ci abitasse, in quella casa nella foresta, che non era solo lo scenario di qualche storia inquietante, custodiva molto di più.

«Non è che puoi proprio rifiutare un invito di Marianne Lowe» disse sua madre in tono piatto. «Ha convocato tutti i creatori di incantesimi e maledizioni in città, proprio come aveva fatto vent’anni fa. Ho vissuto a Ilvernath abbastanza a lungo per sapere cosa c’era da aspettarsi.»

«Marianne Lowe è ancora viva?» Isobel arricciò il naso. Dalle storie che aveva sentito su di lei, Marianne Lowe poteva avere mille anni.

Sua madre rise. «Sfortunatamente sì. E ho conosciuto il campione dei Lowe, quello dei giornali. Lui…» si morse il labbro.

«Alistair» disse Isobel. «L’ho conosciuto anch’io.»

Adesso era il turno di sua madre di essere scioccata. «Come? Da quando i Lowe lasciano vedere la luce del sole ai loro figli?»

«Era la sera in cui gli hanno fatto la foto. Eravamo nello stesso pub. È come dicono in giro? Ha attaccato qualcuno?»

«L’hai già saputo?»

«Oliver e Hassan ne parlavano» disse Isobel, con un groppo in gola. «Perché? Che cosa è successo?»

«Quel che ha fatto quel ragazzo oggi… è stato orribile. Bayard Attwater ha perso la vista.»

«Ha attaccato Mr Attwater?» chiese Isobel, sbigottita. Bayard Attwater era un uomo potente.

«Un caso dubbio di autodifesa, ma anche se fosse…» fece un lungo sospiro, «so che quando inizierà il torneo non sarà così forte senza l’accesso all’alta magia. Ma, in ogni caso, questa storia non mi piace. È un tipo pericoloso, disturbato. Promettimi che non sarai tu a sfidarlo.»

La paura nel tono di voce di sua madre attanagliò i muscoli dello stomaco di Isobel, che però non lasciò trapelare la sua emozione. Dopo l’ultimo mese di litigate, Isobel aveva imparato a non mostrare a sua madre nessun segno di debolezza per non offrirle nuovi argomenti per dissuaderla dall’accettare il titolo di campionessa. E quando sua madre non litigava con lei, litigava con suo padre per le stesse ragioni. Era estenuante.

«Possiamo non parlare del torneo?» chiese Isobel, come se avesse di nuovo a che fare con Oliver. Rovistò tra le pieghe del piumone alla ricerca del suo lettore cd, impaziente di essere lasciata in pace.

«È solo che non capisco, Isobel» disse sua madre con voce stridula. «Davvero non capisco. Hai tutta la vita davanti a te. Un anno fa parlavi della scuola di moda. Non volevi avere niente a che fare con quel libro, o col torneo o…»

«Ho cambiato idea, ok?» scattò Isobel. «È una decisione mia.»

«E invece non lo è. Sei ancora minorenne. Se devi sottoporti a un’operazione chirurgica, devo firmarti il consenso. Se vai in gita, devo firmarti il permesso.»

Avevano avuto questa discussione già un’altra decina di volte. Isobel la ignorò e si mise a districare il filo delle sue cuffiette.

«Comunque voglio ancora sapere cosa ti ha detto tuo padre» continuò Honora. «So com’è. So che è stato lui a convincerti.»

La voce roca di suo padre le pervase la mente.

“Abbandoneresti la carne della tua carne e il sangue del tuo sangue? Dopo tutto quel che abbiamo fatto per te? È perché hai paura? Hai troppo talento per avere paura. I media ti amano già. È perché ti vergogni di noi? Puoi vincere, Isobel. Sai che puoi farcela.”

«Forse voglio essere una campionessa» mentì Isobel. «Forse voglio che la storia mi ricordi come una vincitrice.»

«Questo è il modo di parlare di Briony, non il tuo» disse sua madre. Isobel ebbe un sussulto nel sentire quel nome, e le venne in mente tutto ciò che quella ragazza le aveva fatto. Era certa che Briony stesse soffrendo, visto che sua sorella era stata dichiarata campionessa, e Isobel ne era contenta. Contenta che a Briony Thorburn fosse stata finalmente negata una cosa che desiderava. «Quando eri piccola, non mi preoccupavo. Pensavo che, dal momento che avresti avuto solo sedici anni, avrebbero scelto qualcuno dei tuoi cugini più grandi. Non è che ti abbiano prestato molta attenzione da quando tuo padre e io ci siamo separati.»

«Hanno sempre pagato le rette della mia scuola» puntualizzò Isobel. «E mi hanno sempre mandato regali di compleanno.»

«Isobel, le tue zie e i tuoi zii probabilmente sapevano a stento il tuo nome fino all’anno scorso. Tuo padre si è sempre accontentato di vederti una volta al mese. Ma all’improvviso sono venuti fuori quegli articoli. All’improvviso, sei diventata famosa, l’orgoglio e la gioia della famiglia Macaslan. Pensano a te come a uno strumento da sfruttare, non come a una persona.»

Le sue parole bruciavano. Forse la maggior parte dei ricordi d’infanzia che Isobel aveva dei suoi parenti non erano altro che confuse immagini di orologi da polso ornati di diamanti e fumo di sigaro. Ma, almeno, quando tutto il resto del mondo l’aveva abbandonata, i Macaslan l’avevano accolta a braccia aperte.

Tuttavia Isobel sapeva che le parole di sua madre significavano anche altro. Quasi dieci anni prima, si era accorta che suo padre aveva usato il suo negozio per commettere illeciti finanziari. Da cui il divorzio.

«Sono comunque la mia famiglia, o sbaglio?» replicò Isobel. «Non hanno forse il diritto di usarmi?»

«No!» Sua madre cercò di prenderle la mano, ma Isobel la respinse. «No che non ce l’hanno.»

«E allora quale dei miei cugini vorresti che usassero al posto mio? Peter? Anita? Greg…»

«Chiunque di loro! Chiunque, ma non mia figlia!» Quando Isobel provò a ficcarsi le cuffiette nelle orecchie, sua madre tirò via il filo. «Non ho finito di parlare con te!»

In fondo alla gola di Isobel si accumulò una pressione tale che non sapeva più se la sua fosse voglia di piangere o di urlare.

«V-va bene» farfugliò, con le lacrime agli occhi. Si strinse al petto un cuscino di pelliccia finta. «D-di’ pure quel che vuoi! Ma non puoi cambiare le cose. Sono già…»

«Non sei campionessa finché non incidi il tuo nome sulla Colonna. Hai ancora una settimana. Puoi tornartene dritta da tuo padre e dire a lui e a tutti quei maledetti giornalisti che hai cambiato idea. Che non vuoi più farlo.»

Isobel si immaginò la scena. Odiava quando sua madre le gridava contro, ma la furia di suo padre era anche peggio.

«P-pensi che morirò.» Il petto di Isobel si sollevò mentre cercava di mantenere un tono di voce fermo. «Pensi che Alistair Lowe mi ucciderà. Ma non lo farà. Sono più forte di lui.»

«Mettiamo che sia vero» disse sua madre, in quel tono ipotetico che lasciava ben intendere che non ci credeva. «Vuoi davvero diventare un’assassina? Solo perché è tecnicamente legale non significa…»

«No, certo che no! Ma…»

«Allora come farai? Ucciderai Innes, la sorellina di Briony?»

Calde lacrime solcarono le guance di Isobel. Odiava piangere. Odiava sentirsi così priva di controllo. «Sì, lo farò» rispose. Perché, se c’era qualcosa che l’ultimo anno le aveva insegnato, era che lei era una sopravvissuta.

Sua madre si alzò e le afferrò il polso. «Bene. Allora ce ne andremo.»

«Cosa?» gracchiò Isobel.

«Andremo a Keraktos, a stare da mia sorella. Prenderemo un volo stanotte. Sarai troppo lontana perché possano riportarti indietro prima dell’inizio del torneo.»

Una parte di Isobel rifiorì di sollievo. Poteva lasciare Ilvernath per sempre. Poteva cominciare daccapo.

Ma poi i Macaslan avrebbero scelto uno dei suoi cugini. Poteva davvero lasciarglielo fare? Condannare Peter o Anita o qualcun altro a morte? Era consapevole del proprio talento. Avrebbe dato ai Macaslan una reale opportunità di vincere. L’opportunità di conquistare il potere e la ricchezza che avrebbero cambiato la loro reputazione, e le loro vite. Anche se Isobel aveva sempre avuto sua madre da cui rifugiarsi, sapeva bene, tanto quanto tutti loro, come ci si sentisse a essere considerati come una macchia, una disgrazia.

«Non me ne vado» disse Isobel con voce soffocata.

«Sì, invece.»

Dapprima, quando cominciò a trascinarla fuori dal letto, Isobel provò a sottrarsi alla sua presa. Ma quando le unghie affilate e curate di sua madre le affondarono nella pelle, Isobel fece appello a tutta la concentrazione che aveva per lanciare una maledizione dall’anello di quarzo che aveva al mignolo.

La magia bianca colò dalla pietra e, come una perdita d’olio, si rovesciò sul tappeto. L’energia ribollì e si gonfiò, schizzando su tutte le superfici circostanti. Quando lo toccò, il legno di castagno lucido del comodino cominciò a curvarsi e a marcire. Gli arazzi alle pareti ingiallirono e la tappezzeria tutto intorno si sfaldò come pelle secca. Con un gemito stridente e sonoro, le assi del pavimento si deformarono staccandosi dal suolo come unghie fragili e rivelando il fango e i vermi nascosti sotto.

Sua madre gridò e la lasciò andare proprio quando le Viscere della Palude le toccarono la pelle. L’incantesimo le si appiccicò come pece. Quando riuscì a lanciare un incantesimo di protezione, le aveva già raggiunto le punte dei capelli. L’odore fece venire da vomitare a Isobel.

Si strinse le ginocchia al petto e singhiozzò, sul letto, l’unica isola non toccata da quel mare di marciume e sporcizia. La maledizione di classe nove, pensata per corrodere gli incantamenti difensivi, le era stata donata da suo padre quando aveva accettato di essere nominata campionessa. Avrebbe voluto tenerla per il torneo, e invece l’aveva usata per rovinare l’unico luogo che gli altri Macaslan non avevano mai toccato.

«Non puoi farmi fare quello che vuoi» gridò Isobel con durezza contro sua madre, che era fuggita in corridoio. Entrambe stavano singhiozzando, adesso. «E nessuno degli altri campioni è abbastanza forte da sconfiggermi.»








GAVIN GRIEVE




I Grieve non hanno mai beneficiato del torneo. Per noi, e forse solo per noi, è davvero una maledizione.

Una tradizione tragica




Mentre fuori infuriava la tempesta, Gavin si rifugiò nella sua stanza e si chiuse in fretta la porta dietro le spalle. I tuoni gli rimbombavano nel petto mentre raggiungeva la sua scrivania e si inginocchiava per esaminare il quarzo incastonato nell’ultimo cassetto in basso. L’incantesimo che conteneva – Stai alla Larga, classe cinque – proteggeva il cassetto dagli sguardi indiscreti, ed era quello di classe più alta che fosse mai riuscito a realizzare da solo.

Pensare alla creazione degli incantesimi ricordò a Gavin la disastrosa conversazione con Osmand Walsh e il suo fallimento nell’assicurarsi qualsivoglia alleanza. Forse non aveva i contatti o le risorse delle altre famiglie del torneo, ma aveva sempre saputo che sarebbe stato un campione. E questo gli aveva dato almeno una risorsa di valore: il tempo.

Disinnescò l’incantesimo e aprì il cassetto. Dentro c’erano sei cartelle e una copia consumata di Una tradizione tragica, annotata con appunti e dozzine di segnalibri. Dapprima, aveva iniziato a prendere appunti con l’idea di condurre una ricerca sulla storia dell’alta magia e delle famiglie contendenti, ma, quando si era approssimata la data d’inizio del torneo, gli appunti erano diventati qualcosa di diverso.

Dossier. Sugli altri possibili campioni.

Isobel Macaslan. Elionor Payne. Carbry Darrow. Innes Thorburn. Tre potenziali Blair.

E la testa di serie, il campione che gli interessava più di tutti.

Gavin estrasse il fascicolo e lo aprì.

Il bagliore dei lampi non fece che accentuare il cipiglio feroce di Alistair Lowe.

Gavin aveva strappato la foto dall’“Eclissi di Ilvernath” e l’aveva spillata sul davanti del fascicolo. Era la prima immagine che aveva trovato del ragazzo, la cui famiglia era estremamente riservata. Nella luce del flash della macchina fotografica di un cacciatore di maledizioni, Alistair Lowe appariva profondamente seccato. Aveva un fratello più grande, Gavin lo sapeva, e sebbene entrambi fossero tecnicamente candidati al titolo di campione, Gavin – e tutti i media generalisti con lui – era certo che sarebbe stato scelto Alistair Lowe. Anche prima che il libro fosse pubblicato giravano voci su Alistair, sussurrate dalle altre famiglie: sulla sua potenza, la sua malvagità, la sua crudeltà. I creatori di incantesimi lo stavano praticamente supplicando di sceglierli come sponsor.

Gavin decise di non pensare all’altra cosa che la fotografia aveva attestato: anche in cattiva luce, anche imbronciato, Alistair Lowe aveva un aspetto estremamente gradevole. Non che questo contasse.

«Ti ucciderò» disse Gavin ad alta voce, puntando il dito al centro della foto.

La porta della sua stanza si dischiuse appena. «Che cosa stai facendo?» La voce alta e leggermente nasale di Fergus attraversò la stanza.

Gavin richiuse in fretta il fascicolo e si voltò di scatto. «Ti ho già detto di non entrare in questa stanza.»

Suo fratello fece una smorfia. I capelli biondi gli stavano appiccicati sulla fronte; alle sue spalle, una scia di impronte bagnate conduceva al corridoio. «Allora dovresti mettere un incantesimo più potente alla porta.» Lo sguardo di Fergus saettò dallo scaffale dei pesi nell’angolo fino al guardaroba, che conteneva una fila di magliette identiche divise per colore, per posarsi, infine, sul cassetto aperto della scrivania. «Che cosa c’è lì dentro? Giornaletti sconci?»

«Non sono fatti tuoi.»

Ma Fergus, disperatamente impiccione, si era già lanciato in avanti e aveva afferrato il libro. I suoi occhi si spalancarono quando lo aprì. «Praticamente, hai sottolineato ogni frase. Gav, quante volte l’hai letto?»

«Non abbastanza» scattò Gavin, alzandosi in piedi. Aveva quattro anni e nove chili di muscoli in più rispetto a Fergus: non gli serviva la magia per far pentire suo fratello di essersi impicciato. «Adesso ridammelo.»

«Non capisco. Non c’è niente qui che già non sappiamo.»

«Perché, tu per caso l’hai letto?»

Fergus esitò, poi scosse la testa. «Mamma ha detto che non era importante.»

«Be’, lo è, perché questo libro ha fatto sì che la città ci odiasse» disse Gavin. «È pieno di tutte le debolezze delle nostre famiglie: debolezze che userò per assicurarmi che le persone che sto per essere costretto a uccidere non mi uccidano per prime.»

Gavin disprezzava tutto ciò che l’ultimo anno gli aveva portato. Aveva rovinato le poche amicizie che gli erano rimaste, aveva fatto sì che i ragazzi e le ragazze con i quali avrebbe flirtato si allontanassero da lui con un misto di pietà e repulsione. Nessuno voleva stare accanto a un ragazzo che stava per essere ucciso.

Fergus arrossì e ripose il fascicolo. «Non ti stiamo costringendo… Voglio dire, pensavo che tu volessi essere campione.»

Gavin non era sicuro che “volere” fosse la parola giusta. “Volere” implicava una scelta che non gli era mai stata concessa. Diventare il campione dei Grieve era stato più che altro un processo per eliminazione. Per la maggior parte del tempo, poteva convincersi di aver preso questa decisione di sua spontanea volontà, ma, nei momenti di quiete, quando fuori pioveva a dirotto o la voce di Fergus non riempiva il silenzio, sapeva che non era vero.

Comunque non importava, e non aveva senso far sentire in colpa Fergus. Suo fratello, che era il preferito della loro madre, che non avrebbe mai capito perché Gavin fosse così pieno di amarezza, così freddo. Gavin avrebbe voluto odiarlo. Avrebbe voluto odiarli tutti per avergli fatto questo. Ma aveva deciso ormai da molto tempo di tenersi quell’odio per il torneo: di farne il materiale per forgiare un’arma di cui disporre.

«Lo voglio» disse, cercando di ingentilire il suo tono di voce. «Soltanto, mi hai sorpreso. Che cosa volevi?»

«Una pietra da incantesimo.» Fergus indicò i propri abiti bagnati. «Fuori è tremendo e dovrei vedermi con Brian…»

«Non ti darò una pietra da incantesimo» disse Gavin in tono piatto. «Mi servono tutti gli incantesimi che ho dal momento che, come senz’altro hai notato, non stiamo esattamente nuotando nelle alleanze con i creatori di incantesimi.»

E poi Fergus fece qualcosa che Gavin non si aspettava. Sorrise.

«Non l’hai saputo. Alistair Lowe ha attaccato un creatore di incantesimi durante un incontro. Tutti i presenti odiano i Lowe ancora di più adesso. Si dice che farebbero qualunque cosa perché il campione dei Lowe muoia.»

Una improvvisa, disperata speranza sorse nel petto di Gavin. Non era mai stato più grato del fatto che suo fratello fosse un insoffribile pettegolo.

«Dimmi quali creatori di incantesimi erano presenti» disse, mentre un piano si andava già formando nella sua mente.

Se Alistair era stato così stupido da farsi dei nemici tanto potenti, se questi erano così arrabbiati da volerlo morto… avrebbero certamente voluto per lui una morte umiliante. Di quelle che avrebbero rovinato la reputazione della famiglia di Alistair. Un Grieve che uccide un Lowe sarebbe stata la combinazione perfetta.

Gavin adesso poteva immaginare come la storia sarebbe potuta andare a finire. Aveva solo bisogno di farlo vedere anche a un creatore di incantesimi.








BRIONY THORBURN




I Cimeli – armi rese potenti dall’alta magia – cadono casualmente nel corso del torneo che dura tre mesi. Sono il Mantello, il Martello, lo Specchio, la Spada, il Medaglione, le Scarpe e la Corona.

Una tradizione tragica




Dopo la fine della competizione eliminatoria preliminare dei Thorburn, per tradizione si teneva una cerimonia di incoronazione del campione. Si trattava di una festa nei giardini della tenuta dei Thorburn alla quale erano invitati tutti i rami della famiglia che, in questa occasione, erano accompagnati da mezza Ilvernath. I tavoli nel cortile principale traboccavano di cibi e bevande e la luce del pomeriggio brillava illuminando file apparentemente interminabili di ospiti che erano venuti a congratularsi con Innes.

Briony aveva sempre amato le feste e aveva sognato questa particolare festa per anni. Ma adesso che il momento era giunto, era disperata. Mancavano due giorni all’inizio del torneo e lei e Innes si erano a malapena scambiate qualche parola dal giorno della prova finale che non era stata una prova. Briony aveva passato ogni giorno a ricostruire gli eventi, il modo in cui gli anziani non avevano protestato quando l’agente Yoo aveva nominato Innes campionessa, il suo scoppio di rabbia, l’espressione ferita sul volto di sua sorella. Tutto l’episodio era stato estremamente umiliante; e lo era stato ancora di più quando gli anziani avevano mentito al resto della famiglia dichiarando che lo specchio aveva deciso che Briony non fosse degna del titolo di campionessa.

Tutte quelle persone pensavano che lei avesse fallito, ma, in realtà, la sua storia le era stata rubata. E Briony non aveva idea di come riprendersela.

«Ci sono state molte speculazioni, sai. Su chi sia il favorito per la vittoria a questo torneo.»

Sorpresa da quella voce, Briony si voltò di scatto e vide un uomo dalle guance rubiconde vestito con un completo violetto.

«Sono Osmand Walsh» disse l’uomo, presentandosi. «Della bottega di incantesimi Walsh.»

«Briony Thorburn» rispose automaticamente Briony, stringendo la viscida mano dell’uomo. Non capiva perché un creatore di incantesimi si scomodasse a parlare con lei quando la nuova ragazza d’oro dei Thorburn stava tenendo banco a pochi passi da loro.

«Come dicevo, questo è il terzo torneo che vedo, e penso che la campionessa della tua famiglia potrebbe vincerlo.» Osmand Walsh rigirò il suo gin tonic nel bicchiere mentre la squadrava da capo a piedi. «Devi essere orgogliosa. Hai sempre saputo che sarebbe stata Innes? Ho sentito dire che la famiglia Thorburn è fortemente competitiva.»

«Sì» ammise Briony a denti stretti. «Sono molto orgogliosa.»

Non fu il solo ad avvicinarla. Dopo di lui, la approcciarono due amici della scuola, Liam e Kwame, che vennero a cercarla perché stanchi di giocare con la cabina fotografica magica in giardino.

«Sappiamo che avresti tanto voluto essere scelta» disse Kwame. «Ma dopo tutto quello che hanno scritto in quel libro, forse è meglio che tu non sia… come dire…»

Liam dette alla mano del suo fidanzato una stretta di avvertimento.

«Siamo solo felici di averti ancora tra noi per il quinto anno» disse Liam in tono fermo. «Georgia ha detto che la squadra di rugby adesso ha delle ottime possibilità di farcela al torneo internazionale.»

Per la millesima volta, Briony maledisse mentalmente Una tradizione tragica per aver permesso che tutto il mondo sbirciasse in faccende private. Come se le importasse delle stagioni di pallavolo e di rugby a paragone della vera competizione per la quale era stata cresciuta.

«Scusatemi» disse ai due quando iniziarono a speculare sulle probabilità che aveva ogni campione di morire per primo – ed entrambi puntarono su Gavin Grieve. «Devo andare in bagno.»

Corse via tra la folla e si accucciò dietro la siepe sul confine del parco, lasciandosi alle spalle la gioiosa confusione della festa.

Avrebbe voluto confidarsi con qualcuno ma, a causa al Giuramento di Segretezza, non poteva dire la verità. E comunque, le sole persone che l’avrebbero capita non le parlavano più.

Isobel Macaslan, la sua migliore amica. Finley Blair, il suo fidanzato. Tutti e due, adesso, ex di tipo diverso. Tutti e due campioni, dopo l’annuncio della nomina di Finley sui giornali del mattino.

Era passato un anno da quando Briony aveva parlato per l’ultima volta con entrambi. Da quando aveva combinato il disastro e la sua famiglia le aveva fatto cambiare scuola. Naturalmente, lei aveva acconsentito. La sua famiglia era più importante di ogni altra cosa.

Adesso capiva che aveva dato tutto per un ruolo per il quale non era nemmeno stata scelta. E alcune delle persone più importanti della sua vita stavano per uccidersi tra di loro.

Non aveva importanza il fatto che avrebbe avuto tutta la vita per abituarsi all’idea. Adesso che il torneo stava per iniziare, semplicemente non riusciva a comprenderlo.

Stava tirando su col naso, su una panca ricoperta di muschio accanto a una fontana, quando una coppia uscì dalla siepe ridacchiando. Accorgendosi di lei, i due si bloccarono, a disagio. Briony vide il proprio mascara sbavato e il proprio naso arrossato nei loro occhi. Sentì un’ondata di imbarazzo, e di rabbia.

Non si fermò a pensare. Evocò un incantesimo Dammi una Mano dall’anello che aveva al dito medio della mano sinistra – generalmente usato per attività di generica manutenzione casalinga – e avvertì una corrispettiva ondata di magia. Un momento dopo, il beccuccio della fontana saltò via completamente. L’acqua tracimò dai bordi innaffiando la coppia. Entrambi gridarono e corsero via.

«Mi dispiace» mormorò Briony sottovoce, a malincuore. Non era una cosa da Thorburn, anche se si trattava soltanto di un incantesimo di classe due.

Ma comunque, non doveva essere una Thorburn perfetta. Non più.

Un risolino emerse dalle siepi alle sue spalle. «La tua famiglia ha delle regole sulle dimostrazioni pubbliche di affetto?»

Briony si girò. Una sagoma si distaccò dalla siepe e si mosse nella sua direzione. Il ragazzo sembrava di qualche anno più grande di lei, aveva la pelle chiara e i capelli scuri che gli scendevano fin sotto le orecchie. Una collezione di anelli da incantesimo rotti gli pendeva dal collo e braccialetti ornati di pietre brillanti gli cingevano i polsi ossuti.

A Briony non piacque il modo in cui la stava guardando. Le ricordava i falchi che cacciavano i passeri nel loro giardino: il modo in cui non si facevano vedere finché non era troppo tardi perché le prede potessero fuggire. «Chi sei?»

Il ragazzo le rispose con un sorriso abbastanza largo da mostrare il bagliore del suo piercing sulla lingua. «Reid MacTavish.» Briony riconobbe il nome. Un creatore di maledizioni. Uno importante. Avrebbe dovuto essere nel cortile principale, a offrire la sua sponsorizzazione a Innes, anziché appostarsi nell’ombra come un fantasma goth.

«Per caso hai delle maledizioni che facciano in modo che mi lascino tutti in pace?» borbottò.

«Quel tipo di magia non sembra nello stile della tua famiglia.»

«Neanch’io lo sono, a quanto pare» scattò Briony, e immediatamente se ne pentì. I pettegolezzi a Ilvernath correvano più veloci di una maledizione fuori controllo, in particolare da quando giornalisti e cacciatori di maledizioni strisciavano fuori da ogni fognatura della città.

Reid la guardò con curiosità.

«La mia famiglia mi ha sempre detto che le persone più vicine ai campioni sono quelle che hanno la parte più difficile» disse. «Sei sua sorella, vero? Deve essere dura.»

Briony provò a ritrovare il controllo della propria voce. «Non ne hai idea.»

«Hai ragione. Non ne ho idea. Ma non sei fiera di lei? Ho letto che i Thorburn hanno combattuto duramente per quel posto di campione. Deve esserselo davvero meritato.»

“Non quanto me.” Briony si sforzò di scacciare quel pensiero, sapendo che se si fosse attaccata al proprio risentimento, quello non avrebbe fatto che espandersi dentro di lei. Provò a concentrarsi su una qualsiasi altra cosa. Le lastre di pietra umida sotto i suoi piedi. Il morbido fruscio delle siepi del giardino. Il cielo azzurro, che presto si sarebbe macchiato di rosso.

«L’hai letto?» Briony ripeté piano. «Hai letto quel libro, vero?»

«Forse. Ma anche prima, be’… Un buon creatore di maledizioni desidera sapere il più possibile su una maledizione come quella di Ilvernath. È affascinante. Una macchina complessa che si mantiene in movimento a ogni ciclo della Luna di Sangue.»

Una macchina. Prima di allora Briony non aveva mai pensato al torneo in quel modo: a come ogni famiglia fosse incastrata in un complesso di sette meccanismi interconnessi che si combinavano per mettere in scena la stessa storia generazione dopo generazione.

«Ma questo è il passato» disse Reid in tono meditabondo, inumidendosi le labbra. «Il futuro è soggetto al cambiamento: il libro lo dice chiaramente.»

«Le maledizioni non cambiano» replicò Briony, poi si rese conto che non aveva bisogno di spiegarlo a un creatore di maledizioni. «O almeno, non questa.»

«No, la maledizione di Ilvernath non è cambiata. Ma lo è il contesto. Pensaci: tutta la pubblicità, tutta la confusione. Mi chiedo come questo possa alterare le strategie dei campioni, o se tutti i giornalisti e i cacciatori di maledizioni a caccia di foto faranno sì che la magia della maledizione debba agire più a fondo, o spezzarsi o… Be’ sono certo che ci hai pensato anche tu.»

Aveva quasi un tono sognante, come se stesse blaterando di qualcuno per cui aveva una cotta. Briony rabbrividì. I creatori di maledizioni avevano la reputazione di essere un po’ inquietanti, e adesso stava cominciando a capire perché. Nessuno avrebbe dovuto mostrare così tanto amore per qualcosa che era stato progettato per ferire gli altri.

“Ma la tua famiglia ama il torneo” sussurrò una vocetta nella sua testa, e lei la spinse via.

«Perché parli con me?» chiese. «Non dovresti stare ascoltando mia sorella mentre ti convince a venderle tutte le tue mercanzie più letali?»

Reid sbuffò. «Oh, il mio negozio ha ricevuto una visita da una certa rappresentante del governo la settimana scorsa. Aveva un bel po’ di domande su quali maledizioni avessero aiutato a far vincere i campioni in passato. Diciamo che ho la sensazione di sapere su quale famiglia stesse indagando: abbastanza potente da avere concrete possibilità di vittoria, ma molto più facile da controllare dei Lowe o dei Blair. Scommetto che tua sorella ha già tutte le pietre da incantesimo di cui può aver bisogno. E questo è probabilmente il motivo per cui il governo l’ha scelta come campionessa: perché è disposta a collaborare.»

Briony lo guardò a bocca aperta. Cercò di dire qualcosa, ma il Giuramento di Segretezza le strinse le corde vocali. La magia le si riversò tutta intorno in frammenti bianchi che scintillavano nell’aria.

«Interessante» mormorò Reid, avvicinandosi a lei. «E quindi è vero.»

«Io…» disse Briony senza fiato. «Tu… come…?»

Reid scrollò le spalle. «Fino a ora, a dire la verità, era solo una teoria.»

Briony non aveva rotto il proprio giuramento, ma non importava. La verità era uscita, e il coinvolgimento dell’agente Yoo poteva rovinare la credibilità dei Thorburn.

«Ti prego, non dirlo a nessuno» disse in fretta, sollevata nel vedere che le parole adesso le fluivano liberamente.

«Oh, non preoccuparti. Il tuo segreto è al sicuro con me. Ma mi domando… non ti dà fastidio sapere che la tua famiglia ha forzato le proprie tradizioni? L’alta magia appartiene alle vostre famiglie dopotutto. Perché aiutare qualcun altro a conquistarla?»

Sì, le dava fastidio, ma Briony non voleva dargli la soddisfazione di venire a sapere un’altra verità scomoda.

«Le scelte della mia famiglia non sono affar tuo.»

«Ma sono affar tuo» replicò secco Reid. «E allora divertiti a fare la brava bambina dei Thorburn. Se questo è quello che vuoi.»

La lasciò lì, accanto alla fontana, con un sarcastico cenno di saluto. Briony lo osservò andarsene mentre la rabbia le montava dentro. Ma la ragione non erano le domande impiccione di Reid: era lei stessa. Era furiosa perché le era mancato il coraggio per farsi da sola quelle domande.

Perché la sua famiglia – la sua famiglia potente, orgogliosa – aveva lasciato che un libro spazzasse via secoli di tradizioni?

Qualcosa stava cominciando a muoversi dentro di lei. Non un’idea, non esattamente, ma come l’inizio di un’idea, che le faceva l’occhiolino da un angolo della mente come un frammento di magia grezza in attesa di essere raccolto e destinato a qualcosa di grande. Scivolò via dal giardino ed entrò nella grande casa che era appartenuta alla sua famiglia più a lungo di quanto chiunque potesse ricordare. Era la casa in cui lei e Innes erano cresciute, sempre circondate da parenti eppure mai davvero legate a nessuno di loro. Briony corse su per la scala a chiocciola fino alla propria stanza e si inginocchiò sul tappeto di lana ai piedi del suo letto.

Copie di Una tradizione tragica erano state spedite in forma anonima a tutte e sette le famiglie del torneo nel giorno della pubblicazione. Era stata Briony a trovare il pacco sulla soglia dei Thorburn e aveva detto a tutti di averlo distrutto. Se ne erano compiaciuti e non avevano avuto motivo di dubitare delle sue parole.

Ma la stessa parte curiosa di lei che adesso si stava risvegliando aveva segretamente tenuto il libro. Lo prese da sotto il materasso e spazzò via lo strato di polvere che lo ricopriva. La copertina era inquietante e di cattivo gusto: decine di foto e ritratti dei passati campioni, ciascuna virata in un rosso spietato.

Briony fece un lungo sospiro e aprì la prima pagina.








ALISTAIR LOWE




I Lowe vincono anche quando nessuno se lo aspetta, anche quando un altro campione è considerato più forte o favorito. E tutti noi ci chiediamo come sia possibile.

Non siamo mai riusciti a darci una risposta.

Una tradizione tragica




Alistair, in sogno, si aggirava tra i propri ricordi. Nel primo sogno aveva sette anni e la caviglia legata al piede del letto.

«Li chiamano rampicanti notturni» disse sua madre. Aveva un tono di voce basso e melodioso, perfetto per raccontare le storie. E i Lowe amavano raccontare storie, soprattutto dopo il tramonto. «Spuntano fuori solo quando è buio pesto, così non si possono mai vedere.» Spense le luci della sua camera e cominciò a chiudere la porta cigolante.

Alistair piangeva e tirava furiosamente la corda, che era assicurata con un nodo magico. «No! Non farlo…»

«È proprio quel che gli piace di più, sai. Il buio. Per prima cosa puntano agli occhi.»

«Ti prego! Non posso…»

«Buonanotte!» cantilenò.

Quella era stata la prima notte dell’allenamento non ufficiale da campione di Alistair e lui l’aveva trascorsa singhiozzando. Finché Hendry era sgattaiolato nella stanza un pochino prima dell’alba e lo aveva aiutato a pulire le lenzuola che aveva insudiciato. E gli aveva ricordato che doveva superare quelle paure per diventare lui stesso impavido.

Il sogno cambiò. Questa volta Alistair era più grande, ma non di molto.

«I goblie sono creature malvagie, sempre a caccia di tesori nascosti» gli sussurrava sua madre, guardandolo dall’alto. Era stato calato in una tomba aperta, accanto alla bara di suo padre, e borbottò quando sua madre gli lanciò in faccia una manciata di monetine d’argento. «Le monete dovrebbero essere sufficienti per attirarli. E tu dovrai essere abbastanza forte da respingerli.»

Alistair a quel punto era migliorato in quel tipo di prove, ma nella tomba cadde comunque in preda al panico. Anche se silenziosamente. I Lowe avevano cucito bottoni luccicanti sulla sua felpa e lui era certo che ogni fitta di ansia che sentiva al petto fossero gli artigli di un goblie in cerca di un tesoro nascosto nella sua carne.

Hendry non poteva interferire con le prove – anche a quell’età lo sapevano entrambi. Ma più tardi aveva portato una coperta al fratello. La logica avrebbe suggerito ad Alistair che difficilmente la lana sarebbe stata una protezione adeguata contro un mostro ma, anche incatenato a una bara mezzo sotterrata, la coperta lo aiutò a sentirsi più al sicuro.

Col passare degli anni, la madre aveva usato qualcosa di più dell’immaginazione per rafforzare la determinazione di Alistair. Aveva usato la magia.

«Vedo qualcosa! Lì! Nell’acqua!»

Alistair si girò di scatto mentre attraversava a nuoto il lago di famiglia, nero e fangoso. Una pinna scura emerse in superficie, avvicinandoglisi.

Sua madre restò in piedi sulla riva con un’espressione di approvazione vedendo Alistair che continuava a nuotare verso il centro del lago mettendo da parte la propria paura.

Anche Hendry osservava, ed era stata la sua presenza rassicurante ad aiutare Alistair a ignorare la sensazione di qualcosa di viscido che gli afferrava la caviglia. Era suo fratello a incoraggiarlo, anche se avrebbe dovuto essere la lezione della sua famiglia a mandarlo avanti. La stessa lezione che avevano sempre provato a insegnargli.

I mostri non possono ferirti se tu stesso diventi un mostro.

Alistair si svegliò inquieto dal sogno. Era il mattino prima del torneo, e quegli incubi gli sembrarono di cattivo auspicio. Così, come aveva sempre fatto quando qualcosa non andava, decise di andare a cercare suo fratello.

Si mise addosso un cardigan di maglia intrecciata e uscì nel corridoio. A differenza della stanza disordinata di Alistair, con le tende sempre tirate in una perpetua oscurità, cosparsa di libri letti per metà, di pietre da incantesimo e maglioni abbandonati, la stanza di Hendry era immacolata. La sua finestra era rivolta a est, verso l’alba. Alistair socchiuse gli occhi per la brutalità della luce del giorno e trovò il letto di suo fratello vuoto e rifatto alla perfezione.

Controllò i posti abituali di Hendry. La cucina sapeva di noci di macadamia tostate e croissant imburrati, ma quelle prelibatezze non avevano attirato Hendry a fare colazione. Il suo posto preferito per fare un riposino era vuoto, e il prato accanto alla tomba della cara zia Alphina non aveva tracce della sagoma del corpo di Hendry. La sala da musica era silenziosa. I corridoi, vuoti.

“Forse si è rannicchiato da qualche parte a fare un riposino” pensò Alistair. “O forse è nello studio a fare pratica di magia.” Ma quello gli sembrò improbabile. Hendry evitava ogni attività che richiedeva di alzarsi dal letto nelle prime ore del mattino.

Sempre più a disagio, Alistair si affrettò nel labirinto di corridoi anonimi della casa in direzione del soggiorno. Non trovò suo fratello nemmeno lì, ma ci trovò il resto della famiglia.

I Lowe erano una delle famiglie più piccole tra quelle del torneo di Ilvernath, e questo era particolarmente evidente davanti a quello scenario, con un ragazzino da solo e tre adulti seduti in modo solenne, tutti vestiti di grigio. I ritratti dei loro antenati erano allineati sulle pareti della stanza, impreziositi da cornici dorate, così numerosi e antichi che Alistair non riusciva a riconoscere tutte le loro facce. Solo i campioni. I loro occhi lo seguivano ovunque andasse nella casa.

“Dotato, studioso” immaginava che quei ritratti bisbigliassero riferendosi a lui. “Ma vi ricordate com’era da piccolo? Così pauroso. Così ansioso. Se bastano gli incubi a farlo crollare, come si comporterà quando dovrà viverci dentro?”

Sul camino di pietra stava il ritratto eseguito prima dell’ultimo torneo. Sua nonna, rigida e seria come adesso, anche se più giovane di vent’anni, era circondata dai suoi quattro figli: la madre di Alistair, Moira; suo zio Rowan; sua zia Alphina, che aveva vinto l’ultimo torneo per poi impiccarsi alcuni anni più tardi; e suo zio Todd, che era morto in circostanze tragiche non molto tempo dopo che il ritratto era stato commissionato.

Alistair lanciò un’occhiata al ritratto più recente, completato poco più di un mese prima. Circondato da sua nonna, sua madre, suo zio e suo cugino di otto anni, Hendry era l’unico che sorrideva.

Hendry era anche l’unico assente da quel raduno spontaneo. Era tipico suo sparire ogniqualvolta ci fosse una discussione seria in vista. E, a giudicare dalle espressioni tetre di tutti i Lowe presenti, quell’incontro era molto serio. La bocca di Alistair si fece secca mentre evitava lo sguardo inquisitore di sua nonna. Avrebbe voluto avere suo fratello accanto.

«Alistair» disse sua madre in tono grave. «La Luna di Sangue è quasi tramontata. Il torneo comincia domani.»

Un misto di eccitazione e nervosismo agitò il petto di Alistair. Non importava più quante prove aveva superato o fallito, o se aveva sbagliato una maledizione davanti all’agente Yoo. Tutte quelle ore di studio erano valse questo momento. Hendry era sempre stato il preferito: più affascinante, più bello, più amato. Ma Alistair non era mai stato adatto a quel ruolo, ragion per cui aveva lavorato così incessantemente per il proprio.

Quello di campione.

Sollevò il mento con orgoglio e si sedette sul sofà di pelle di fronte a loro. Le altre sei famiglie avevano già annunciato i prescelti e adesso anche Alistair si sarebbe infine unito ufficialmente a quel gruppo.

«In ogni generazione, offriamo un dono al nostro campione.» Il tono freddo di sua madre sembrava ancora più freddo del solito.

«Quindi il campione sono io?» Alistair cercò di assumere un tono indifferente, ma la sua voce si incrinò. C’era qualcosa che non andava in quella scena. Tutte le volte che aveva fantasticato su quel momento si era immaginato un’espressione di orgoglio sul volto della madre. Alistair aveva lavorato senza sosta per ottenerlo. Era il campione perfetto, e il Lowe perfetto.

Quello era il suo momento, eppure non riusciva a non pensare che il calore della madre continuasse a essere riservato solo a suo fratello.

«Non interrompere» scattò sua nonna nella sua direzione, e Alistair si irrigidì. Chiaramente non era ancora stato del tutto perdonato per l’incidente con il creatore di incantesimi. La sola ragione per cui era sfuggito a una condanna del tribunale minorile era il labile pretesto dell’autodifesa.

Alistair si guardò dietro le spalle, chiedendosi quando sarebbe arrivato il figlio perfetto. Hendry avrebbe capito che cosa significava quel confronto per lui. La sua sola presenza, un suo solo sorriso sarebbero stati sufficienti a sistemare questo momento che sembrava così sbagliato.

Sua madre tirò fuori dalla tasca un anello con una pietra opaca e incolore come la cenere.

«È un retaggio della nostra famiglia» spiegò. «Antico come il torneo stesso.»

Sebbene non ci fossero intagli o marcature sulla pietra, qualcosa in essa la faceva apparire antica. Alistair non aveva mai visto niente di simile. Si sarebbe ricordato di una cosa così misteriosa, apparentemente così potente.

«Il sangue prima di tutto» mormorò la madre, il motto che aveva seguito Alistair e Hendry per tutta la loro vita. Anche quando erano sgattaiolati fuori dalla proprietà per divertirsi, sapevano che non aveva importanza. Quelle escursioni erano avventure in un mondo di sogno, di fantasia, del quale non avrebbero mai fatto parte.

La loro realtà era la luce dorata del sole al tramonto che filtrava diffusa tra gli alberi spogli della loro proprietà. Era il suono dei focolari scoppiettanti e delle persone che respiravano appena. Era nascondersi tra alcove dimenticate, evitare i volti crudeli e disapprovanti dei loro familiari, che continuavano a portar via Alistair, rinchiudendolo tra pareti di stanze semibuie e torri di libri.

Alistair si ricordava ancora del momento in cui aveva capito che sarebbe diventato il campione. Aveva otto anni e suo zio gli aveva appena assegnato una lettura che eccedeva anche il livello di Hendry, sebbene il fratello fosse più grande di un anno. Dopo aver trascorso ore tappato in casa a finire la lettura, Alistair era finalmente uscito, socchiudendo gli occhi davanti alla luce estiva del sole, per trovare suo fratello sdraiato su un prato non tagliato, tra i denti di leone, con i capelli spettinati come i fili dell’erba alta.

«È perché sei migliore di me» aveva spiegato Hendry, cogliendo un fiore e tenendolo tra le labbra. «Lo sanno già.»

Alistair aveva notato che le parole di Hendry erano state pronunciate con un tono un po’ tagliente.

«Sai che cosa significa, vero?» aveva chiesto Hendry. Poi Alistair aveva capito che non era amarezza quella che aveva avvertito nella voce del fratello: era preoccupazione.

Alistair aveva diretto lo sguardo verso il bosco che circondava la proprietà, pensando a Ilvernath, al di là di esso. La città che conosceva appena. L’unica storia dell’orrore che fosse reale.

Il torneo.

«Lo so» aveva mormorato Alistair. Sul momento, non aveva saputo bene cosa stesse provando, se terrore od orgoglio. Mancavano ancora molti anni al torneo.

«Quando non studi, dovresti uscire all’aperto. Respirare un po’ d’aria fresca.» Aveva dato il fiore ad Alistair. «Ho sentito mamma che parlava di zia Alphina. Dopo che vinci, non voglio che ti succeda la stessa cosa.»

Poi Alistair aveva soffiato via i petali del dente di leone, come per esprimere un desiderio. Come una promessa.

«Non succederà.»

La nonna di Alistair appoggiò con decisione una mano sulla spalla di sua madre. In qualche modo, sembrava al tempo stesso un gesto di conforto e di minaccia, e sua madre si irrigidì a quel tocco.

«Ogni famiglia rispetta la propria storia» disse Marianne, «ma i Lowe la onorano. Ogni volto su queste pareti ha sacrificato qualcosa per il torneo.»

La paura di Alistair divenne un tremito silenzioso. Aveva ascoltato abbastanza storie spaventose nella sua famiglia per riconoscerne una fin dall’inizio.

«Tutti i miei figli erano candidati a competere, ed erano tutti forti» continuò sua nonna. Alistair non l’aveva mai sentita parlare del torneo precedente, prima di quel momento. «Ma bisognava fare una scelta. Decidere il modo in cui ciascuno avrebbe onorato la famiglia. Alphina era destinata a essere campionessa. Rowan e Moira a continuare la genealogia. E Todd era destinato a morire.»

Gli altri Lowe restarono seduti, immobili. C’erano tratti mostruosi in tutte le loro fattezze, nel taglio crudele delle labbra e nel vuoto profondo dei loro sguardi fissi. Erano di pietra, induriti da dentro.

«Senza il sacrificio di Todd, Alphina non avrebbe vinto il torneo. La nostra famiglia non sarebbe stata così forte come lo è oggi.»

Sua madre si alzò tremando e consegnò ad Alistair la scatola con l’anello. Era più pesante di quanto lui si aspettasse e riluceva di una luce bianca di magia comune, non alta. Così – realizzò – avrebbe potuto usarlo durante il torneo, quando non avrebbe più avuto a disposizione l’alta magia.

«C’è un motivo per cui i nostri campioni prevalgono così spesso.»

A ogni parola pronunciata, Alistair con la coda dell’occhio vedeva mostri, come ombre che si contorcevano lungo le pareti. C’erano draghi e goblie, leviatani e spettri. In tutte le storie narrate nella sua famiglia erano i cattivi a vincere. Varcavano confini che nessun altro avrebbe osato oltrepassare. Colpivano quando l’eroe meno se lo aspettava.

«È una potente forma di magia» continuò sua madre, «ma proprio come un maiale macellato quando è terrorizzato rovina le proprie carni, un sacrificio fatto nella paura macchierebbe lo spirito. Il sacrificio deve essere compiuto in fretta, nell’inconsapevolezza della vittima.»

Le aspirazioni di Alistair, il suo sé, il suo mondo, si frantumarono in mille pezzi.

Quando ritrovò la voce era poco più di uno stridio. «Cosa vuoi dire?»

Marianne arricciò le labbra impaziente. «Con il sacrificio, sarai abbastanza forte da vincere.»

«Sono sempre stato abbastanza forte da vincere.» La sicurezza nella sua voce suonava falsa, anche a se stesso. Non aveva superato le prove: si era ferito troppo a fondo quando aveva aperto il caveau, si era sentito male alla vista della sua stessa maledizione sbagliata quando aveva attaccato quel creatore di incantesimi, aveva richiamato un’attenzione negativa sulla famiglia proprio di fronte all’agente mandato a spiarli.

“Non importa se non ci riesci” gli aveva detto Hendry. E Alistair, ingenuo e speranzoso, ci aveva quasi creduto.

«Non abbastanza forte» replicò Marianne. «Non abbastanza da esserne sicuri.»

Alistair lanciò uno sguardo a sua madre, che fissava, come intontita, il tavolo che stava tra di loro.

I mostri avevano avvolto la stanza nell’oscurità e Alistair si alzò in fretta, con la testa che gli girava. Pur sentendosi male, sapeva ancora quali mostri fossero i peggiori.

Quelli che gli stavano di fronte.

Nessuna storia dell’orrore era mai stata paragonabile a quella.

L’alta magia nei suoi anelli da incantesimo gli scorreva nelle dita, pulsando della sua stessa rabbia e della sua paura. Per Alistair, rabbia e paura erano sempre andate di pari passo. Ma anche con tutta quella rabbia furibonda, la voce gli uscì comunque come un sospiro.

«Dov’è mio fratello?»

Sua nonna annuì in direzione dell’anello da maledizione, della pietra color cenere.

«Il Sacrificio dell’Agnello è invincibile, e una maledizione invincibile richiede un prezzo inimmaginabile. Questo è il modo in cui abbiamo sempre vinto.»








GAVIN GRIEVE




Da quando l’alta magia è scomparsa dal resto del mondo, molti creatori di incantesimi hanno provato a escogitare un’alternativa, ma senza risultato.

Una tradizione tragica




Ilvernath di notte sembrava diversa. Sparivano i passanti che vagavano di negozio in negozio, sostituiti dalle oscene risate degli avventori dei bar e dalle insegne luminose davanti alle sale da concerto e ai locali notturni. Gavin oltrepassò i negozi, con le spalle incurvate, gettando sguardi torvi alle mani del manichino in mostra nella vetrina della bottega di incantesimi Walsh. Il negozio aveva alzato i prezzi, con così tanti turisti in città. Gavin non ne era sorpreso. I prezzi degli hotel erano triplicati da quando era sorta la Luna di Sangue, e i cacciatori di maledizioni e i giornalisti prenotavano tutte le stanze che riuscivano a trovare. Nessuno sembrava turbato dall’idea di restare intrappolato a Ilvernath fino alla fine del torneo. Probabilmente pensavano che il campione dei Lowe avrebbe vinto in pochi giorni.

Gavin evitò la strada principale imbucando un labirinto di stradine laterali appena più larghe di un vicoletto. L’insegna luminosa con l’immagine di una libellula arancione richiamò la sua attenzione in direzione della bottega di maledizioni dei MacTavish. La libellula aveva una pietra incastonata in una delle sue antenne, che brillava di magia.

Della lista di creatori di incantesimi che gli aveva dato Fergus, uno era fuori uso per via dell’attacco di Alistair Lowe, una era la madre di un’altra campionessa, e tutti gli altri si rifiutavano di incontrarlo, mandando al loro posto degli assistenti perché lo cacciassero via. La bottega dei MacTavish rappresentava l’ultima chance per Gavin.

Al suo interno era stretta e ingombra: il contrario dell’eleganza, accurata e falsa, dei negozi più grandi. Pile precarie di pergamene, libri e chincaglierie varie erano sparse ovunque. L’alta statura e le spalle larghe di Gavin lo rendevano troppo grande per quello spazio, ma gli piacque immediatamente. Il vero potere consisteva nel sapere che, al di là della cura e delle apparenze esteriori, la gente sarebbe venuta comunque nel tuo negozio. I suoi occhi indugiarono su alcune maledizioni etichettate con una scrittura ordinata e poste sugli scaffali: Antiche Frecce, Flagello di Belladonna, Risveglio dell’Inferno. I Mac-Tavish erano maestri nella loro arte. Avevano anche un loro stile distintivo, gemme ovali, prevalentemente di color grigio o verde. Non aveva mai visto un altro creatore di incantesimi in città osare scegliere un taglio simile.

«Salve?» chiamò. «C’è nessuno?»

In risposta, giunse un fruscio dal retro del negozio. Gavin, voltandosi all’improvviso, fece quasi cadere a terra una ciotola di anelli di peltro rotti. Un momento dopo, le tende di velluto nero si aprirono per rivelare un ragazzo di pochi anni più grande di Gavin. Il suo giubbotto di pelle nascondeva a malapena il fatto che la scollatura della maglietta nera sotto fosse un po’ più profonda del dovuto. Una collezione di anelli magici svuotati gli pendeva dal collo, trofei spezzati e luccicanti di incantesimi andati male. Scelta curiosa per un creatore di maledizioni, ma i MacTavish erano famosi per la loro eccentricità. Gavin non era il tipo da entrare nel covo di famiglia di qualcuno senza aver fatto prima un po’ di ricerche.

Gli occhi scuri di Reid MacTavish, resi ancora più scuri dalle sbavature nere disegnate sotto di essi, incontrarono quelli di Gavin. «Gavin Grieve. Mi domandavo quando saresti venuto.»

«Non sapevi che l’avrei fatto» rispose Gavin.

Pigramente, con intenzione, il creatore di incantesimi si passò sui denti il piercing che aveva sulla lingua. «I MacTavish hanno osservato il torneo e le famiglie del torneo per secoli. Pensi di essere il primo Grieve a credere che abbiamo la chiave della tua salvezza dalla… situazione particolare in cui ti trovi? A presentarti qui la sera prima dell’inizio del torneo, a supplicare di essere aiutato?»

La rabbia si accese nel petto di Gavin. «Non sono venuto a supplicare.»

Reid tamburellò con le dita sul bancone che li separava, con lo smalto sulle unghie nero scolorito che picchiava contro il legno verniciato. «Allora, esattamente, cosa sei venuto a fare?»

«Hai fatto visita ai Lowe, giusto?»

La faccia di Reid ebbe un movimento che poteva essere di sorpresa. «Sì.»

«Hai visto quanto poco rispetto hanno per i creatori di incantesimi. Per voi.»

Reid scosse il capo. «Capisco dove vuoi arrivare, Grieve, e ammiro i tuoi sforzi. Stai cercando di comportarti come se questo incontro non fosse così importante per te, come un cane affamato che fa finta di non aver bisogno di un pasto. Ma tu e io sappiamo che tra un giorno sarai morto, e non mi farò trascinare giù con te. Niente di personale.»

I ricordi affiorarono alla mente di Gavin: sua madre che si versava un bicchiere di vino mentre con calma gli spiegava che suo fratello più giovane era stato massacrato nell’ultimo torneo in meno di un’ora. Callista che diceva che era nata Grieve ma certamente non sarebbe morta come tale. L’espressione tronfia sul volto rossastro di Osmand Walsh. La ragazza che stava frequentando che aveva ignorato le sue chiamate dalla settimana successiva all’apparizione di Una tradizione tragica nelle librerie della città, una compagna di classe che stava flirtando con lui e si era tirata indietro appena aveva realizzato chi fosse Gavin.

Reid si spostò di lato, tirandosi il giubbotto, e Gavin riuscì a intravedere il libro che teneva sotto. Una copia consumata di Una tradizione tragica, letta e riletta quasi quanto la sua. La vista del libro lo galvanizzò. Non poteva ancora arrendersi.

«Sono anni che leggo le storie dei tornei passati, come quelle in quel libro» disse Gavin lentamente. «Quando un Lowe non vince il torneo, di solito è perché la tua famiglia sostiene l’avversario. Eppure voi non vi prendete il credito di queste vittorie: lo prende la famiglia del vincitore. Se scegliete di allearvi con me, e io vinco, farò in modo che voi siate ricordati almeno tanto quanto lo sarò io.»

«O saremo ricordati come i pazzi che hanno scelto di allearsi con un Grieve.» Reid estrasse il libro dal giubbotto e lo pose con disinvoltura sul bancone. «Tutti credono che la tua famiglia abbia scritto questo libro perché non avete più orgoglio da perdere. Almeno, sei abbastanza forte da lanciare una delle nostre maledizioni? Non vendiamo il nostro lavoro a gente che non è in grado di usarlo.»

Gavin sapeva riconoscere una sfida quando ne incontrava una. Fece un sorriso torvo mentre la magia scintillava nell’aria attorno alla sua mano, poi mandò un ricciolo sottile in direzione della propria bocca. Lingua d’Argento era un incantesimo ben noto che aveva usato dopo il suo incontro con Briony Thorburn. Garantiva che chi ne veniva colpito avrebbe detto la verità. Era di classe cinque, del livello più alto che Gavin riuscisse a creare da solo.

Gli occhi bistrati di nero di Reid si fecero grandi. «Non puoi essere così pazzo da cercare di lanciarmi quell’incantesimo. Sono protetto.»

«Non lo sono.» Gavin fece un respiro profondo e aspirò l’incantesimo. Gli pizzicò nei polmoni come una bevanda calda. Anche se non poteva vederlo, sapeva che una linea di magia comune gli stava comparendo sulla gola: gli incantesimi per i quali era necessario toccare il destinatario di solito lasciavano un segno. «Me lo sono lanciato contro. Adesso ascolta. O tu mi aiuti a vincere il torneo, o troverò un modo di farcela da solo. Forse perderò. Ma se sarò ancora vivo quando questa cosa finirà, ti troverò. Da qualche parte, fuori dalla tua bottega protetta, dove sei al sicuro. E avrò appena visto morire sei persone, quindi…» Scrollò le spalle, mentre la magia gli fluiva intorno. L’incantesimo gli faceva percepire il mondo intorno stranamente distante, si sentiva come in mezzo a un corso d’acqua, in balia della corrente. «Non penso che uno di più peserebbe così tanto sulla mia coscienza.»

Il creatore di maledizioni sospirò dopo che l’incantesimo di Gavin si dissolse sfrigolando. «Non c’era bisogno che ti facessi un incantesimo per provare che la tua minaccia è reale. E dovrei comunque cacciarti via per questo.»

Ma non si mosse. Il suo piercing gli toccò di nuovo i denti. Gavin stava cominciando a capire che quel gesto significava che Reid stava pensando.

«Sei un tipo tosto, te lo concedo» disse infine. «Più forte di quanto immaginassi. E faresti chiaramente qualunque cosa per distruggere le altre famiglie.»

«Lo farò» disse Gavin, senza sapere se l’altro lo stesse lodando oppure biasimando.

Qualcosa baluginò nelle profondità degli occhi di Reid. «E se col torneo si potesse fare qualcosa di più che vincerlo?»

Gavin fece un’espressione perplessa. «Si può. Si può perdere. La mia famiglia ci ha scritto letteralmente un libro sopra.»

«Mmm.» Reid toccò la copertina usurata di Una tradizione tragica. «Sei chiaramente stanco di tutto questo. La stessa storia che si ripete senza fine. Se potessi cambiarla…»

«Posso cambiarla» disse Gavin con forza. «Posso vincere questo torneo. Ma ho bisogno del tuo aiuto.» Non sapeva quanto a lungo ancora il suo esile orgoglio avrebbe potuto sostenere questa scena. Mantenne il contatto visivo con Reid, aspettando nervosamente, finché l’altro distolse lo sguardo.

«Non ti sosterrò ufficialmente» disse, e a Gavin cedettero le gambe. «Ma potrei avere qualcosa da offrirti. Qualcosa che ti renderebbe più potente di tutti gli altri campioni.»

Gavin percepì un sottilissimo filo di speranza, ma non era stupido. Nessuno gli avrebbe fatto una simile offerta senza volere qualcosa di grosso in cambio. «Dov’è la fregatura?»

«Non si tratta di una maledizione qualsiasi» disse Reid in tono grave, appoggiandosi al bancone. «Ti trasformerà in un catalizzatore. Ancora interessato?»

Le ombre nella bottega gli apparvero improvvisamente più scure e più lunghe, e gli scaffali ingombri e i piani di lavoro sembrarono affollarsi attorno al campo visivo di Gavin. Era vagamente consapevole del suo cuore che faceva le capriole fuori dalla sua gabbia toracica, del modo in cui era rimasto immobilizzato, fermo come un cadavere.

Era una diceria diffusa negli angoli dei pub, o tra i vicoli, sussurrata condividendo una sigaretta, una storia che tutti avevano in qualche modo sentito ma nessuno si ricordava da chi.

Se sapevi come, potevi ricavare magia grezza dal tuo stesso corpo per rendere gli incantesimi più potenti; trasformarti in un catalizzatore dei tuoi stessi incantesimi, in modo da aumentare la classe di ognuno di essi. Ma a un prezzo terribile.

“Tutti quelli che hanno usato questa risorsa sono impazziti” dicevano le voci. “E poi ci hanno rimesso la vita.”

Ma Gavin era già perduto. «Ci sto.»

«Non c’è tempo da perdere» disse Reid, scomparendo dietro le tende di velluto. Gavin lo seguì facendo una smorfia in risposta alla spinta improvvisa di un incantamento lanciato su di lui, una specie di incantesimo di teletrasporto.

La stanza in cui venne teletrasportato era uno spazio piccolo e immacolato che gli ricordava uno studio medico, fin nell’odore di disinfettante. L’unico indizio che fosse un posto diverso era dato dalle fiaschette di magia grezza e dalle tavole da incantesimi riposte in ordine sugli scaffali bianchi e brillanti.

Mentre apriva un lettino in un angolo della stanza, Reid colse lo sguardo confuso di Gavin. «Oh, la stanza sul retro non ha sempre questo aspetto. Qui è solo dove lavoriamo ai nostri progetti più… sperimentali.»

Gavin respinse il pensiero che Reid avesse desiderato arrivare a quel punto fin dal principio, e che lui avesse acconsentito a farsi mettere il coltello alla gola.

«Come funzionerà, di preciso?» chiese.

«Trasformare il tuo corpo in un catalizzatore di magia richiede un particolare tipo di maledizione. Ho bisogno di sbloccare la tua capacità di accedere alla tua forza vitale. Dopo che avrò finito, non dovrai più raccogliere o immagazzinare la magia grezza: sarai in grado di prenderla dal tuo corpo, usandolo come fonte per la tua magia, per amplificare la portata dei tuoi incantesimi. Tutti quelli che lancerai saranno almeno due o tre classi più potenti dell’incantesimo originale. Non così forti come se fossero fatti con l’alta magia, ma nessun altro nel torneo avrà accesso a un potere simile.»

Gavin si fece teso. Reid aveva detto che avrebbe lanciato una maledizione su di lui, e le maledizioni erano pensate per recare danno. «Ma…?»

«Ma tutte le persone sono nate con una quantità finita di magia vitale nel loro corpo.» Reid prese una siringa da un cassetto. «Ogni volta che attingi dalla tua magia vitale, prelevi da un pozzo che non si rinnova. E se si svuota completamente, muori, anche se vinci il torneo. È una conseguenza permanente e irreversibile.»

Ecco.

Se l’avesse fatto avrebbe limitato il proprio accesso all’uso della magia per il resto della sua vita.

Ma se non l’avesse fatto, il resto della sua vita sarebbe stato probabilmente molto più breve, in ogni caso.

«Hai detto che sapevi che sarei venuto qui» disse Gavin. «Hai già fatto questa offerta a qualcun altro?»

Reid fece un sorriso sinistro. «Sarai il mio primo tentativo. Aspettavo il volontario perfetto.»

«E cosa mi renderebbe il volontario perfetto?»

«Sei disperato.» Reid appoggiò la siringa su un vassoio accanto al lettino e prese un ago da tatuaggio che aveva una pietra da incantesimo incastonata alla base. «Ma, cosa più importante, ho incontrato quasi tutti gli altri campioni e non mi hanno fatto una grande impressione. È vero, Grieve, che le altre famiglie non ci hanno mai portato rispetto come avrebbero dovuto. Specialmente i Lowe. È una cosa che vorrei cambiare.»

Forse quelle parole erano solo per lusingarlo, ma toccarono qualcosa in Gavin, ravvivando una fiammella di approvazione che non aveva mai avvertito prima. Nessuno credeva in Gavin Grieve.

Ma Reid MacTavish ci aveva creduto. Aveva ritenuto Gavin meritevole di ricevere quel potere. Non importava, all’improvviso, che quel potere fosse pericoloso, che questo scambio comportasse condizioni alle quali Gavin non poteva sottrarsi.

«Va bene» disse. «Sono pronto.»

«Eccellente» commentò asciutto Reid. «Adesso togliti il giubbotto e voltati di schiena: sarà meno doloroso se non vedi quel che sto facendo.»

Gavin si sedette con il giubbotto arrotolato in grembo. Provò a concentrarsi sullo scaffale di fiaschette di magia grezza che aveva di fronte, ciascuna segnata con un’etichetta che indicava la persona che l’aveva portata per commissionare una maledizione. Inghiottì un groppo in gola improvviso.

Non aveva paura. No.

Gli venne la pelle d’oca mentre il creatore di maledizioni gli arrotolava la manica fino alla spalla. Si ricordò dell’ultima volta che era stato così vicino a un altro ragazzo: Owen Liu, in un bar malfamato alla periferia di Ilvernath, con i polpastrelli che pizzicavano di qualcosa che non era magia ma lo sembrava, e con un’idea completamente diversa di come si sarebbe sviluppata la serata.

Questo era meno divertente.

«Ti farà male.» Il fiato di Reid era caldo nel suo orecchio.

Fu il turno di Gavin di rispondere con un sorriso sinistro. «Bene.»

La punta della siringa gli sfiorò il bicipite, leggera come una piuma. E poi cominciò il dolore.

Non aveva mai provato niente di simile prima. Era come essere scavati dall’interno; come se qualcosa gli venisse strappato da dentro, un organo di cui non conosceva il nome ma di cui sapeva di avere bisogno. La magia sfrigolò dentro di lui attraversandolo, così forte che non riuscì né a pensare né a respirare, e poi, quando fece un respiro in cerca di aria, cominciarono a formarsi delle macchie nere al limite del suo campo visivo.

Gavin riprese i sensi, sdraiato sul bordo del lettino, con gli occhi bagnati di lacrime. La stanza gli ondeggiava tutto intorno quando si alzò a sedere.

«È finito?» sussurrò.

Il volto di Reid tornò a fuoco accanto a lui. Sembrava come se… si sentisse in colpa.

«Sì» rispose. «È finito.»

Il braccio sinistro di Gavin pulsava. Voltò la testa in direzione del dolore ed ebbe un sussulto.

Un tatuaggio raffigurante una clessidra si allungava sul suo bicipite. La parte alta era piena e quella bassa era vuota: un vuoto che sembrava in attesa di essere riempito. Del sangue colò per un momento dai contorni della clessidra, ma poi le linee scure del tatuaggio sembrarono risucchiarlo. Un gusto metallico riempì la bocca di Gavin. Tossì, poi afferrò un pezzo di garza dal tavolino vicino e tossì di nuovo. La stoffa bianca si macchiò di sangue.

«Che cosa mi hai fatto?» chiese con voce roca e assonnata.

«Non dovrai più ricaricare i tuoi anelli da incantesimo; soltanto, assicurati che ti tocchino la pelle» spiegò Reid. Era impegnato a disinfettare l’ago da tatuaggio. «Ogni volta che la magia vitale entra in un anello, alcuni granelli nella parte alta della clessidra cadono di sotto. Non si riempie di nuovo. Quando la parte alta si svuota, muori. Quindi fai attenzione. Capito?»

Gavin annuì. Non riusciva a distogliere lo sguardo dal tatuaggio. L’inchiostro era verde, viola e blu e si avvolgeva pigramente in lente linee curve sotto la sua pelle, che avevano l’aspetto di un ammasso di vene scoperte. Erano di un colore che non aveva mai visto prima in nessuna magia.

«Capito.»

«È un buffo modo di dire grazie.»

Gavin guardò Reid fisso negli occhi. «Ti dirò grazie dopo che avrò avuto la prova che mi ha reso più forte.»

«E allora, prego» disse Reid. «Fai una prova.»

Gavin si concentrò sull’anello da incantesimo che portava al pollice destro. Fiammifero era una versione a buon prezzo dell’incantesimo Accendi e Illumina. La luce nella pietra si affievolì. Poi, un’energia potente, strana e nuova, gli attraversò il corpo, e capì immediatamente che quella magia era diversa da quella che aveva usato fino a quel momento. Aprì il palmo della mano e una fiamma enorme ruggì accendendosi e allungandosi fin quasi a lambire il soffitto prima di spegnersi. Era molto più grande e più forte di quanto si sarebbe aspettato da un incantesimo di classe due.

Gavin la fissò per un lungo momento con occhi sbarrati, poi chiuse la mano a pugno, spegnendola del tutto. Un attimo dopo, la spalla cominciò a fargli male e la pietra da incantesimo si riempì di nuovo con quella stessa strana magia.

La magia vitale di Gavin.

«Ha funzionato» disse piano Reid. Gavin staccò lo sguardo dalla sua mano per osservare Reid che ammirava il proprio lavoro, con un’espressione di chiaro orgoglio sul volto. «Ha funzionato davvero.»

«Pensavi il contrario?» chiese Gavin a disagio.

Reid scrollò le spalle. «Ha importanza? Sei tutto intero, e la tua mente sembra… be’. Sembra a posto almeno quanto lo era quando sei entrato qui.»

Mentre parlava, un dolore pulsante pervase il braccio di Gavin. Girò la testa con una smorfia e vide pochi granelli di sabbia scorrere sul fondo della clessidra.

«Sarà meglio che questo mi aiuti a vincere il torneo» ringhiò.

Reid gli rivolse uno sguardo triste. «Vincere. Giusto. È tutto quel che vuoi.»

«È tutto quel che c’è.»

Un quarto d’ora dopo, Gavin si ricordava a malapena di essersi rimesso il giubbotto e di essere uscito dal negozio. Tutto ciò che sentiva era il battito del suo cuore, e tutto ciò che riusciva a vedere era la forma scura e avvolgente della clessidra, di quei granelli di sabbia che cadevano, uno dopo l’altro, avvertendolo che aveva fatto qualcosa di irreversibile.








BRIONY THORBURN




Sette Punti di Riferimento per sette campioni… se sopravvivono abbastanza per reclamarne uno, naturalmente.

Una tradizione tragica




La sera prima del torneo, Briony Thorburn fece una passeggiata nella brughiera per piangere sul proprio destino.

Più specificamente, era andata alla Torre, uno dei sette Punti di Riferimento sparsi nell’area naturale nei dintorni di Ilvernath dove aveva luogo il torneo. I Punti di Riferimento erano potenti roccaforti, ciascuna permeata di speciali incantamenti magici. Briony aveva trascorso anni ad affinare la propria strategia: per quali Cimeli avrebbe rischiato il tutto per tutto, quale Punto di Riferimento avrebbe reclamato la prima sera del torneo…

Era una strategia che non sarebbe mai stata messa in atto. Forse avrebbe dovuto provare sollievo, ma tutto ciò che sentiva era un amaro senso di delusione.

«“La Torre”» lesse Briony da Una tradizione tragica, uno dei libri che aveva disposto in ordine sparso attorno a lei. «“Un tempo alta ventuno metri, questo Punto di Riferimento serviva come postazione di vedetta per avvistare i nemici invasori.”»

La Torre adesso non era più così maestosa, ridotta a un ammasso di roccia sulla sommità di una collina incolta di erica ed erba alta. Fino al momento in cui, la notte successiva, il Velo di Sangue sarebbe disceso come un sudario color cremisi sulla città, ogni Punto di Riferimento sarebbe stato poco più che un ammasso di rovine, consumate dagli ottocento anni di storia trascorsi dall’inizio della maledizione. Poi, l’alta magia del torneo li avrebbe trasformati da rovine in fortezze, come zucche incantate divenute carrozze.

«“I Punti di Riferimento circondano Ilvernath in sette luoghi diversi… ciascuno è alimentato da una colonna di alta magia al proprio centro…”»

Briony conosceva la pietra alla quale il testo faceva riferimento. Svettante al centro delle rovine, la colonna massiccia era l’unica parte della Torre che manteneva un certo livello di splendore. Briony aveva la schiena appoggiata proprio su quella pietra, come fosse un trono spezzato.

«“Il Castello ha in sé i più forti incantamenti difensivi… la Cripta è protetta dagli intrusi… il Cottage contiene una collezione di incantesimi di sopravvivenza che…”»

Estenuata da quel modo di prendersi in giro da sola, Briony lanciò il libro tra le rovine, che cadde in una pozzanghera, e lei non si diede la pena di recuperarlo.

Non era venuta fin lì per punirsi. Dopo aver parlato con Reid MacTavish aveva pensato che leggere Una tradizione tragica avrebbe potuto farle vedere il torneo in una nuova luce, e magari l’avrebbe aiutata a trovare il modo di dimostrare agli anziani che, scegliendo Innes come campionessa, avevano preso la decisione sbagliata.

Invece, il libro non aveva fatto che esasperarla. Distorceva le storie eroiche con le quali era cresciuta facendone degli orripilanti aneddoti ammonitori. Chi l’aveva scritto riteneva che la maledizione di Ilvernath fosse così abominevole da essersi guadagnata un posto tra le peggiori della sua specie, come la Maledizione dei Mangiatori di Anime delle fogne di Ucratsk, o il Lamento delle Anime Perdute che aveva flagellato una cittadina chiamata Carsdell Springs.

Forse era anche peggiore. Quelle maledizioni alla fine erano state spezzate entrambe.

«Bri!» la chiamò Innes, percorrendo in fretta il crinale della collina.

Perfetto. Briony afferrò il libro più vicino – Tutti i nostri lamenti – e finse di essere immersa nella lettura di un capitolo a caso.

«Cosa stai facendo quaggiù?» chiese Innes, leggermente a corto di fiato, mentre la raggiungeva.

«Mi hai seguita» borbottò Briony.

«Sono preoccupata per te! Non mi parli più. Eviti persino di incrociare il mio sguardo. E adesso sei qui che ti aggiri tra gli antichi Punti di Riferimento del torneo…»

«Sai perché sono qui.» Briony si vergognava del modo in cui suonava la sua voce: acuta e lamentosa, come quella di una bambina alla quale era stato negato un giocattolo. «Sapevi quanto volevo essere campionessa. Ma non ci hanno nemmeno permesso di svolgere la prova finale. Ti hanno soltanto… dato il titolo.»

«Certo che so perché sei sconvolta.» Il tono di Innes era gentile. «Ma venire qui a tenere il broncio tra le rocce non ti farà sentire meglio.»

«Non sto tenendo il broncio.»

«Be’, hai sempre descritto i miei libri come una tortura, quindi non saprei immaginarmi un motivo per cui li avresti rubati» la provocò Innes, tirando fuori Una tradizione tragica dalla pozzanghera.

Briony non rispose, riluttante ad ammettere perché avesse cercato i libri di Innes.

«Senti, non avrei mai pensato che le cose sarebbero andate così» disse Innes, il cui tono si fece improvvisamente serio. «E so che lo stesso vale per te.»

Briony continuò a restare in silenzio.

«Ma se non ne parliamo adesso… be’, potremmo non averne mai più l’occasione. E…» La voce di Innes tremò. «Non mi importa quel che dice il resto dei Thorburn. L’unica famiglia che conta per me sei tu.»

Questo catturò l’attenzione di Briony. Gli altri ragazzi della famiglia avevano genitori che si prendevano cura di loro, ma loro due erano cresciute facendo la spola tra zie e cugini come un caso pietoso.

Briony aveva pensato che diventare campionessa le avrebbe garantito un posto nella storia familiare. Ma Innes aveva ragione. Tra tutti i Thorburn, sentiva di avere un legame soltanto con sua sorella.

«Mi dispiace di essermi comportata da stronza» disse, sentendosi orribilmente in colpa. «È che io… non avevo idea di come gestire questa cosa.»

«Neanch’io ne ho idea» ammise Innes. «Ma abbiamo ancora un giorno per capirlo insieme.»

Innes prese la mano di Briony e la strinse. Briony la strinse a sua volta, ancora più forte. Anche se ciò che le era capitato non era giusto, non sarebbe comunque mai diventata campionessa. Era arrivato il momento di accettarlo, per il bene di Innes.

«Quindi» cominciò Briony, sfoderando il suo sorriso più incoraggiante, anche se le faceva fisicamente male, «già che siamo qui, vuoi parlare di strategia?»

«Fammi indovinare. Pensi che dovrei reclamare il nostro Punto di Riferimento di famiglia» disse Innes, guardando la Torre.

«Nel primo torneo, la campionessa dei Thorburn temporeggiò saggiamente all’interno della Torre, usando lo Specchio per spiare i suoi nemici» disse Briony recitando la storia di famiglia. «È una mossa classica e intelligente. È quello che…» Deglutì. «È quello che avrei fatto io.»

«È anche un po’ un cliché. Dalle mie ricerche ho trovato che i Thorburn scelgono quasi sempre la stessa strategia, e non è che vinciamo sempre – e nemmeno spesso. È come se fossimo ingabbiati in uno schema ripetitivo.»

«Be’» replicò Briony, facendo del suo meglio per non sembrare irritata, «tu che cosa farai?»

«Statisticamente, la Corona è il Cimelio migliore. Se potessi… Forse…» La voce di Innes si incrinò e Briony si rese conto che gli occhi scuri della sorella avevano cominciato a riempirsi di lacrime.

«Innes, stai…»

«Certo che non sto bene!» Le parole le rotolarono fuori all’improvviso; Briony non aveva mai sentito sua sorella parlare così; non l’aveva mai vista così emotivamente scossa. Nemmeno quando era morto il loro nonno e avevano pianto insieme al funerale, lanciando occhiate gelide ai Macaslan dall’altra parte del cimitero. «Non ho mai voluto essere la prescelta. Ho raccolto tutti quei libri per cercare un modo di salvare te, ma non ho mai trovato nulla. E adesso sto per prendere parte a questo torneo. Bri… io non voglio uccidere nessuno. E di sicuro non voglio morire.»

Le ultime parole furono pronunciate in un sospiro, secco e soffocato. Innes immediatamente si portò le mani alla bocca.

Ma Briony adesso capiva.

Lei era ferita. Ma Innes era terrorizzata.

«Davvero non vuoi partecipare al torneo?» le chiese con voce roca.

«No. Non voglio. Sto rivedendo le mie ricerche da quando l’agente Yoo mi ha scelta. Ci sono così tante maledizioni che sono state spezzate. Io… Io pensavo che forse…» Scosse la testa. «Ma naturalmente la nostra maledizione non è come le altre. Molte hanno delle scappatoie, o delle clausole di terminazione. Ma la nostra esiste da quando esiste l’alta magia che la tiene insieme; alta magia che si è sempre nutrita di se stessa, rafforzandosi un po’ di più ogni volta che ha reclamato a sé un nuovo campione.»

Innes si torse le mani.

«E adesso reclamerà anche me» mormorò.

La sua risoluzione di supportare sua sorella improvvisamente sembrò a Briony molto più complicata. Se Innes non voleva partecipare al torneo allora non era giusto che ne facesse parte. Non era giusto che fosse obbligata a competere.

La storia non doveva andare così. Briony e Innes non avrebbero dovuto piangere tra le rovine di un antico Punto di Riferimento. Avrebbero dovuto festeggiare. Prepararsi. Innes avrebbe dovuto istruirla con i risultati delle sue ricerche, mentre Briony selezionava l’arsenale perfetto di incantesimi di offesa e difesa.

Ma la storia sbagliata stava già avendo luogo. Ed entrambe sapevano che Innes non sarebbe stata abbastanza forte per sopravvivere.

«Deve esserci un modo» disse Briony in tono agguerrito.

«Ti prego» sussurrò Innes. «Non mi mentire.»

Briony, raramente a corto di parole, non seppe che cosa rispondere. Perciò passò un braccio attorno alla spalla di Innes e strinse la sorellina in un abbraccio. Stettero così per un po’, con Innes che singhiozzava sulla sua spalla mentre lei fissava l’antica colonna che avevano di fronte.

«Andiamo a casa, ok?» disse Innes alla fine, separandosi dalla sorella. Aveva la pelle a chiazze, con il mascara che le colava in rivoli sotto gli occhi.

«Ok.» Briony rimise i libri nel suo zaino, anche quello che aveva lanciato nella pozzanghera, e se lo caricò su una spalla.

Appena lasciate le rovine, Briony sentì delle voci. Un momento dopo, tre persone risalirono la collina, con i volti illuminati dalla luce del tramonto.

«Be’?» disse il ragazzo alla testa del gruppo. La sua pelle era di un colore brunito scuro, i fitti riccioli neri tagliati corti. «Vedo che non siamo i soli a perlustrare il territorio prima dell’inizio del torneo.»

Briony conosceva fin troppo bene quel viso così bello e serio: Finley Blair, il suo ex fidanzato. Si erano frequentati solo per alcuni mesi, ma erano stati mesi intensi e movimentati. Era difficile per lei guardarlo senza ricordarsi della loro lite dopo la pubblicazione di Una tradizione tragica, che era stato il motivo della loro rottura.

“Mi uccideresti per vincere il torneo?” le aveva chiesto Finley.

Forse Briony era stata stupida a rispondere onestamente, ma lei e Finley avevano capito la realtà della loro relazione. I Thorburn e i Blair erano fedeli alle loro rispettive famiglie, e loro due non le avrebbero mai abbandonate, malgrado ciò che provavano l’uno per l’altra.

“Certo” aveva risposto.

Non si era aspettata l’espressione ferita che attraversò il viso di Finley, la terribile, orrenda sensazione che le si era agitata nello stomaco quando lui le aveva detto: “Mi sembra di capire che non siamo così simili come pensavo”.

Da quel momento non si erano più parlati. E adesso lui era campione e lei non era niente. Briony si chiese se lui fosse sollevato che lei non fosse stata scelta, o se una parte di lui avrebbe voluto vedere cosa sarebbe accaduto davvero se si fossero fronteggiati sotto il Velo di Sangue.

«Stai progettando di prendere la Torre domani?» gli chiese Briony. «Una mossa audace.»

«Non abbiamo bisogno di questo Punto di Riferimento per vincere» rispose la ragazza che stava accanto a Finley. Briony riconobbe anche lei: Elionor Payne, una ragazza goth con un atteggiamento sgradevole come il cipiglio della sua espressione. Il terzo membro del loro piccolo gruppo era Carbry Darrow, il più giovane di tutti, pelle chiara, riccioli biondo scuro e occhi di un colore azzurro sbiadito. A giudicare dal modo in cui Elionor e Carbry guardavano Finley – Elionor come se gli chiedesse il permesso di colpire, Carbry semplicemente con ammirazione – Briony capì che lui era il capo. Come sempre. Da quando ricordava, lui era sempre stato rappresentante degli studenti.

Accanto a lei, Innes si asciugò in fretta le lacrime dalle guance. Briony sapeva esattamente cosa stava pensando. Il torneo non era ancora iniziato, ma questa sembrava proprio un’imboscata bella e buona.

«Che sta succedendo?» chiese Innes. «Non è un caso che vi siate presentati qui proprio quando c’eravamo anche noi.»

«Siamo perspicaci.» La frangetta nera di Elionor le incorniciava la fronte in una linea dura, e le pietre da incantesimo che aveva ai lobi li estendevano fino a metà collo. Chiaramente aveva fatto di tutto per avere l’aspetto più minaccioso possibile. «Siamo qui con un invito per te, Thorburn.»

«I Lowe hanno vinto lo scorso torneo» disse Carbry. «Ilvernath è pronta per un nuovo vincitore. E siamo tutti d’accordo nel ritenere che debba essere uno di noi quattro.»

«Perché?» chiese Briony. Gli altri la guardarono con un accenno di fastidio, e lei capì che non era inclusa in quella conversazione.

«Nessuno vuole che vinca un Lowe» disse Elionor senza mezzi termini, rispondendole comunque. «E il campione dei Grieve non ha nessuna chance. Se lavoriamo insieme possiamo eliminarli facilmente.»

«E i Macaslan?»

Elionor fece una smorfia di disprezzo. «Parassiti.»

Il petto di Briony si infiammò di rabbia, ma prima che potesse difendere Isobel, Innes si schiarì la voce.

«Quindi questa è un’alleanza?»

Finley annuì. «Abbiamo risorse, Innes. Lavora con noi, e ti proteggeremo. Sappiamo che sei fedele alla tua famiglia…» Lasciò la frase in sospeso con enfasi. Briony fece una smorfia. «Ma la tua lealtà non comporta che tu debba restare sola. Sei una lanciatrice di incantesimi talentuosa, ed Elionor è forte nella creazione. Potremmo essere una grande squadra.»

Fare squadra era una buona idea. Avrebbe tenuto viva Innes un po’ più a lungo, dandole una protezione, almeno per qualche tempo. Certo, Briony non sarebbe riuscita a immaginarsi un gruppo peggio assortito di così. Innes era certamente talentuosa, ma il modo di flirtare con la stampa di Elionor e la reputazione di Carbry, o meglio, la sua mancanza di reputazione, non sembravano nello stile di Finley. Comunque, lui aveva chiaramente una strategia, e questo per Innes era un’alternativa migliore che non far parte di nessuna alleanza.

Lo sguardo di Innes si rabbuiò. «No, grazie. Non ho bisogno del vostro aiuto.»

«Cosa?» Briony si voltò verso sua sorella, incapace di trattenersi. «Innes, pensaci.»

«Ci ho pensato» disse lei alla fine. «La mia risposta è ancora no.»

Elionor socchiuse gli occhi. «È un errore.»

Elionor e Carbry si voltarono per andarsene, ma Finley indugiò un momento più a lungo. Fissò intensamente il proprio sguardo su Innes, come se non volesse guardare Briony.

«Devi sapere che noi Blair abbiamo un codice» disse piano. «Siamo fedeli ai nostri alleati a ogni costo. Ma se decidi di non unirti a noi, non esiterò a farti fuori.»

Finley le aveva parlato così spesso del codice della sua famiglia che Briony non era sicura che fosse capace di avere una conversazione senza farne menzione. Chiaramente, il suo ex non era affatto cambiato.

Poi Innes fece un passo indietro, e Briony si accorse con una fitta di panico che sua sorella sembrava… intimidita. Debole.

Non poteva permettere che Finley e gli altri se ne andassero così. Avrebbero preso di mira Innes fin dalla prima notte e lei non sarebbe sopravvissuta più di un’ora.

«Non se ti fa fuori lei per prima» disse fredda Briony.

Alla fine, Finley la guardò negli occhi e in quel momento Briony scorse come una crepa nel suo sguardo circospetto. Più a lungo la guardava e più la sua postura rigida si rilassava. «Bene, io ho soppesato le mie scelte. Spero che tu sia soddisfatta delle tue.»

Poi Finley se ne andò e raggiunse i suoi alleati nella brughiera, con il vento che scompigliava i capelli scuri di Elionor mentre camminavano sul sentiero che portava alla città.

Appena furono fuori dalla loro portata d’ascolto, Briony si voltò verso Innes. «Cosa diavolo ti è preso? Un’alleanza ti avrebbe aiutato.»

La voce di Innes era calma e distante. «Devi smettere di parlare al posto mio, Briony.»

«Ma…»

«No. So che tu ti eri preparata un piano per affrontare tutto questo. Ma io non vincerò se uso le tue strategie. Ho bisogno di trovare la mia strada.»

«Non avrai occasione di farlo se non sopravvivrai alla prima notte.»

«Fidati» scattò Innes. «Ci riuscirò. Sono la campionessa, ok? Devi accettarlo.»

«Ma tu non vuoi esserlo…»

«Non importa.» La sua voce sembrava ferma, tanto quanto la sua espressione appariva debole. «Non ho scelta.»

La conversazione scivolò nel silenzio, ma i pensieri di Briony non erano mai stati così assordanti. I Thorburn avevano fatto un errore clamoroso a lasciare che qualcuno al di fuori della famiglia scegliesse la loro campionessa.

E Innes avrebbe pagato per questo errore.

Furiosa e frustrata, Briony si domandò se sarebbe stato Finley a uccidere la sua sorellina. O Isobel. O il campione dei Lowe.

Forse quel libro aveva ragione. Forse davvero quella situazione era incasinata di brutto.

Briony aveva cominciato la sua ricerca nella speranza di salvare la sorella, ma in quel momento capì che la domanda che si stava ponendo era troppo circoscritta. Non voleva soltanto trovare un escamotage qualsiasi per far fuori Finley o Isobel sul campo di battaglia. Non voleva che il mondo esterno facesse scommesse su chi delle persone con le quali era cresciuta sarebbe sopravvissuto e chi sarebbe morto.

Innes aveva definito il torneo uno schema. Gli schemi potevano essere sovvertiti.

Reid l’aveva definito una macchina. Le macchine potevano essere sabotate.

Briony aveva sempre pensato al torneo solo come a una fiaba. Ma anche le storie più grandiose presto o tardi arrivano a una fine.

E così, all’ombra dell’antico Punto di Riferimento della sua famiglia, non scelta, non voluta, Briony Thorburn giurò a se stessa che, in un modo o nell’altro, sarebbe stata proprio lei a provocare quella fine.








ISOBEL MACASLAN




Per creare una maledizione mortale il sangue deve essere offerto prima ancora che possa essere versato.

Una tradizione tragica




A dieci ore dall’inizio del torneo, Isobel sorseggiava il suo tè Earl Grey – latte, niente zucchero –fissando la prima pagina dell’“Eclissi di Ilvernath”. Aveva un nodo in gola che il tè non riusciva a far scivolare giù.

I Sette del Massacro erano al completo. Sei di loro di lì a poco sarebbero morti. Forse, sperava, per mano sua. L’articolo includeva una foto di ciascuno di loro con una lista dei loro parenti stretti e dei loro successi.

Come se si trattasse di una celebrazione.

Come se si trattasse di un necrologio.

«Hanno dato più spazio alla ragazza dei Payne» si lamentò suo padre dall’altra parte del tavolo. Spostò di lato la pila di piatti sporchi accumulati per far spazio alla sua copia del giornale. «E questo Blair… guarda quella polo che indossa. Il torneo sta diventando per caso un concorso di bellezza? Che cos’hanno loro che tu non hai?»

«Forse i giornalisti si sono stancati di me» disse Isobel in tono assente.

Il padre scosse il capo e prese un lungo tiro dalla sua sigaretta. «Tutte quelle storie avrebbero dovuto facilitarti nel trovare uno sponsor. Sei partita in quarta e allora ho pensato, sai che c’è? I creatori di incantesimi sono gente razionale. Quando vedranno quanto sei talentuosa faranno la fila alla nostra porta. E invece ci hanno voltato le spalle.»

Appallottolò il giornale e lo gettò sul pavimento.

«Probabilmente è colpa di tua madre. Tutti i creatori di incantesimi sono in combutta tra di loro. Se non ti sponsorizzano, be’, la cosa mi fa riflettere, tutto qui.»

Isobel non voleva parlare di sua madre. Non si erano più confrontate dall’ultima litigata, e, dopo la discesa del Velo di Sangue, quella sera stessa, Isobel temeva che non ne avrebbe mai più avuto occasione.

Sapeva che una cosa simile non avrebbe dovuto nemmeno pensarla. Ma era difficile. Ogni giorno che passava, e il torneo si avvicinava, Isobel era sempre più tesa. Aveva trascorso mesi a detestare il modo in cui i giornalisti le davano la caccia. Ma adesso che avevano più campioni sui quali fissarsi, si sentì stranamente messa da parte, una sensazione che conosceva fin troppo bene. Nessuna delle sue emozioni aveva senso.

«La mamma non mi saboterebbe» disse secca Isobel.

«Hai parlato tu di sabotaggio, non io.» Suo padre si appoggiò allo schienale della sedia e mise i piedi sul tavolo. «La tua amica Thorburn è cresciuta bene.»

«Quella nella foto non è Briony. È sua sorella, Innes.» Suo padre non aveva mai fatto molta attenzione ai suoi amici, ma Isobel pensava che almeno Briony sarebbe stato in grado di riconoscerla.

«Be’, questo rende le cose più facili, no?» chiese, con un tono compiaciuto. Isobel non era sicura che fosse così. No, anche dopo che Briony l’aveva tradita, non le aveva mai dato sollievo il pensiero di affrontarla nel torneo. Uccidere la sua sorellina, che era sempre stata gentile con lei, difficilmente poteva apparirle una soluzione migliore. E più fissava il giornale, più ciascuna di quelle facce le sembrava quella della sorella, o del fratello, del figlio e della figlia di qualcuno.

All’improvviso, qualcosa dentro di lei si spezzò. Non accadde in modo sonoro ed eclatante, malgrado tutti quei mesi di fama, terrore e stress. Al contrario, fu un momento piccolo e silenzioso, che tradiva ciò che lei era davvero: fragile.

«Non voglio farlo, papà» sussurrò, con gli occhi pieni di lacrime.

«Cosa?» Si stava levando del cibo dai denti. Non l’aveva sentita.

«Non voglio farlo» disse più forte. «Non voglio essere campionessa.»

Suo padre schiacciò la sigaretta nel portacenere. «È un po’ tardi per tirarsi indietro adesso.»

«C’è ancora tempo. I campioni non incidono i loro nomi sulla Colonna fino a stanotte. Potresti chiamare lo zio Bart e…»

«Dirgli che mia figlia ha cambiato idea? Che ha voltato le spalle a tutti noi?» Alzò la voce, che riecheggiò fin nell’angolo più remoto di quella casa così ingombra, e Isobel si fece piccola sulla sua sedia. «Sapevo che tua madre stava complottando qualcosa. Sono giorni che non chiama.»

«Non voglio morire!» La voce di Isobel tremò, e quando fece qualche respiro profondo per calmarsi, si sentì come se stesse soffocando per tutto quel fumo di sigaretta. «E non voglio nemmeno uccidere nessuno. Non ho mai voluto. Non ho mai voluto…»

«Non hai mai voluto far parte di questa famiglia» l’accusò lui.

«No, non era questo che…»

«Non puoi scegliere la famiglia nella quale nasci.» L’uomo si alzò e percorse la stanza a grandi passi fino alla scrivania sotto la finestra, che era cosparsa di biglietti commemorativi, ammassati in anni di funerali celebrati a Ilvernath. Ne prese una manciata e la sventolò in faccia a Isobel, spargendone la polvere nell’aria. «Sai perché raccogliamo la magia vitale?»

«Perché se non lo facessimo noi, lo farebbe qualcun altro» rispose piano Isobel. Aveva sentito ripetere queste stesse parole a suo padre fin troppe volte.

«Perché c’è stato un tempo in cui eravamo grandi! Una delle sette grandi famiglie di questa città! Possiamo non essere spocchiosi come i Thorburn, o riservati come i Darrow, o potenti come i Lowe, ma abbiamo mantenuto la nostra ricchezza. E le nostre tradizioni.» Il sibilo della sua voce indugiò sull’ultima parola. «Abbiamo sempre avuto un rispetto particolare per la vita e per la morte, sai. Perché pensi che i nostri campioni spesso reclamino il Punto di Riferimento della Cripta o il Cimelio del Mantello? È per via della nostra storia. È perché è quello che siamo.»

Isobel non sapeva che la sua famiglia avesse alcun tipo di eredità o di tradizione. Tutto ciò che il nome dei Macaslan le aveva portato fino a quel momento era il disprezzo, un disprezzo che spesso le sembrava meritato.

«So che cosa pensi di noi. Tutti amano far finta di credere che la magia sia polvere di stelle e petali di rosa, ma non è così. La magia si può trovare nella spazzatura. Nei formicai. Nei cadaveri. È denaro sporco, forse, ma è il denaro che paga i tuoi vestiti, la tua scuola. Sei ancora una Macaslan, per quanto insistentemente tua madre abbia cercato di negarlo.»

Lasciò cadere i biglietti e le puntò un dito sul petto. Isobel fece una smorfia.

«Non vuoi che la tua famiglia torni a essere grande?» le chiese.

«Sì, ma…»

«Pensi che te lo chiederei, se non fossi sicuro che vincerai?»

Non lo pensava, come sapeva che sua madre non aveva sabotato le sue possibilità di avere la sponsorizzazione di un creatore di incantesimi. I suoi genitori potevano anche avere avuto le loro divergenze, ma nessuno dei due avrebbe permesso che questo interferisse con la cura che avevano di lei.

«Ma se io non sono sicura che vincerò?» sussurrò.

«Allora chiaramente non riesci a vedere quel che vedo io.» Le strinse una spalla in un gesto di conforto. «Sei così intelligente, e più forte e più talentuosa di quanto io sarò mai. Forse un po’ di tutto questo l’hai preso da tua madre.» Questa ammissione sorprese Isobel; raramente gli sentiva dire qualcosa di buono a proposito della sua ex moglie. «Ma sai che cos’altro sei? Sei una sopravvissuta. E questo l’hai preso da me.»

Con gentilezza, le toccò un ricciolo rosso, che era perfettamente in tinta con i suoi capelli.

«E se mettiamo insieme il tutto? Questo è il motivo per cui so che vincerai.»

Isobel fece un respiro profondo. Adesso la polvere e il fumo non le davano più fastidio. Suo padre aveva ragione. I media e i suoi amici potevano averla abbandonata, ma lei rimaneva comunque la campionessa più forte del torneo. E se qualcuno degli altri campioni aveva delle possibilità di vincere, lei non ne aveva certo di meno.

«Devo prepararmi.» Isobel si alzò e suo padre le toccò la guancia.

«Brava la mia ragazza.»

Si ritirò al piano di sopra, nella sua stanza. Aveva selezionato il vestito da indossare al banchetto di inaugurazione già da settimane: bianco e sofisticato, con graziosi ornamenti sulle maniche. Stava appeso alla porta dell’armadio, in una busta di plastica, e la gruccia urtò contro il legno quando aprì l’anta. Si chinò a rovistare tra le scarpe.

Infilato in una delle sue scarpe con i tacchi preferite c’era un pezzo di carta ingiallita e accartocciata, la pagina che aveva strappato dal grimorio di Reid. La ricetta dell’Abbraccio del Mietitore.

Non l’aveva ancora provata perché le istruzioni erano complicate, anche per lei che aveva studiato con una creatrice di incantesimi professionista. Sebbene la maledizione non assicurasse una morte immediata, ne garantiva la certezza. Ed era di classe dieci.

Isobel doveva vincere il torneo per la sua famiglia, e per farlo avrebbe usato ogni mezzo a sua disposizione, furto compreso. Una maledizione di classe dieci sarebbe stata difficilissima da scagliare, più potente di qualunque incantamento provato in precedenza. Ma lei era brillante. Ed era una sopravvissuta.

Se ce l’avesse fatta, sarebbe stata imbattibile.

Forse sarebbe stato quello il modo in cui avrebbe sconfitto Alistair Lowe.

Appoggiò la pagina sul letto e raccolse gli ingredienti. Dalla sua sacca già pronta per il torneo prese una tavola da incantesimi di legno e la collocò sul pavimento. Dapprima si tagliò una ciocca di riccioli. Poi tirò fuori tre fiaschette con la magia grezza che aveva raccolto e un anello di quarzo vuoto che avrebbe custodito la maledizione. Infine da un vaso sul suo comodino prese un crisantemo secco.

Dopo che ebbe collocato ciascuno degli altri componenti, Isobel si dedicò all’incantamento. «“Deve essere offerto un sacrificio di sangue”» lesse. Non ne fu sorpresa – le maledizioni potenti spesso lo prevedevano – ma non riuscì a trovare alcuna nota specifica sul tipo di sangue richiesto. Immaginò che si trattasse del proprio. Aggrottò le sopracciglia e afferrò il tagliacarte dal cassetto della scrivania.

Strinse i denti mentre si faceva un taglio sull’avambraccio, in un punto che più tardi sarebbe stato nascosto dal vestito. Il sangue le colò sulla pelle e gocciolò sulla pietra.

Per completare la ricetta, Isobel si chinò in avanti e baciò la tavola da incantesimi.

«Fatto» disse senza fiato. «Adesso per riempirlo…»

Aprì le fiaschette di magia grezza e ne rovesciò il contenuto sulla tavola. Le particelle scintillarono sulla stella a sette punte, bianche come ossa.

Come aveva fatto con l’incantesimo di Oliver, Isobel spinse la magia vorticante all’interno della pietra. Poiché l’Abbraccio del Mietitore era di classe dieci, quell’anello poteva contenere solo una carica.

Il cristallo cominciò a pulsare di una luce debole e filiforme.

All’improvviso, lo stomaco di Isobel si chiuse in una morsa e la bocca le si riempì di qualcosa di caldo. Si chinò sulla tavola da incantesimi e sputò sangue sulla stella a sette punte.

E non si fermò. Il sangue continuò a uscir fuori a conati dal suo corpo tremante, raccogliendosi sul tappeto verde opaco e macchiandolo di nero. Isobel si piegò gemendo e afferrandosi lo stomaco. Buttò fuori dell’altro sangue. Ancora e ancora finché tutto non ne fu inzuppato, finché il sangue non le colò dal mento, bagnandole i capelli e ricoprendole le mani.

Aveva fatto un errore.

Un dolore le squarciò il petto, seguito dal panico. Si inclinò di lato, con la guancia che le premeva contro il bordo della tavola. La stanza le girava intorno e il sangue si spargeva sempre più, ogni volta che tossiva.

Macchie bianche e nere affiorarono nel suo campo visivo, come fossero di inchiostro, e vi rimasero anche quando chiuse gli occhi, stringendoli forte. L’aria che respirava era pungente di magia. Non ne aveva mai sentita così tanta. La stava soffocando.

Avrebbe dovuto essere forte. Avrebbe dovuto sopravvivere.

In uno stato di semicoscienza, si preparò al peggio.

Poi, tutt’a un tratto, la sensazione svanì.

Isobel aspettò qualche momento prima di alzarsi a sedere, continuando a tremare. Il pavimento e i suoi abiti erano completamente imbrattati. Le batteva forte il cuore e si teneva ancora lo stomaco.

Sapeva che la creazione di maledizioni poteva essere pericolosa. Aveva già fatto esperienza dei suoi possibili ritorni di fiamma, ma mai con un incantamento potente come quello.

Esitante, afferrò l’anello da maledizione al centro della tavola da incantesimi; il sangue che lo ricopriva le colò dalla mano sul polso e lei lo ripulì via con il pollice. La luce dentro la pietra aveva smesso di pulsare, quindi – come se non fosse già stato ovvio – capì che il suo tentativo di creazione si era risolto in un fallimento.

Trattenendo un singhiozzo, lanciò l’anello contro il muro.

Bella sopravvissuta, bella campionessa che era!

Barcollando, si alzò in piedi e aprì il mobiletto dove teneva i suoi anelli. Sebbene molte delle sue scorte fossero già state messe nella sacca per il torneo, alcune pietre che contenevano incantesimi di base erano rimaste lì. Afferrò un Ciao Ciao Mal di Pancia, di classe uno.

Ma, un attimo prima di toccarlo, notò qualcosa di strano. Non emetteva luce.

Non c’era luce dentro nessuna delle altre pietre del mobiletto.

Nessuna luce dentro nessuno degli anelli che indossava.

Inciampando, fece un passo indietro, confusa. Poi si inginocchiò di fronte alla sua sacca e aprì la cerniera. Dentro c’erano abiti, una bottiglia d’acqua, merendine, assorbenti e – sul fondo – il suo arsenale magico per il torneo: incantesimi e maledizioni di ogni tipo, fiaschette che scintillavano di magia grezza raccolta in precedenza.

Senonché, le fiaschette erano vuote.

E le pietre da incantesimo e da maledizione erano tutte scure.

«No» gemette. Non era possibile. La magia non svaniva così.

In cerca di conforto, Isobel d’istinto afferrò il medaglione di sua madre che aveva al collo e lo aprì. L’incantesimo della Corazza dello Scarafaggio che le aveva dato Reid doveva essere chiuso nella pietra al suo interno.

Invece… non vide nulla.

E in quel momento capì. Il potere non era sparito. Quella che era venuta meno era la sua percezione della magia. Non poteva vederla, non poteva sentirla, non poteva usarla. Niente incantesimi, niente maledizioni, niente di niente.

Isobel si portò una mano alla bocca. Giurò di poter sentire una marcia funebre nella sua testa.

La cerimonia di apertura sarebbe iniziata di lì a qualche ora, e lei era senza difese. Sarebbe stata fortunata a superare la notte.

Doveva dirlo a suo padre. Anche se lui non poteva farci nulla, avrebbe potuto dirlo alla famiglia. Avrebbero potuto trovare un altro campione. Ma…

Ebbe una stretta al cuore. Suo padre probabilmente avrebbe pensato che lo avesse fatto di proposito. Dopo che gli aveva detto piangendo che non voleva essere campionessa, dopo che lui l’aveva accusata di essere una codarda e un’ingrata che si vergognava di essere la persona che era, naturalmente avrebbe sospettato un sabotaggio.

E poi entrambi i suoi genitori l’avrebbero odiata.

Una vocina nella mente di Isobel le ricordò che era comunque meglio che essere morta.

Ma una voce più forte e più severa non era d’accordo. Nel corso dell’ultimo anno, Isobel aveva imparato fin troppo bene come ci si sentisse a essere odiati dalle persone che una volta le volevano bene. Da tutto il mondo.

Se sua madre si era allontanata era colpa sua. Anche sbagliare la maledizione era stata colpa sua. Ma non poteva perdere l’unica persona che le era rimasta; soprattutto, non la persona che credeva in lei più di chiunque altro, se stessa compresa.

«Forse è solo una cosa temporanea» provò a dirsi per rassicurarsi. «Forse andrà via da sé tra qualche ora.»

“E forse una fatina buona apparirà e ti chiederà di esprimere tre desideri.”

No, se esisteva un modo di rimediare al problema, avrebbe dovuto trovarlo da sola.

In caso contrario, sarebbe morta.

Ma aveva preso una decisione. Se fosse morta, sarebbe morta da campionessa.








GAVIN GRIEVE




La cerimonia d’apertura del torneo è storicamente l’ultima occasione che ciascuno ha di sabotare un campione prima che inizi la competizione vera e propria.

Una tradizione tragica




Il torneo avrebbe avuto inizio quella sera stessa, e i sette campioni avrebbero combattuto tra loro finché un solo vincitore non fosse rimasto in piedi.

E, naturalmente, Ilvernath aveva organizzato una festa per l’occasione.

Gavin poteva sentire la tensione che aleggiava tra le persone nella sala dei ricevimenti della città. Il modo in cui i membri delle famiglie rivali si lanciavano sguardi gelidi. Il tono falso che faceva suonare ogni “buona fortuna” proprio come un “addio”. Sul volto di ciascuno di loro c’era uno sguardo famelico, desideroso di alcol o di violenza, era lo stesso. Il banchetto del torneo si era sempre svolto in silenzio e in clandestinità, ma alcuni giornalisti e curiosi si erano intrufolati malgrado la protezione magica che avrebbe dovuto bloccare l’ingresso a chi non era nella lista degli invitati. I flash lampeggiavano e i cacciatori di maledizioni osservavano tutto con occhi spalancati, e Gavin si chiese se avrebbero trovato un modo di sgattaiolare anche all’interno del campo del torneo e se presto macabre foto che documentavano la sua morte sarebbero state pubblicate sull’“Eclissi di Ilvernath”. Probabilmente non sarebbe nemmeno riuscito a ottenere la prima pagina.

Gavin restò in fondo alla sala, accanto al tavolo degli antipasti, disposti con gusto attorno ai ritratti dei campioni del torneo precedente. Incupito, infilzò con uno stuzzicadenti un cubetto di formaggio dal piatto che stava accanto a Peter Grieve, il quale, a sua volta, era stato similmente infilzato da una maledizione delle Antiche Frecce. La sua famiglia non aveva indugiato a lanciarsi sull’open bar e sua madre stava già barcollando sui tacchi a spillo.

Accanto a lei, Gavin intravide Reid MacTavish che sorseggiava il suo drink. Reid intercettò lo sguardo di Gavin e gli fece l’occhiolino, poi gli andò incontro, compiaciuto come un gatto con le piume di uccello che gli spuntano ancora dalle fauci.

«Bene, Grieve» disse. «Come sta andando con il mio regalino?»

Il tatuaggio della clessidra gli faceva male sotto la giacca a buon mercato, la stessa che aveva indossato al matrimonio di Callista. Gavin non aveva più usato la magia dopo l’esperimento con l’incantesimo del Fiammifero. Non voleva ammetterlo, ma aveva paura di quel che sarebbe successo quando l’avesse fatto.

«Bene» borbottò.

«E hai più ripensato al mio suggerimento? Al fatto che potrebbe esserci un altro modo di affrontare questo giochino triste, oltre a quello di puntare a vincerlo?»

A dire il vero, Gavin aveva completamente dimenticato quella parte della loro conversazione. Ci ripensò in quel momento: chiaramente Reid stava cercando di proporgli un altro scambio. Ma Gavin aveva già trasformato il suo corpo in un innaturale catalizzatore di magia con l’obiettivo di vincere il torneo. Non era interessato a fare di nuovo il topo da laboratorio.

«Adesso so come funzionano le tue proposte» disse in tono burbero. «Vattene, MacTavish.»

«Peggio per te.» Reid sollevò il bicchiere come per un ironico brindisi e si mescolò di nuovo tra la folla.

Gavin fece un respiro profondo per controllare i nervi, ma era difficile con così tanti altri campioni nella stanza. Le facce che prima avevano affollato i suoi fascicoli adesso erano lì in carne e ossa.

Finley Blair con la sua cravatta cremisi, che richiamava boriosamente il colore dell’alta magia. Elionor Payne, accanto a lui, che posava per un fotoreporter. Isobel Macaslan, con i capelli che le ricadevano sulla schiena, come una macchia di sangue sul vestito bianco.

E, in un angolo, suo padre che teneva in mano un bicchiere il cui colore ambrato scintillava alla luce dei lampadari. Sua madre appoggiata alla spalla del marito. Callista, ai margini del tavolo dei Payne, che lo ignorava.

Improvvisamente, fu tutto troppo per Gavin. Abbandonò il suo piatto sotto la fontana di fondue tinta di rosso scarlatto accanto a una fotografia di Alphina Lowe. Poi si precipitò fuori, sulla piazza.

Lì la festa era un pochino meno soffocante. Piccoli gruppi di persone chiacchieravano nell’aria fresca della sera. Sopra di loro, sospese nel cielo della sera, alcune lanterne magiche rilucevano del bianco scintillante delle pietre da incantesimo custodite al loro interno.

Poi lo sentì: oltre la musica jazz proveniente dal banchetto, il suono debole di un coro di voci.


«Vincere il torneo

non cambia proprio niente,

non renderà un eroe

un assassino delinquente.»



Al di là delle lanterne, al limitare della piazza cittadina, c’era una piccola folla di cacciatori di maledizioni. Agitavano cartelli che recitavano slogan contro il torneo. No, non erano cacciatori di maledizioni. Erano anche peggio: manifestanti che gridavano brutti versi in rima. Dovevano essersi raccolti in piazza nell’ultimo disperato tentativo di impedire lo svolgimento di questa edizione del torneo.

Non aveva senso discutere sulla moralità della maledizione. Era quel che era, e Gavin non si sarebbe sentito in colpa per voler sopravvivere.

Si stava allontanando da quella folla urlante quando qualcuno andò a sbattere contro il suo braccio tatuato.

Gli fece male, e si stava voltando per dirglielo quando si rese conto di chi gli stava di fronte, pallido come un fantasma nell’alone di luce delle lanterne.

Alistair Lowe.

Di persona, sembrava ancora più crudele di quanto non apparisse in fotografia, coi suoi capelli neri pettinati all’indietro per enfatizzare l’attaccatura affilata sulla fronte e il taglio obliquo del suo naso. Anche se era più basso di Gavin, riusciva comunque a guardarlo dall’alto in basso. Era stato nominato campione solo quella mattina, eppure Gavin aveva sentito il suo nome sulle labbra di tutti nel corso della serata.

«Mi hai quasi fatto rovesciare il bicchiere.»

Gavin guardò in basso e si accorse che Alistair stava afferrando il suo bicchiere mezzo vuoto come se fosse un amico intimo.

«Sono abbastanza sicuro che sei stato tu a venirmi addosso» rispose Gavin.

Una vampata di furia attraversò il volto di Alistair. «Come se avessi potuto non vederti, con quella pacchianata di giacca che porti.»

Gavin si accorse che Alistair stava dondolando quasi impercettibilmente avanti e indietro. Si domandò quale fosse la ragione che poteva spingere il favorito del torneo a ubriacarsi come se non ci fosse un domani proprio prima che la competizione avesse inizio.

Forse era solo perché era sicuro di vincere.

Il pensiero accentuò la rabbia che sobbolliva costantemente dentro Gavin. Quel ragazzo aveva tutto e lui non aveva niente. Alistair era bello e sdegnoso nel suo abito grigio su misura, e guardava Gavin come se fosse una formica, qualcosa di talmente poco minaccioso che non valeva nemmeno la pena di calpestarlo.

Gavin si chinò in avanti, evocando la propria magia. Il potere gli fluì attraverso il corpo, e il suo anello vibrò di un’energia più potente di quanto avrebbe ritenuto possibile. Il suo respiro si fece leggermente affannoso, come se fosse sott’acqua, e poi il braccio di Alistair si immobilizzò.

Tutto ciò che voleva fare era lanciare un incantesimo Tieni Fermo ma, quando una nuova ondata di rabbia sorse dentro di lui, anche i suoi nuovi poteri si manifestarono, pervadendo la pietra del suo anello. Anziché immobilizzare Alistair, l’incantesimo ridusse in frantumi il bicchiere che aveva in mano.

Il whisky e il vetro furono scaraventati ovunque. Alcune schegge tagliarono il palmo di Alistair, lasciandogli sulla pelle una macchia di sangue. Con la coda dell’occhio, Gavin notò il flash di una macchina fotografica da qualche parte alle loro spalle.

«Ooops» sussurrò Gavin, mentre un’ondata di soddisfazione lo attraversava. «Invece sembra proprio che sia stato tu a rovesciare il tuo whisky.»

Alistair lo guardò fisso negli occhi con un’espressione che non sembrava turbata. Sembrava letale.

«Per questo» disse, pronunciando ogni parola con una specie di rabbia accurata, «ti ucciderò lentamente.»

Il tatuaggio di Gavin cominciò a pulsare di nuovo mentre la pietra del suo anello si ricaricava. Ma non ci fece caso. Stare faccia a faccia con Alistair Lowe ubriaco e barcollante, mentre lui era nella posizione del vincitore, gli diede la sensazione di potenza più intensa che avesse mai provato.

«Perché, non l’avresti forse fatto comunque?» gli chiese, ridendo.

Alistair emise un suono che poteva essere un ringhio e se ne andò. Gavin si guardò intorno – la gente li stava fissando – e si allontanò incespicando verso la fila di alberi sul limitare della piazza, dove fu finalmente, grazie al cielo, fuori dalla portata degli sguardi altrui. Anche da lì, tuttavia, poté origliare frammenti di conversazioni dei manifestanti.

«Sono l’unica a pensare che sia strano che per la maggior parte si somigliano tutti? In generale, sono tutti molto… pallidi.»

«Probabilmente è per via dei matrimoni tra parenti che vanno avanti da mille anni. Voglio dire, tu vorresti sposarti in una di quelle famiglie? Sapendo che tuo figlio o tua figlia potrebbe finire come uno di loro, un giorno?»

«Giusto» mormorò la prima voce. «E quel ragazzo dei Darrow, che ha solo quindici anni… è impensabile…»

Il tatuaggio di Gavin pulsò provocandogli una nuova fitta di dolore che gli fece sfuggire una mezza imprecazione. Dimenticò le voci dei manifestanti, si tolse la giacca e si tirò su in fretta la manica della camicia.

Il tatuaggio si era mosso di nuovo. Gavin fissò con un senso di nausea i granelli di sabbia accumulatisi sul fondo della clessidra.

Aveva attinto alla propria forza vitale solo per fare in modo che Alistair Lowe lo prendesse sul serio. Si era compromesso solo per far sì che Ilvernath lo prendesse sul serio.

Ma almeno stava funzionando.

Gavin si tirò giù la manica e tornò dentro.








ALISTAIR LOWE




L’alta magia è caduta dalle stelle e, quando l’abbiamo trovata, abbiamo fatto quello che gli umani fanno sempre. Abbiamo deciso di dichiararla una nostra proprietà.

Una tradizione tragica




Al banchetto, Alistair si sedette al tavolo riservato alla sua famiglia, circondato da coloro che avevano ucciso suo fratello.

Era vestito di tutto punto. L’abito grigio, stirato di fresco, era tagliato perfettamente su misura per adattarsi alle sue spalle sottili. I capelli neri erano pettinati all’indietro, e accentuavano il taglio scavato delle guance. Quando strinse il pugno, l’anello che conteneva il Sacrificio dell’Agnello sul suo anulare gli sembrò pesare enormemente.

Dopo che la sua famiglia gli aveva detto ciò che aveva fatto, Alistair si era chiuso nella stanza di Hendry e, con un pugno, aveva bucato il muro. Gli aveva fatto molto male – Alistair era terribilmente maldestro – ma odiava vedere la stanza così. Pulita, come Hendry l’aveva lasciata. Che sapeva ancora di pasticcini. Come se suo fratello potesse ritornarci tranquillamente, come se niente fosse accaduto.

Alistair si rigirò l’anello al dito. Gli faceva male il petto, come se il suo stesso cuore fosse diventato di pietra e gli pesasse sulle ossa e sui polmoni. Non si ricordava quando fosse stata l’ultima volta che aveva pianto. Ma dopo una notte passata a sperare penosamente che quella alla quale era stato sottoposto fosse un’ultima, spietata prova, non era certo in vena di versare lacrime.

Era in vena di spargere sangue.

Sua madre si chinò verso di lui e appoggiò una mano sulla sua. Il suo tocco era di ghiaccio. Alistair si ritrasse immediatamente, desiderando di poter materializzare un paletto per conficcarglielo nel cuore.

«So a cosa stai pensando, Al.» Il diminutivo che usava suo fratello aveva qualcosa di osceno sulle sue labbra.

«No» replicò tetro Alistair. «Non penso che tu lo sappia.»

«Hendry è morto per questa famiglia, per il torneo. Non fare in modo che il sacrificio della sua morte sia stato vano.»

Alistair voleva risponderle con una risata amara. Voleva alzarsi in piedi e urlare. Hendry non era morto. Era stato ammazzato. La sua famiglia pensava che il Sacrificio dell’Agnello avrebbe reso Alistair più forte, ma la verità era che senza Hendry, Alistair era più debole. Senza Hendry, Alistair era perduto.

«Lo amavi» sussurrò Alistair. Dopo tutti quegli anni faceva fatica a credere che l’affetto per Hendry fosse stato una farsa. Nemmeno i Lowe avrebbero potuto essere così crudeli.

O forse stravedevano per Hendry perché avevano sempre saputo quale sarebbe stato il suo destino.

Sua madre si irrigidì, ma la sua voce, come sempre, rimase ferma. «Amo questa famiglia.»

«E me?» Si pentì immediatamente di averle fatto quella domanda. Era troppo carica di implicazioni, e lui era troppo vulnerabile.

Distolse lo sguardo da lei, fissando la sua attenzione sulla festa che li circondava, ruggente di musica e di rauche risate. Il banchetto si svolgeva nel centro della città, presso il suo Punto di Riferimento più antico, la Colonna dei Campioni. Era un luogo di richiamo per l’alta magia grezza, situato al centro delle altre sette colonne identiche che sostenevano i rispettivi Punti di Riferimento, sebbene solo i Lowe – come ultimi vincitori del torneo – potessero vedere la scintillante polvere rossa dell’alta magia sospesa nell’aria, che volteggiava baluginando sopra la festa. Era bella. Era anche orribile, un ricordo del motivo per cui erano riuniti lì quella sera. Era il potere per cui i Lowe avevano ucciso Hendry, per cui Alistair avrebbe ucciso altre sei persone.

Lo disgustava.

Tutto ciò che Alistair voleva da sua madre era una semplice risposta, di una sola parola. Invece, lei gli rispose con una domanda.

«Non sei forse il campione di questa famiglia?»

Alistair si alzò in piedi di scatto e, ispirati dal loro incontro precedente nella piazza, i suoi pensieri si diressero verso il campione dei Grieve. Mosse il polso, e l’anello con la maledizione Infrangi e Spezza bruciò, mentre un po’ del suo potere veniva risucchiato, quel potere che intendeva conservare per le ossa di un avversario, ma che invece adesso avrebbe sprecato per ripicca.

Il bicchiere di vino di sua madre andò in frantumi, e il merlot si sparse sulla tovaglia bianca. Sua nonna, suo zio e suo cugino piccolo fecero una smorfia di disprezzo e disapprovazione.

Tutti quegli anni passati a cercare di compiacerli. Adesso le sue stesse aspirazioni lo disgustavano.

Alistair avrebbe combattuto – e vinto –, ma non l’avrebbe fatto per la sua famiglia. L’avrebbe fatto per suo fratello. Nemmeno Hendry avrebbe voluto che Alistair morisse.

«È buffo.» Alistair lanciò dall’alto un’occhiata gelida a sua madre. «Per anni mi hai raccontato storie di mostri. Ma per tutto quel tempo, il mostro eri tu.»

Se ne andò in fretta in direzione del bar.

Il barista osservò con prudenza Alistair che si avvicinava: anche quando era di buon umore, aveva un aspetto minaccioso, come una mela dal cuore marcio. E in quel momento l’umore di Alistair era letale.

«Tre shot di whisky» disse al barista, e l’uomo glieli versò immediatamente. Alistair li trangugiò tutti e tre in fila, poi tossì fino alle lacrime.

Qualcuno che gli stava accanto rise. L’uomo indossava una camicia color prugna e ad Alistair ricordò un rospo.

«Sei il giovane Lowe» disse l’uomo, sputando fuori il nome della sua famiglia. «Congratulazioni.»

Per tutta la sua vita, Alistair era stato “uno dei giovani Lowe”.

Era una frasetta che lo rendeva furioso, non poteva farci niente. Alistair si sgranchì il collo ed evocò la stessa maledizione di prima. Infrangi e Spezza. L’indice dell’uomo fece uno schiocco e il suo osso si spezzò nettamente in due parti.

L’uomo tirò via la mano e imprecò con violenza. La persona che gli stava accanto, un ragazzo con gli occhi bistrati e una collana di anelli da incantesimo rotti, si morse il labbro per trattenere un sorriso.

Il rospo si afferrò il dito e lanciò uno sguardo d’odio ad Alistair. «Sai chi sono io?»

Alistair alzò un sopracciglio con espressione interrogativa. Il whisky lo stava scaldando dall’interno. «Dovrei?»

«Sono Osmand Walsh. Ero a casa tua quel giorno.» Alistair lo riconobbe vagamente come uno dei creatori di incantesimi che si erano nascosti quando aveva scagliato la Peste del Vinaio. «Potrai essere un Lowe, e la tua famiglia adesso può possedere l’alta magia. Ma un giorno non l’avrete più. Questa tua scenetta lo ha garantito.»

«Di che cosa stai parlando?»

«Pensi che quella donna sia qui solo per osservare?» Indicò l’agente Yoo al tavolo dei Thorburn. «No, il governo è qui per interferire, e io ritengo che sia davvero venuto il momento. Lasciare che i Lowe abbiano il controllo esclusivo su tutta quella magia? Impensabile. Almeno adesso, anche se non morirai nel torneo, morirai sul forcone di qualcuno.»

Dal momento che Marianne lo aveva costretto a superare così tante prove, Alistair non aveva realizzato quanto importante fosse stata quella prova. Automaticamente, nascose il proprio nervosismo dietro un sorriso maligno. Poteva anche disprezzare la sua famiglia, ma gli aveva insegnato bene a recitare il proprio ruolo.

Alistair prese il bicchiere di birra dalle mani del creatore di incantesimi, e il rospo sbiancò.

«Immagino che sarebbe bene che affilaste meglio i vostri forconi, signori» disse Alistair, poi rise e se ne andò.

Prese l’uscita più vicina, che non si rivelò un’uscita bensì un guardaroba. Dato che non c’erano inservienti in vista, Alistair saltò al di là del bancone e bevve un sorso di birra.

Hendry avrebbe amato una festa così. Anzi, Hendry non vedeva l’ora di partecipare a quella festa. Un’occasione di far colpo sulle ragazze e il libero accesso a un open bar.

Bevve dell’altra birra. Quando fu a metà, si sentì completamente sbronzo. Aveva mangiato a malapena un boccone dal giorno prima.

“Se vuoi parlare del torneo, io ci sono. Ti ascolto” gli aveva detto Hendry due settimane prima. Alistair aveva cambiato discorso, per non farlo preoccupare, per non rovinare la loro serata di divertimento. Adesso invece non aveva nessuno a cui confidare la sua paura di uscire distrutto dal torneo. Senza suo fratello, lo era già.

Una terribile voce dentro di lui sogghignò suggerendo che fosse colpa sua. Se avesse superato i test dei Lowe, se veramente fosse stato il cattivo che l’avevano preparato a essere, allora non avrebbero avuto bisogno di uccidere Hendry.

Alistair fissò il liquido dorato nel proprio bicchiere, cercando, sul fondo, la propria salvezza. Si asciugò gli occhi.

«Che cosa stai facendo?»

Alzò lo sguardo e fece una smorfia. Era Isobel Macaslan, la campionessa carina che aveva incontrato alla Gazza Ladra. Sfoggiava un vestito bianco, un antico medaglione e un’espressione di disgusto.

«Che cosa ti sembra che stia facendo?» sogghignò.

«Sembra che tu stia crollando.» Isobel lo ignorò e si diresse verso il guardaroba.

Alistair finì il resto della birra e scavalcò il bancone. Le sue scarpe eleganti fecero un rumore sordo sul tappeto quando atterrò. «Che cosa ti ha fatto il Dente dell’Aspide?» Le rivolse un’espressione compassionevole. «Non hai un bell’aspetto.»

Lei alzò un sopracciglio. «Tu invece hai un aspetto terribile.»

«Io sono terribile.»

Isobel sbuffò. «E ubriaco.» I suoi riccioli rossi rimbalzarono mentre gli si avvicinò. «Quindi, rivale, cosa stai pensando adesso?» Gli prese il polso, dove il marchio bianco del suo incantesimo si era ridotto a una macchia sbiadita. Alistair lasciò che lei lo toccasse, se non altro perché aveva bisogno di una distrazione dai suoi pensieri, tristi e rabbiosi.

Isobel fece scorrere un dito fresco di manicure sul segno del bacio.

«Forse stai pensando alle storie di mostri della tua famiglia» mormorò. «Quelle che ti fanno ancora venire gli incubi.»

Alistair socchiuse gli occhi. La sua memoria era annebbiata, ma aveva pensato che il Bacio della Divinazione si fosse limitato a scalfire la superficie della sua mente. Tirò via la mano.

«Forse stai pensando che non hai niente di cui preoccuparti, perché credi di avere convinto tutto il mondo che vincerai.» Gli si accostò di un altro passo. Era abbastanza vicina da sentirne il profumo: peonie.

Abbastanza vicina da essere senza dubbio una distrazione. «Forse stai pensando alla gonna che indossavo quella sera. Mi ricordo che ti piaceva.»

Se la ragazza dei Macaslan stava sperimentando una nuova strategia con lui, stava funzionando. Lo sguardo di Alistair le corse sul collo, sulla vita. Fece un sorriso tirato, immaginando il disprezzo della sua famiglia se i paparazzi avessero colto il loro campione a flirtare con una ragazza solo poche ore prima dell’inizio del torneo, nel quale si presumeva che avrebbero dovuto uccidersi tra loro.

«Che cosa stai facendo?» le chiese, in tono di sfida. Per la prima volta in quella sera, le voci malevole nella sua mente si erano zittite.

«Che cosa ti sembra che stia facendo?» la ragazza ripeté le parole di Alistair. «Ti sto minacciando.»

Si schiarì la voce. «È così?» Alistair era un maestro con le minacce, ma nemmeno lui aveva mai usato quella tecnica.

«Ho visto tutto ciò che avevo bisogno di conoscere di te. Rivale.» Sbuffò. «Non ho niente da temere, da te.»

Alistair lanciò un’occhiata in basso, ai suoi anelli, catalogando quali maledizioni gli fossero rimaste, adesso che aveva esaurito la sua pietra Infrangi e Spezza.

«Che cos’altro hai visto?» le chiese.

«Tutto.»

Il pensiero di qualcuno che sbirciava nella sua psiche era terrificante. Il suo lutto già gli sembrava disperatamente trasparente.

«E che cosa vedi adesso?» la sfidò, lottando per mantenere un tono di voce fermo. Sapeva che, per replicare il Bacio della Divinazione, Isobel avrebbe dovuto usare le sue riserve di magia. E avrebbe dovuto toccarlo di nuovo. Era una situazione pericolosa per entrambi, sebbene quasi certamente in un modo più piacevole per lui.

Ma, anziché prendergli di nuovo la mano, Isobel fece un passo indietro, mettendo della distanza tra loro. «Uno spreco di magia» sentenziò altezzosamente. «Inoltre, avevo già capito quanto fossi arrogante e autodistruttivo. La nostra conversazione non ha fatto che confermarlo.»

E poi se ne andò, lasciando Alistair ancora ubriaco, ancora irritato, ancora in lutto, ancora solo. Il freddo che aveva dentro tornò a pervaderlo tutto insieme. Niente andava mai nel modo da lui previsto.

Nella sala dei banchetti la musica si fermò, e Alistair seppe che cosa significava. La presentazione dei campioni stava per avere inizio.








ISOBEL MACASLAN




Se dopo tre mesi non si arriva ad avere un vincitore, allora tutti i campioni muoiono e nessuna famiglia ottiene l’alta magia per i successivi vent’anni. Questa è l’intrinseca ironia del tutto: se le famiglie competono nel torneo per ottenere gloria e magia, perché, allora, tutto questo ha l’aria di essere una punizione?

Una tradizione tragica




I sette campioni si allinearono all’uscita in fondo alla sala dei ricevimenti, con un rumore di tacchi e suole di cuoio sull’antico pavimento di marmo. Il cuore di Isobel batteva forte quando Vikram Anand, il sindaco, li dispose nel giusto ordine. Tutte le manifestazioni pubbliche la rendevano nervosa, lì era spalla a spalla con i campioni di tutte le altre famiglie che si preparavano per un torneo all’ultimo sangue, e non poteva avvertire nemmeno un briciolo di magia.

Isobel esaminò gli altri campioni, curiosa di vedere come fossero in carne e ossa rispetto ai trafiletti sul giornale. Conosceva dai tempi della scuola il perfetto e coscienzioso Finley Blair, naturalmente… Gavin Grieve era più robusto e muscoloso di quel che immaginasse…

Elionor Payne lanciava occhiate alle proprie spalle, poi incontrò lo sguardo di Isobel e le rivolse un ghigno…

Lei distolse gli occhi e si sforzò di mantenere una parvenza di sicurezza, proprio come aveva fatto con Alistair.

Anche se al banchetto non era in pericolo, non poteva lasciare che gli altri campioni sospettassero che aveva perso il proprio potere. Altrimenti sarebbe diventata il loro primo bersaglio.

Innes Thorburn le stava dietro. I suoi capelli castani erano sistemati alti in un’acconciatura decisamente intricata ed elegante per una ragazza che Isobel aveva visto quasi sempre curva sui libri.

«Ciao, Isobel» le disse Innes. «Come stai?»

Le sembrò una domanda curiosamente banale per la loro situazione. Di lì a pochi minuti, il sindaco avrebbe annunciato i loro nomi, con quelli delle rispettive famiglie, e tutti gli spettatori avrebbero festeggiato fingendo di ignorare che sei di loro sarebbero morti nell’arco dei successivi tre mesi.

«Sto bene» rispose blandamente Isobel.

Innes le rivolse un caldo sorriso. «Ho sempre saputo che saresti stata una campionessa.»

Isobel non poteva dire lo stesso di lei. Ma non aveva l’energia mentale per pensare a Briony, non quella sera.

L’altra le rivolse uno sguardo diretto. «Non devi fingere. Tutti pensavano che la campionessa sarebbe stata mia sorella.»

Isobel non si preoccupò di contraddirla. Ma la ragazza non le faceva nemmeno pena. Non sapeva come si fosse svolta la prova finale dei Thorburn, ma, se aveva sconfitto sua sorella, voleva dire che lei era più capace di quel che Ilvernath avesse immaginato.

«Ah» disse il sindaco Anand, «è qui anche l’ultimo campione.»

Alistair Lowe avanzò barcollando, rosso in viso.

Il sindaco gli indicò il posto tra Isobel e Innes, e Isobel si irrigidì. Era riuscita a dimenticarsi che, per tradizione, i Macaslan precedevano immediatamente i Lowe, anche se dubitava che ci fosse qualcuno, tra le famiglie, che si ricordasse ancora il perché.

Alistair le rivolse un sorriso malizioso.

“È pericoloso, disturbato” le aveva detto sua madre. “Quel che ha fatto quel ragazzo, oggi… è stato orribile.”

Mantenendo la sua facciata di sicurezza, Isobel alzò gli occhi al cielo e distolse lo sguardo dal ragazzo che, secondo sua madre, l’avrebbe uccisa.

Le imponenti porte di legno si aprirono sulla fresca sera di settembre, e i campioni furono immediatamente accolti dalle grida dei presenti.


«È tua figlia o tuo fratello,

non è carne da macello!»



Un manipolo di manifestanti circondava la piazza di pietra ricoperta di muschio, perimetrata da cordoni di contenimento e dagli agenti della polizia di Ilvernath. Molti manifestanti portavano cartelli con scritte e immagini, incantati in modo da ricoprirsi periodicamente di macchie di sangue che poi svanivano per tornare di nuovo. Altri mostravano ritratti in primo piano dei campioni, ripresi dalle foto del giornale.

Quando Isobel riconobbe la propria immagine tra le mani di un estraneo fu pervasa da un’ondata di nausea. Doveva sostenere questo teatrino solo per un altro po’. Dopo il tramonto, quando il Velo di Sangue fosse disceso sulla città, i dispositivi di sicurezza magici avrebbero automaticamente impedito ogni interferenza o intrusione nel perimetro del torneo. I campioni potevano essere colpiti soltanto dagli incantesimi lanciati da altri campioni e non potevano parlare a nessun altro né spingersi oltre i confini della città. Nessuna protesta pubblica avrebbe cambiato queste regole.

Alistair si chinò in direzione di Isobel. «Che lo spettacolo abbia inizio» sussurrò, provocandole un brivido lungo il collo. Lei scacciò via quella sensazione, preoccupata di avere un altro conato.

Il sindaco Anand gridò qualcosa che Isobel non riuscì a sentire sopra le grida dei manifestanti. Poi, chiaramente frustrato, lanciò un incantesimo Altoparlante e chiamò, con una voce così tonante che Isobel per poco non fece un salto: «Gavin Grieve! Oh… scusate… se soltanto poteste fare un po’ di silenzio…».

Gavin scese gli scalini in direzione del cortile mentre il sindaco Anand leggeva ad alta voce la lista – breve in modo imbarazzante – dei traguardi di Gavin.

«Gavin è il figlio più grande di Boyd e Ailis Grieve. Tra i suoi meriti segnaliamo aver saltato una classe e…» il sindaco Anand si schiarì la voce, a disagio. «Be’. Ha diciassette anni ed è all’ultimo anno della scuola pubblica secondaria di Ilvernath Sud.»

Gavin avrebbe potuto benissimo essere invisibile, dato che nessuno dei manifestanti lo degnò della benché minima attenzione. Non c’era nemmeno la sua famiglia, i cui membri si affollavano al bar dentro la sala.

Isobel provò un’inattesa fitta di tristezza per lui. Almeno i Macaslan pensavano che Isobel avrebbe vinto.

Gavin si avvicinò alla pietra imponente che sorgeva al centro della piazza. Isobel aveva visto tante volte la Colonna dei Campioni, ma le venature di cristallo rosso che la innervavano non erano mai state di un colore così simile a quello del sangue come quella sera.

Quando Gavin prese il coltello offertogli dal sindaco Anand e si arrampicò sulla scala per incidere il proprio nome nella pietra, i manifestanti si fecero sentire ancora di più.


«Vincere il torneo

non cambia proprio niente!»



Dalla sua posizione, Isobel poteva vedere solo il retro della Colonna, dove era inciso un simbolo: sette stelle disposte in cerchio. Ma anche da lì, poté vedere l’anello che apparve al mignolo di Gavin quando ebbe finito. L’anello del campione, che lo vincolava al potere del torneo.


«Non renderà un eroe

un assassino delinquente!»



«Finley Blair!» continuò il sindaco Anand, ignorando le grida. «Finley ha diciotto anni ed è il figlio unico di Pamela e Abigail Blair. È stato il rappresentante degli studenti dell’Accademia preparatoria di Ilvernath per quattro anni di seguito, e il capitano della squadra di scherma della scuola. Tra i suoi interessi… Oh, la volete finire?» Il sindaco Anand gridò di nuovo, anche se non servì minimamente a far scemare il frastuono.

Le persone nel cortile applaudirono Finley quando incise il suo nome sulla Colonna dei Campioni, come avevano fatto con Gavin. Dopotutto, si trattava di Finley Blair. Impegnato, affascinante, orgoglioso della sua famiglia come Isobel non avrebbe mai potuto esserlo della propria. Ma aveva potuto conoscere bene Finley nel periodo in cui era uscito con la sua ex migliore amica, e poteva notare la rigidità della sua camminata e il calcolo accurato dietro il suo sorriso.

«Carbry Darrow!»

Isobel non prestò molta attenzione quando Carbry discese gli scalini, inciampando a metà strada. Tutto ciò a cui riusciva pensare era che dopo toccava a lei. E con gli slogan incessanti dei manifestanti e Alistair Lowe che le stava in pratica alitando sul collo, stava sudando. Si terse la fronte col dorso della mano, attenta a non rovinarsi il trucco.

«Isobel Macaslan!» chiamò il sindaco Anand.

Isobel entrò nella piazza, con l’abito che le strusciava dietro mentre avanzava. L’applauso si fece più forte e, per un momento, riuscì quasi a fingere che tutto fosse normale. Indossava il vestito che aveva scelto. Il suo rossetto era applicato alla perfezione. Il numero impressionante dei suoi incantesimi mostrava esattamente quanto potere fosse in grado di controllare…

Quanto potere fosse stata in grado di controllare.


«È tua figlia o tuo fratello,

non è carne da macello!»



Le si strinse lo stomaco. “Non posso” pensò in preda al panico.

«Isobel ha sedici anni ed è la figlia unica di Cormac Macaslan e Honora Jackson. Isobel è la prima della sua classe nella scuola privata di Ilvernath ed è stata presidente della Società Onoraria dei Giovani Incantatori per due anni. Lavora part-time nel negozio di incantesimi di sua madre a…»


«Vincere il torneo

non cambia proprio niente!»



Qualche faccia, tra quelle presenti, era amichevole. Scrutò freneticamente tra di loro per cercare quella di suo padre, il cui sorriso era troppo ampio. Isobel poteva praticamente vederlo che valutava tra sé e sé il valore economico dell’alta magia.

Il resto del discorso del sindaco passò come in una nuvola ovattata, e Isobel salì passivamente la scala a pioli appoggiata alla colonna di pietra. C’erano centinaia di nomi intagliati sulla sua superficie, a rappresentare centinaia di campioni, centinaia di vittime. Isobel conosceva la storia, naturalmente, ma vederli tutti davanti a lei, raffigurati dalla lista infinita dei nomi barrati di coloro che Ilvernath aveva seppellito e dimenticato, le fece scorrere un brivido lungo la schiena.


«Non renderà un eroe

un assassino delinquente!»



Il coltello le rese difficile scrivere nel suo corsivo solitamente perfetto. Quando ebbe finito, il suo nome era formato da caratteri appuntiti e sottili come il taglio che si era ricucita da sola sull’avambraccio. Di lì a vent’anni, quando un altro campione dei Macaslan sarebbe salito sulla stessa scala per incidere il proprio nome, avrebbe visto quello di Isobel, scritto in una grafia imprecisa e imperfetta. E, molto probabilmente, barrato.

Quando scese dalla scala, guardò la propria mano con sorpresa. Normalmente, si sarebbe aspettata di sentire un pizzicore di magia accumulata mentre l’anello si materializzava. Invece, non sentì nulla. Un istante prima, il suo mignolo era vuoto e, un istante dopo, non lo era più.

Il quarzo era rosso, del colore dei petali di rosa, quello dell’alta magia per la quale stavano combattendo tutti. Anche se sapeva che doveva brillare, non riusciva a vederne la luce.

Dopo che ebbe finito, Isabel tornò tremante dalla sua famiglia. Suo padre posò la sigaretta e la baciò sulla fronte, rovinandole il trucco.

«Sei stata magnifica» le disse.

Sua madre – che di solito non stava mai così vicina alla sua ex famiglia – sorrideva rigida all’altro lato di Isobel, che fece del proprio meglio per ignorare entrambi, focalizzandosi sul resto della cerimonia per non piangere.

«Alistair Lowe!» annunciò il sindaco Anand.

Il frastuono del cortile, manifestanti compresi, si ridusse a un sussurro. Da quando Alistair aveva quasi ucciso quel creatore di incantesimi nella villa dei Lowe, era diventato il più celebre dei Sette del Massacro. Il sindaco Anand si scostò leggermente da Alistair quando quest’ultimo si avvicinò, come se fosse una bestia feroce. Non vennero nominati traguardi, solo una lista di nomi di famiglia.

«Marianne Lowe, Moira Lowe, Rowan Lowe, Marianne Lowe Junior…»

Isobel corrugò la fronte quando il sindaco finì di leggere la lista. Non era stata fatta menzione del fratello di Alistair. Gettò un’occhiata al tavolo dei Lowe e si accorse che Hendry non c’era. Sembrava strano, visto che tutti gli altri membri della famiglia erano presenti. Si ricordava distintamente di lui dall’episodio alla Gazza Ladra.

«Innes Thorburn!» continuò il sindaco.

Come riavutisi da uno stato di trance, i manifestanti ripresero a gridare.


«È tua figlia o tuo fratello…»



Distogliendo l’attenzione dalle proteste, gli occhi di Isobel attraversarono il cortile in direzione del gruppo dei Thorburn e di Briony. La sua vecchia amica sembrava diversa. La sua solita sicurezza disinvolta aveva lasciato il posto a un’intensità bruciante mentre sua sorella incideva il proprio nome sull’antica colonna. Isobel non riusciva a capire quale fosse l’emozione che l’attraversava in quel momento: imbarazzo, risentimento, preoccupazione? Ma Isobel conosceva Briony, e sapeva cosa significasse un vestito come quello. Era scandalosamente corto, con perline che rilucevano e scintillavano nella luce. Era un abbigliamento pensato per farsi notare. Era il vestito di una campionessa.

Isobel odiò Briony, in quel momento. La odiò per averla tradita, la odiò per com’era imbronciata per non aver avuto la possibilità di buttar via la propria vita.


«Non è carne da macello!»



«Voglio…» le disse sua madre con voce roca. «Voglio solo che tu sappia che ti voglio bene.» La avvolse in un abbraccio stringendola forte, e gli occhi di Isobel si riempirono di lacrime. Per un momento, considerò l’ipotesi di dire tutto a sua madre, anche se era davvero troppo tardi per cambiare qualcosa adesso, ma poi suo padre le diede una pacca sulla spalla.

«Scommetto che alla fine resterete tu e la ragazza dei Payne» le disse. «Quel Lowe non mi sembra che abbia la stoffa, sai?»

All’improvviso, le divenne insopportabile continuare a stare lì, intrappolata tra i gruppi delle famiglie, i manifestanti e le claustrofobiche mura di pietra di Ilvernath. Si staccò dalla presa dei suoi genitori e si fece strada fino al limite del cortile, alla ricerca di aria fresca.

Non si era accorta che stava andando nella direzione di Reid MacTavish finché non fu quasi sul punto di andare a sbattergli contro. Lui si rovesciò il cocktail sui jeans neri troppo attillati.

«Ah!» disse, con la voce strascicata ma inequivocabilmente fredda. «Sei tu. Principessa. Che piacere.»

«Ho bisogno del tuo aiuto» replicò Isobel, con la voce tesa per il panico almeno tanto quanto per il suo orgoglio ferito. E poi odiava quando la chiamava principessa. «Ho rubato una maledizione nella tua bottega, ma qualcosa è andato storto quando ho provato a rifarla, e non riesco più a usare la magia. Non riesco nemmeno più a sentirla.»

Reid fu sul punto di perdere l’equilibrio, e dovette afferrare il bordo di un tavolo vicino per raddrizzarsi. «Mi hai rubato… una maledizione? Che maledizione?»

«L’Abbraccio del Mietitore.» Il suo viso era in fiamme.

«Quella è una maledizione del più antico grimorio della mia famiglia» disse Reid, sbigottito. «Avrei dovuto immaginare che una Macaslan avrebbe tentato una manovra simile. L’Abbraccio del Mietitore non è nemmeno un’arma adatta per il torneo. È una maledizione contingente: indebolisce chi ne è oggetto in base a ciò che sta facendo. Si nutre di odio e oscurità, in modo che la vittima perda la propria vita a poco a poco, assieme alla propria innocenza. Non esattamente una buona scelta per…»

«Reid, ti supplico.» Isobel non sapeva come fare perché la ascoltasse. Non aveva niente da offrirgli.

Forse fu la disperazione nella sua voce, ma il creatore di maledizioni assunse un contegno più sobrio, in entrambi i sensi del termine. «La tua percezione della magia è bloccata e ci sono solo due modi per sbloccarla. Puoi provare a ricreare la maledizione, questa volta in modo corretto, cercando di capire cosa hai fatto di sbagliato la prima volta. Ma se la sbagli di nuovo, potresti morire.»

Isobel non aveva idea di quale fosse stato il suo errore. «L’altra opzione?»

«Un incantesimo Annulla e Invalida di classe più alta. Ripulirà via la maledizione.»

«Ma l’Abbraccio del Mietitore è già di classe dieci, e nessuno me lo cancellerà con l’alta magia!»

«Allora credo che tu abbia un problema…» Reid scrollò le spalle e le offrì il suo drink. «Tieni. Puoi bere quel che ne resta.»

«Io… No, grazie. Non…» gli disse, spostandosi proprio quando l’ultima dei Sette del Massacro, Elionor Payne, raggiunse la propria famiglia tra la folla. Gli astanti applaudirono. Il banchetto era terminato. I campioni adesso avrebbero avuto il tempo di ricevere i suggerimenti dell’ultimo minuto dalle proprie famiglie e di salutarle, prima di portare a termine i preparativi per il torneo e dirigersi verso i confini della città. Ad aspettare che tramontasse il sole e calasse il Velo di Sangue. Ad aspettare che il torneo avesse inizio.

Isobel aveva un’ora scarsa.

Un’ora per inventarsi un piano.

Un’ora per sistemare quel che aveva sbagliato.

Un’ora per salvarsi.

Un’ora non bastava.








BRIONY THORBURN




Siamo stati educati a chiamarli campioni, ma io direi che esiste una parola molto più adeguata: sacrifici.

Una tradizione tragica




Mentre le famiglie, a una a una, lasciavano la piazza, il sole cominciò a calare piano sull’orizzonte, come ad annunciare che presto il Velo di Sangue avrebbe divorato il cielo.

Briony Thorburn indugiò presso l’ombra lunga della Colonna dei Campioni.

Aveva indossato il suo vestito migliore – e il trucco, che usava solo di rado – ma si sentiva orribile. Occhiaie profonde le circondavano gli occhi, e lo stomaco le bruciava per la frustrazione del proprio fallimento. Era stata sveglia tutta la notte a leggere i libri di Innes, in cerca degli indizi di quell’ipotesi che in ottocento anni i campioni non avevano mai considerato: che la maledizione potesse davvero essere spezzata. Che sua sorella non dovesse morire.

C’era ancora tempo, si disse. Innes avrebbe potuto non essere uccisa quella sera stessa.

Dall’altra parte della piazza, Reid MacTavish si staccò da un gruppo di colleghi. Briony schizzò fuori dall’ombra e gli si parò davanti mentre girava l’angolo di un vicolo.

«Dobbiamo parlare» gli disse.

Reid la scrutò, alzando le sopracciglia. Sapeva di alcol. Briony provava rancore verso chi si era goduto la festa pur conoscendo l’orrore che ne sarebbe seguito.

«Davvero?» le rispose Reid.

«Ho fatto ciò che hai detto. Ho letto quel libro. Ne ho letti in fretta almeno un’altra decina…»

«Wow. Una decina di libri. Impressionante.»

Reid cercò di oltrepassarla, ma Briony gli mise una mano sulla spalla.

«Solo perché questa maledizione non è mai stata spezzata non significa che non possa esserlo. Devo salvare mia sorella. Tu conosci le maledizioni e mi dirai come fare a spezzarla.»

Le sue parole suonarono come una minaccia. Ma non le importava. Reid era l’unica altra persona che sembrava capire il suo punto, e se l’intimidazione era l’unico modo di ottenere il suo aiuto, allora sarebbe ricorsa anche a quella.

Invece di mettersi a discutere, Reid sembrò essere attirato dalle sue parole. Gettò un’occhiata al vicolo, come per accertarsi che fossero soli, poi la spostò ulteriormente fuori dalla portata dei giornalisti che ancora gremivano la piazza. I bidoni dell’immondizia puzzavano, lì vicino.

«Voglio aiutarti» le disse. «Ma…»

«Ma cosa?»

«Ma nessuna maledizione può essere spezzata dall’esterno.»

Briony trattenne un sospiro. «Mi stai dicendo che è troppo tardi.»

«Ti sto dicendo che solo un campione può interrompere il torneo.»

Allora c’era ancora tempo. Poteva trovare Innes. Sua sorella avrebbe potuto salvare se stessa e tutti gli altri se solo Briony fosse riuscita a convincerla.

«Ma come potrebbe fare un campione a spezzarla?» lo incalzò Briony. «E cosa accadrebbe se lo facesse?»

Reid esitò. Nel buio del vicolo, i suoi abiti neri lo rendevano quasi invisibile. «È difficile da dire. Quando le maledizioni si spezzano, o è perché vengono smontate delicatamente, o è perché vengono mandate violentemente in frantumi. Evita la seconda opzione. Ucciderebbe senz’altro tutti i campioni.»

Briony non aveva tempo da perdere a discutere di ciò che non avrebbe funzionato. Aveva già passato in rassegna almeno un migliaio di altre soluzioni inefficaci. «E quindi come si fa a smontarla delicatamente?»

«Briony… questa è solo una teoria. Cosa ti fa pensare di poter…»

«Perché devo» scattò Briony. «Voglio dire, lei – mia sorella – deve. O morirà.»

«Bene, allora.» Reid inumidì le labbra. «Devi disinnescare l’alta magia che tiene insieme il torneo, un pezzo alla volta. Quindi, devi chiederti: quali sono quei pezzi? Sono…»

«I sette Punti di Riferimento» rispose subito Briony. «E i sette Cimeli.»

Gli occhi di Reid scintillarono di ammirazione, e, per la prima volta in due settimane, Briony ebbe la sensazione che qualcuno la stesse davvero vedendo.

«Quindi hai letto davvero» le disse. «Sì. I sette Punti di Riferimento e i Cimeli. Ma anche la storia stessa. Gli schemi che si ripetono da una generazione all’altra rinforzando la magia e rendendola più potente.»

Storie. Schemi. Cliché. Questo era il modo in cui Innes le aveva descritto il torneo. Forse Briony avrebbe potuto davvero convincerla che si poteva fare qualcosa.

«Ma come si smontano questi pezzi?» chiese. «Bisogna fare tutto in una volta?»

«Una maledizione si può smontare in sicurezza, un pezzo per volta. Immagino che si possa fare lo stesso anche con l’alta magia.»

«Ma non si rischia di destabilizzare e far crollare tutto?»

«Pensi che io abbia tutte le risposte?» La guardò sdegnato. «Ho passato anni a studiare il torneo, ma non faccio parte delle vostre cosiddette “grandi” famiglie. Sono sempre rimasto fuori. Tutto quel che so è che le maledizioni durano secoli se non cambia niente intorno a loro. In qualche modo, dopo tutto questo tempo, il torneo è riuscito a rimanere uguale a se stesso. Se torni indietro, all’inizio, e scopri i suoi schemi, e li spezzi, poi potrai distruggere anche le sue fondamenta. Forse costruire qualcosa di nuovo. Forse radere tutto al suolo.»

Briony aveva altre domande – un sacco di altre domande. Forse Reid sapeva le risposte, o forse no.

«Io…» cominciò, ma Reid scosse il capo.

«Devi sbrigarti se vuoi trovarla.»

Briony sapeva che aveva ragione. Innes conosceva il torneo e la sua storia, dentro e fuori. Avrebbe avuto tempo per trovare le risposte una volta che il torneo fosse iniziato.

«Grazie» gli disse, poi corse via dal vicolo, tornando sulla piazza. Molti ospiti se ne erano andati, ma, fortunatamente, la famiglia Thorburn era così numerosa che molti stavano ancora augurando buona fortuna a Innes. Si erano assembrati sul limitare della piazza, vicino al bosco, per stringerle tutti la mano, uno per volta. Briony notò in coda anche l’agente Yoo, la vide stringere la mano di Innes ed ebbe un moto di rabbia. Era tutta colpa sua.

Si fece largo fino all’inizio della fila, inciampando sui tacchi. Quando apparve al fianco della sorella, certamente con un aspetto sconvolto, Innes respinse gli altri parenti con un gesto della mano. Quelli dapprima esitarono, ma poi si dispersero in fretta, consentendo alle sorelle di trascorrere quest’ultimo momento insieme.

Briony afferrò le spalle di Innes. «C’è un modo» buttò fuori tutto insieme. «Si può interrompere il torneo.»

«Che cosa?» Innes la guardò scioccata.

«Reid MacTavish. Me l’ha detto. Il torneo è tenuto insieme dall’alta magia. Ci sono i sette Punti di Riferimento, i sette Cimeli, e la storia. La storia che continua a ripetersi. Se tu riesci…»

«Bri, quel che dici non ha senso.»

«Lo so. Lo so. Mi dispiace. Ci sono ancora così tante cose da capire. Ma se trovi lo schema nella storia…» La voce di Briony fu rotta dall’eccitazione quando le venne un’idea. «Come lo Specchio e la Torre! Lo schema! Tu devi…»

«Ti prego» disse Innes con voce soffocata, spingendo via Briony. «Ti prego, fermati. Questo è l’ultimo ricordo che avrai di me.»

Briony la guardò a bocca aperta. «Fermarmi? Innes, sto cercando di salvarti! Ti sto dicendo come…»

«Senti come parli.» La voce le uscì in un sospiro basso e furioso. «È per questo che sei arrivata così tardi al banchetto, con quell’aria sfinita? Stai inseguendo una qualche fantasia? Devo andare a prepararmi…»

«No.» Briony le balzò di fronte per bloccarle il passo. «Ascoltami. Non sei abbastanza forte per vincere questo torneo, lo sai che è così.»

«Mi sono allenata duramente» le rispose Innes, indignata.

«Non tanto duramente quanto gli altri campioni. Interrompere il torneo è l’unica possibilità che hai di sopravvivere. Credimi, se potessi essere io…»

Innes scoppiò in una risata. «Avrei dovuto capirlo. Non è per me, è per te. Come tutto, del resto. Per l’intera durata delle nostre vite sei stata al centro dell’attenzione. Ma adesso non lo sei più. Rassegnati.»

C’era una brutalità nel tono di voce di Innes che suggeriva che stesse covando dentro di sé qualcosa di profondo. Un risentimento di cui Briony non si era mai accorta prima.

Le sue parole affondarono come pugnali. Non perché le fece male che sua sorella pensasse a lei come a una persona così egoista, ma perché Innes si stava condannando a morte.

Briony non riusciva a guardarla mentre si avviava al massacro. Non poteva. Anche se le teorie di Reid non le avevano dato nient’altro che frammenti di una soluzione, Briony era sicura di poter mettere insieme i pezzi, se solo fosse stata lei la campionessa. Avrebbe potuto salvare sua sorella. Avrebbe potuto salvare tutti.

Un sentimento al quale non riusciva a dare un nome le sorse in petto. In ogni storia raccontata dalla sua famiglia erano gli eroi a vincere. Facevano scelte che nessun altro avrebbe potuto fare. Trionfavano sui cattivi anche quando ogni speranza sembrava perduta.

E Briony Thorburn era una perfetta eroina.

Il suo sguardo si spostò veloce ai margini della piazza, dove gli ultimi ospiti se n’erano appena andati.

Erano sole.

«Non l’hai mai voluto, Innes» le disse Briony.

Innes alzò la fronte. «Ma lo farò comunque.»

Briony le si fece più vicina, forzando la sorella ad arretrare sotto l’ombra della Colonna dei Campioni. Centinaia di nomi vi erano incisi sopra, ma solo uno adesso aveva importanza: quello di Innes, che brillava di luce rossa vicino alla sommità.

«Lascia che prenda il tuo posto. Fammi essere la campionessa.»

«Sei pazza. Non potrei nemmeno se lo volessi. Sei…» La voce di Innes si spense, mentre i suoi occhi si riempivano di lacrime.

Ma Briony non si fermò. «Ho ragione. So di avere ragione.»

«Ora basta.» Innes provò ad arretrare di un altro passo, ma urtò con la spalla contro la Colonna.

Se Innes non le avesse ceduto il suo titolo volontariamente – per il suo bene e per il bene di tutta Ilvernath – Briony glielo avrebbe preso con la forza. Era l’unico modo che aveva a disposizione per non passare il resto della sua vita a rimpiangere di aver mandato sua sorella a morire. Se fosse riuscita a salvare tutti, allora Innes avrebbe capito. E un giorno, forse, l’avrebbe anche perdonata.

Il cristallo sul suo dito indice cominciò a brillare.

«Forse sei più forte di altri campioni» sussurrò Briony, evocando la magia della pietra. «Ma io sono ancora più forte di te.»

Innes scosse il polso per lanciare a sua volta una maledizione, ma Briony aveva un vantaggio. E aveva l’incantesimo perfetto, l’aveva commissionato molto tempo prima, per il torneo. Briony da sempre amava trovare il modo di infondere una ventata di freschezza nelle cose più banali. Come incantesimo di classe due, il Sonnellino del Gatto poteva aiutare una persona a addormentarsi; come incantesimo di classe tre era molto richiesto dai genitori per calmare i neonati che avevano attacchi di colite.

Quello di Briony era di classe sette, e aveva un altro nome: il Sonno Mortale, che, se usato correttamente, avrebbe tramortito l’avversario mandandolo in uno stato semicomatoso finché l’effetto non fosse svanito, qualche ora più tardi. L’avversario non avrebbe provato dolore, ma sarebbe stato completamente privo di difese.

Briony, attanagliata dal senso di colpa, guardò Innes lanciare un debole incantesimo di protezione del tipo Immagine allo Specchio. Se l’incantesimo fosse stato abbastanza forte, avrebbe riflesso contro Briony il Sonno Mortale.

Ma l’incantesimo di Briony lo oltrepassò senza problemi.

Mentre la magia bianca e scintillante si raccoglieva sul viso di Innes e le sue palpebre cominciavano ad abbassarsi, la sua espressione ferita per quel tradimento colpì Briony al cuore. Era uno sguardo che avrebbe ricordato per tutta la vita.

“Sei l’unica che conta” le aveva detto Innes.

Briony si sbagliava, sua sorella non l’avrebbe mai perdonata.

«Briony» riuscì a dire con voce roca. «No…»

Innes allungò una mano verso sua sorella, con le dita che si muovevano nell’aria in un ultimo debole tentativo di afferrare la magia, e poi crollò sul pavimento di pietra.

Briony rimase lì per un momento, sentendosi male.

«Be’» mormorò tra sé. «Portiamo a termine questa faccenda.»

Ricacciò indietro un conato di vomito mentre si inginocchiava accanto al corpo incosciente di sua sorella.

L’anello da campionessa scintillava al mignolo di Innes, con la sua pietra scarlatta che brillava nel sole morente. Non avevano più tempo.

Afferrò l’anello e tirò, ma questo non cedette. Tirò più forte, con la mano inerte della ragazza abbandonata tra le sue, poi si immobilizzò. Era questo che Innes intendeva quando le aveva detto che non avrebbe potuto cederle il titolo nemmeno se l’avesse voluto. L’anello dei campioni non poteva essere rimosso.

Ma Briony sapeva quanto potesse essere potente il Sonno Mortale. Se l’avesse abbandonata lì, fuori dal confine del terreno del torneo, con la discesa del Velo di Sangue la maledizione l’avrebbe uccisa. E se invece l’avesse trascinata all’interno del perimetro, anche con un incantesimo mimetico, gli altri campioni l’avrebbero scovata in pochi minuti.

Allora, la morte di Innes sarebbe stata colpa di Briony.

No, doveva pensare a una soluzione. Aveva già tradito sua sorella. Era già andata contro il volere della sua famiglia.

Non c’erano dubbi: Briony doveva impossessarsi dell’anello da campionessa. E se il potere dell’anello era ciò che legava Innes al torneo, forse Briony avrebbe potuto recidere quel vincolo.

Recidere.

Briony fissò la mano della sorella, mentre la bile le risaliva in gola per la seconda volta.

Tramortire Innes era una cosa. Mutilarla era un’altra.

Ma era l’unica opzione che avrebbe potuto salvarle la vita.

«Un giorno capirà» sussurrò Briony, facendo mentalmente l’elenco dei propri anelli da incantesimo. «Capiranno tutti.»

Almeno, Innes non avrebbe provato dolore. Adagiò la mano della sorella sulla pietra del pavimento, separando con cura il mignolo della mano sinistra, ed evocò l’incantesimo Schegge di Specchio.

Un attimo dopo, una linea di magia bianca apparve nell’aria e assunse la forma approssimativa di un frammento seghettato di specchio. Briony aggrottò le sopracciglia per la concentrazione: non aveva mai fatto niente di così preciso prima. Abbassò la scheggia di specchio giusto sopra la mano di Innes e poi deglutì.

Adesso era troppo tardi per tornare indietro.

Così, Briony non chiuse gli occhi e non esitò quando affondò quel coltello improvvisato.

Il sangue colò dalla ferita. Briony lanciò subito un Tocco del Guaritore sulla mano di Innes, un incantesimo che fino ad allora aveva usato solo per infortuni atletici, poi la avvolse in una striscia di stoffa strappata dal bordo del suo vestito.

Il dito della sorella era lì sul pavimento, con la punta dell’osso che sbucava dalla carne insanguinata.

Il mondo intorno a Briony si fece sfocato mentre faceva un respiro profondo sforzandosi di rallentare il proprio battito cardiaco.

Aveva quasi finito. C’era quasi.

Strinse i denti, prese il dito e sfilò l’anello dall’osso sulla punta. Il dito era ancora caldo. Briony lo avvolse in un altro pezzo di stoffa e lo depose sul palmo disteso della mano della sorella.

Infilò l’anello al proprio mignolo e una strana sensazione di calore si diffuse dentro di lei, pizzicandole la punta delle dita dei piedi e delle mani. Poi si avvicinò alla Colonna dei Campioni ed evocò di nuovo le Schegge di Specchio, afferrando il vetro così forte da tagliarsi. Con il suo sangue misto a quello di Innes sul palmo della mano, Briony sbarrò il nome di Innes sulla pietra e sotto incise il proprio.

Briony avvertì il cambiamento appena ebbe finito di incidere l’ultima lettera. La terra rombò e tremò sotto di lei emettendo un gemito vibrante. Poi la sera si fece ancora più immobile.

Adesso che aveva finito, doveva occuparsi di Innes. Cercò alla rinfusa tra i propri anelli, trovò un incantesimo di fuoco e sparò una pioggia di scintille.

Quella luce avrebbe attirato le persone in piazza come un faro. Con un po’ di fortuna, una persona esperta di guarigioni avrebbe potuto riattaccare il dito di Innes. In ogni caso, non ci sarebbe voluto molto prima che scoprissero ciò che aveva fatto.

Adesso doveva andarsene, e presto.

Crack.

Si voltò di scatto nella direzione del suono. Non era stato forte, ma l’aveva comunque scossa profondamente. Nel punto in cui aveva inciso il suo nome, sulla Colonna dei Campioni, proprio dopo la “n” finale, una crepa si era insinuata nella pietra. Era piccola, lunga sette, otto centimetri, ma emanava una sinistra luce rossa, come una vena pulsante di luce.

«Merda» sussurrò Briony. Aveva funzionato, era una campionessa. Ma aveva fatto qualcosa di irrevocabile, qualcosa di sbagliato.

Mentre il Velo di Sangue oscurava il cielo sopra di lei, Briony mise da parte i propri dubbi e si diresse verso il bosco. Non aveva scorte, né incantamenti a parte gli anelli che indossava. Nessun abito a parte quelli che aveva addosso. Ma non importava.

Sarebbe stata l’ultima campionessa della storia a incidere il proprio nome su quella colonna.
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Qualcuno, di solito, muore la prima notte.

Una tradizione tragica




Isobel era in piedi nei pressi del confine della proprietà del padre, sulla collina che affacciava sul cimitero, al limitare della città. Il cimitero era inquietante e silenzioso. Anche il cancello di ferro battuto dell’ingresso che sbatteva nel vento non faceva rumore. Intorno a lei non c’era un suono, eccetto il ticchettio ritmato del suo cronometro.

Tre minuti al tramonto.

Isobel disfece il foglio accartocciato e macchiato di sangue che aveva tra le mani: la pagina che aveva strappato dal grimorio di Reid. Continuava a leggerlo e rileggerlo cercando nella ricetta dell’Abbraccio del Mietitore un indizio di quel che poteva aver sbagliato quando aveva provato a creare la maledizione per la prima volta. Ma non riusciva a concentrarsi.

“Non puoi ancora morire” ordinò a se stessa. “Non sei stata accettata alla scuola di moda. Sei ancora vergine. Non ti sei mai nemmeno allontanata da questa maledetta città.”

Controllò l’orologio. Due minuti al tramonto.

Isobel aveva bisogno di più tempo. Se avesse reclamato il possesso di uno dei Punti di Riferimento, avrebbe avuto un riparo. Originariamente, aveva sperato di prendere la Cripta con tutte le sue trappole esplosive, ma il Castello aveva gli incantamenti difensivi più potenti di tutti, era letteralmente impenetrabile. Ogni campione poteva scegliere il proprio punto di partenza al confine della città, e quindi Isobel non sapeva dove fossero gli altri. Ma il Castello era vicino. Se fosse riuscita ad arrivarci, avrebbe avuto un posto sicuro dove stare mentre cercava di capire come rimediare al proprio errore.

Ancora un minuto.

Isobel si infilò nella sacca il pezzo di carta e poi armeggiò con il suo medaglione. La Corazza dello Scarafaggio non avrebbe potuto proteggerla senza i suoi poteri, ma il ricordo di sua madre le recò comunque conforto.

Desiderò di averle chiesto scusa. Adesso era troppo tardi.

La sua sveglia da polso suonò, con uno scricchiolio meccanico che trafisse la quiete del cimitero. Le dita sudate di Isobel tremarono mentre premeva il pulsante di arresto.

Sopra di lei, la macchia rossa, che si estendeva nel cielo come vernice su una tela, superò la linea degli alberi divorando l’arancione e il violetto del tramonto, e ingoiando tutte le stelle finché anch’esse non brillarono di un colore scarlatto, come intrappolate in un’urna di vetro colorato. Presto il cielo divenne completamente rosso, su tutta la linea dell’orizzonte.

Il Velo di Sangue era calato, era il segnale dell’inizio del torneo. Di giorno e di notte Ilvernath sarebbe rimasta di un inquietante color cremisi finché tutti i campioni, tranne uno, non fossero morti.

Isobel si voltò per guardare l’altro Velo, quello più interno, disteso sulla città, una cortina più scura che si estendeva dalla terra al cielo. Restò immobile per un momento, osservando il fenomeno che aveva sempre visto solo in fotografie dai colori troppo saturi. Il Velo interno bloccava la via del ritorno verso Ilvernath, e impediva agli spettatori di avventurarsi nel perimetro del torneo.

A partire da quel momento, Isobel sarebbe stata tagliata fuori dalla vita che conosceva.

A partire da quel momento, tutti i campioni sarebbero corsi dalla città verso i boschi per aggiudicarsi i Punti di Riferimento.

A partire da quel momento, Isobel avrebbe potuto essere uccisa in ogni istante.

Iniziò a correre.

Discese la collina, oltrepassò le tombe e raggiunse il bosco. Non era mai stata atletica, non come Briony, ma era troppo carica di adrenalina e panico per rallentare. Quando, in passato, si era immaginata quel momento, non aveva mai considerato che la luce scarlatta avrebbe alterato il paesaggio, rendendo ogni pozzanghera simile a una pozza di sangue, e i rovi simili a denti aguzzi. Ma il terrore la fece soltanto correre più veloce. Il Castello era a tre chilometri di distanza dalla casa di suo padre: lei era la più vicina tra tutti i contendenti. Quindi, se nessuno avesse usato un incantesimo Da Qui a Lì, Isobel sarebbe stata la prima ad arrivare.

Mentre si avvicinava al limitare del bosco, vide il Castello incombere sulla brughiera più avanti, con le sue impressionanti torri merlate e le sue solide mura difensive, irriconoscibili rispetto al mucchio di pietre coperte di rovi che erano state prima della discesa del Velo di Sangue. Isobel tenne lo sguardo fisso sul ponte levatoio abbassato sul fossato. Se fosse stata la prima ad attraversarlo, il Castello l’avrebbe accettata come sua campionessa. E tutte le protezioni che conteneva sarebbero state sue.

Nel momento in cui superò il limitare della zona alberata, un’esplosione deflagrò di fronte a lei, gettandola a terra sulla schiena. Sussultò mentre la testa le sbatteva sul terreno e l’aria le usciva dai polmoni, poi rotolò freneticamente e si aggrappò all’erba mentre tutto le girava intorno e vedeva rosso, tutto rosso.

Si maledisse per aver sperato di essere la prima ad arrivare. Era chiaro che altri campioni avevano usato l’incantesimo Da Qui a Lì o Aumenta il Passo per raggiungere i propri Punti di Riferimento.

«Non mi hai preso! Gridò qualcuno, una ragazza. Non stava parlando con Isobel. La sua voce era carica di provocazione, malgrado il potere terrificante dell’incantesimo esplosivo. Isobel intravide la figura nel fumo.

Briony Thorburn, solo a qualche passo da lei.

Strizzò gli occhi. Non poteva aver visto giusto, doveva aver davvero picchiato forte la testa. Ma quando li riaprì continuò a vedere Briony. Non sua sorella.

«Non stavo puntando a te!» le gridò di rimando un ragazzo.

Isobel si immobilizzò nell’erba. Le parole del ragazzo erano riferite a lei. L’aveva vista. Ma, per quanto inesplicabile fosse l’apparizione di Briony o drammatica la situazione di Isobel, quest’ultima non cambiò i propri piani. Doveva riuscire ad arrivare al Castello. Tremando, arretrò tra gli alberi e si accovacciò. Se i due si fossero distratti interagendo tra loro, lei non avrebbe dovuto far altro che aspettare il momento giusto.

Un ragazzo biondo corse a razzo attraverso il prato. Isobel ci mise un momento a riconoscere Gavin Grieve. Non le sembrava possibile che un incantesimo esplosivo di quelle dimensioni potesse provenire dalla famiglia Grieve. Dove aveva trovato tutto quel potere?

Briony si voltò di scatto e Isobel capì che la ragazza sapeva che lei era lì, nascosta dietro l’albero.

Più avanti, Gavin aveva quasi raggiunto il ponte levatoio. Briony imprecò ad alta voce, poi si tuffò a inseguirlo. Sebbene Gavin fosse vicino alla meta, Briony era più veloce. Inoltre, Gavin non stava correndo normalmente. Sfrecciava zigzagando in modo strano, saltando e fermandosi all’improvviso, non percorreva una linea retta.

Poi Isobel capì.

Gavin non scagliava direttamente quegli incantesimi esplosivi. Li lasciava cadere e poi li innescava da lontano.

Isobel si chinò e prese una pietra tra l’erba. Poi saltò fuori da dietro l’albero e, con tutta la forza che aveva, la lanciò nello spazio aperto. Atterrò qualche passo dietro Gavin e a un metro da Briony.

E atterrando esplose.

Buuum!

Si levò un coro di grida, sia di Briony sia di Gavin. Isobel, in piedi, esaminò la nuvola di fumo, col petto che si sollevava ritmicamente. Aveva agito in modo automatico, non era una cosa da lei. Senza poteri, era impulsiva.

E avrebbe potuto uccidere l’amica più intima che avesse mai avuto. Una ragazza che non avrebbe nemmeno dovuto essere lì.

Tutto ciò che riusciva a pensare era che non voleva arrendersi.

Isobel avanzò tra l’erba, scacciando con la mano il fumo che aveva davanti. Una folata di vento pungente le sferzò la guancia.

«A terra!»

Qualcuno urtò contro il suo addome e la gettò a terra. Isobel grugnì sotto il peso che la sovrastava e sputò una manciata di capelli non suoi.

«Sei pazza?» sibilò Briony. «Che strategia è andare dritto verso la linea di fuoco?» Serrò i denti e abbassò la testa per schivare un oggetto che Isobel non riusciva a vedere. Gavin probabilmente stava sparando maledizioni nella loro direzione. Se Isobel avesse ancora avuto i suoi poteri, probabilmente le maledizioni le sarebbero state visibili nella forma di proiettili di luce sibilanti tra il fumo e diretti verso di lei.

Era fortunata a non essere morta.

Fortunata che Briony l’avesse salvata.

«Il Castello…» disse Isobel con voce soffocata, mentre il gomito di Briony le premeva tra le costole facendole male.

Più avanti si sentì un rimbombo. Il suono del ponte levatoio che si chiudeva.

Il suono del piano di Isobel che andava in frantumi.

«È una ragione del cazzo per morire» Briony terminò la frase per lei. «C’è un Punto di Riferimento per ciascuno di noi. A meno che tu non stia cercando uno scontro.»

«Ciascuno di noi? Ma tu non sei una campionessa! Non dovresti nemmeno poter essere…»

Briony alzò la mano per rivelare l’anello scintillante al suo mignolo. Era esattamente della sua misura. Certo che lo era. Briony era sempre stata la campionessa perfetta.

Ma quella era la Briony Thorburn che Isobel aveva conosciuto un tempo. Adesso, nella cruda luce rossa del Velo di Sangue, la pelle di Briony sembrava giallastra. Aveva delle profonde borse sotto gli occhi. E ogni ombra sul suo viso era affilata e appuntita. Indossava ancora il suo abito della festa, ma non aveva più i tacchi.

Non sembrava preparata. Sembrava disperata.

«Innes mi ha chiesto di prenderlo» le disse. «Sono più forte e meglio preparata. Sono l’unica che…»

Briony si abbassò a schivare qualche altro incantamento che Isobel non poteva vedere. Dopo qualche istante la pioggia di maledizioni doveva essere finita perché Briony, tremando, si rialzò in piedi. Lo fece anche Isobel, con i leggings rosa macchiati di terriccio. Scivolarono tra gli alberi, dove, dal Castello, non potevano essere viste.

«Che cos’hai che non va?» le domandò Briony. «Sei ubriaca o cosa?»

Isobel si rese conto che non era affatto al sicuro. Se adesso Briony era una campionessa, il pericolo si trovava proprio davanti a lei, e anche se le aveva salvato la vita un attimo prima, Isobel non poteva abbassare la guardia.

«Mai stata meglio» mentì Isobel con leggerezza.

Briony le fece un cenno con la testa, con un’espressione cupa. «Sei stata colpita.»

Isobel si passò le dita sulla guancia, che le pungeva, e il suo pollice si macchiò di sangue. Una maledizione l’aveva colpita, ma solo di striscio perché, diversamente, ne avrebbe avvertito gli effetti. Ma questo non significava che una maledizione non potesse ucciderla, se era mortale. Le venne il fiato corto per il panico.

Briony spalancò gli occhi. «Non riesci a sentirla, vero? Non riesci nemmeno a vedere la maledizione. Che cosa ti è successo?»

«Non importa» rispose rigida Isobel.

«È successo qualcosa ai tuoi poteri, vero?»

Isobel non rispose, e Briony la incalzò ancora: sapeva essere molto insistente.

«Quanto tempo fa ti è successo? Prima del torneo? Perché la tua famiglia ti ha fatto competere lo stesso?»

«Non lo sanno» ringhiò Isobel, ricordandosi all’improvviso che quella era la prima volta che lei e Briony si riparlavano dopo quasi un anno. Da quando Briony l’aveva tradita. L’unico aspetto positivo di prendere parte a un massacro era stato che, in teoria, non avrebbe mai più dovuto parlare con Briony. «E se vuoi uccidermi, fallo subito.»

«Non voglio ucciderti» scattò Briony. «Sei inerme.»

Ancora sospettosa, Isobel non abbassò la guardia. Non che ci fosse nulla che potesse fare per proteggersi, se Briony stava mentendo.

«Se fossi in te, andrei dal campione che ti ha lanciato la maledizione, chiunque sia, e troverei il modo di disinnescarla» disse Briony in tono altezzoso.

A Isobel venne da ridere. La maledizione se l’era lanciata da sola.

«Non funzionerebbe, nel mio caso» le disse tetra.

«E tu fai in modo che funzioni. Sei la figlia di una creatrice di incantesimi, no?»

Fu l’ottimismo nella voce di Briony – non le sue parole – che la fece riflettere. Briony non avrebbe dovuto sperare che Isobel sopravvivesse. Non erano due ragazze qualsiasi, due amiche qualsiasi. Erano due campionesse.

Proprio come Briony aveva sempre sperato.

Isobel non rispose, e allora Briony avvicinò la mano alla sua guancia. «Almeno lascia che ti curi la ferita. Anche se ti ha solo sfiorata, probabilmente era una maledizione mortale. E non puoi curartela da sola.»

Quindi, Briony le avrebbe salvato la vita per la seconda volta, e anche sprecato della magia per farlo. Isobel non era abituata a ricevere questo tipo di carità, specialmente da parte di Briony, ma non accettare le parve una follia.

«Grazie.»

Isobel non percepì gli effetti dell’incantesimo, nessuna freschezza riposante e nessun pizzicore di punti di sutura. Ma doveva aver funzionato, perché dopo pochi istanti Briony disse: «Fatto. Ma ti resterà la cicatrice».

Come se in quel momento a Isobel importasse della propria vanità.

«Non puoi farcela da sola» le disse Briony. «Hai bisogno di qualcuno che ti protegga finché non ti ritorneranno i poteri. Posso farlo io, in nome dei vecchi tempi. Posso allearmi con te.»

A quel punto Isobel rise. Oh, quella era davvero una proposta sfrontata, dopo tutto ciò che aveva passato per colpa sua. Ma anziché dirglielo, tornò col pensiero alle parole di Reid. Provare a ripetere la ricetta dell’Abbraccio del Mietitore sarebbe stato come giocare con un esplosivo a occhi bendati. Reid aveva anche detto che c’era un altro modo, che se qualcun altro le avesse lanciato un incantesimo Annulla e Invalida, avrebbe sistemato tutto.

Ma doveva essere di classe più alta, e nessun incantesimo ricavato dalla magia comune andava oltre la classe dieci.

A meno che quella persona non usasse l’alta magia, che avrebbe raddoppiato il potere dell’incantesimo. In quel modo avrebbe potuto funzionare.

Questo significava che Isobel aveva in effetti bisogno di un alleato. E più ci pensava, più si rendeva conto di chi questo alleato dovesse essere.

E non era Briony.

«Mi stai ascoltando?» le domandò Briony. «Potremmo…»

«Mi dispiace. Devo sistemare questa cosa da sola.»

Briony restò a bocca aperta, e Isobel sentì una fitta di senso di colpa. Era ancora difficile dirle di no. A Isobel era sempre piaciuta la visione rosea del mondo che aveva Briony, anche se non la condivideva.

«Be’… buona fortuna» disse Briony, con un tono che sembrava sincero. Poi si voltò e si allontanò nella brughiera in direzione nord.

Isobel restò accovacciata tra gli alberi, con il cuore che le batteva forte mentre predisponeva il suo nuovo piano.

Le sole persone a Ilvernath che possedevano l’alta magia erano i vincitori dell’ultimo torneo e, adesso che il torneo era iniziato, Alistair Lowe non aveva comunque possibilità di accedere a quelle scorte. Ma ne sapeva di più di qualunque altro campione. Se c’era qualcuno che poteva aiutarla, era lui.

Anche se aveva tutte le ragioni per ucciderla.

Guardò verso il cielo azzurro. Il Punto di Riferimento della Caverna si trovava dalla parte opposta di Ilvernath. Isolata e minacciosa, la Caverna era scavata in una montagna. Isobel aveva gettato giusto un’occhiata nella mente di Alistair, ma le era sembrato il tipo di persona che avrebbe potuto rintanarsi in un posto simile.

E così prese la sua decisione. Sarebbe stata la principessa a entrare, di propria volontà, nell’antro del drago, e avrebbe supplicato il drago di salvarla.








GAVIN GRIEVE




Il Punto di Riferimento più popolare è sempre stato il Castello. Reclamarne la proprietà è una valida tattica intimidatoria.

Una tradizione tragica




Il Castello era il Punto di Riferimento più grande del torneo. Aveva incantesimi difensivi quasi impenetrabili e, cosa più importante, reclamarne la proprietà conferiva al campione uno status considerevole.

E adesso Gavin Grieve era il suo re.

Era il primo passo verso la vittoria del torneo. Per provare a tutti che si sbagliavano. Aveva saputo gestire la sorpresa dell’improvvisa comparsa di Briony Thorburn tra le schiere dei campioni. Aveva sconfitto Isobel Macaslan in combattimento. Non erano successi di poco conto, e, insieme, avevano un effetto inebriante.

Non c’era da meravigliarsi che Alistair Lowe fosse sempre un tale bastardo arrogante.

Il potere dava davvero una bella sensazione.

Gavin si era sempre chiesto come si sarebbe sentito a reclamare la proprietà di un Punto di Riferimento. Adesso sapeva che era come stare dentro una gigantesca creatura dormiente che pian piano si stava svegliando. Ogni momento trascorso lì dentro lo aiutava a sintonizzarsi meglio con l’edificio. Poteva sentire i dispositivi di difesa che si attivavano ai confini delle mura di pietra; il ponte levatoio che si alzava, chiudendolo dentro, al sicuro. Non avrebbe nemmeno avuto bisogno dell’incantesimo Trabocchetto Pericoloso per difendersi, adesso. Se qualcuno fosse stato così folle da provare a fare irruzione, lui sarebbe stato in grado di respingerne l’attacco in un istante.

Fischiettò un motivetto leggero e spensierato mentre esplorava le stanze del Castello a una a una. Il suono si diffondeva sui soffitti alti ed echeggiava nei corridoi, seguendolo attraverso una lussuosa camera da letto, una cucina ben fornita, dotata di una quantità di pietre con incantesimi di sopravvivenza, un mobile bar, e perfino una piccola palestra, equipaggiata con attrezzi per esercitarsi che sembravano nuovi di zecca.

Era come se il Punto di Riferimento fosse stato riprogettato su misura per adattarsi alle sue specifiche caratteristiche. L’alta magia era abbastanza forte da renderlo possibile, e forse era stato proprio così.

Sul retro del Castello, dietro la scala principale, c’era la stanza del trono.

Era regale ed elegante, con soffitti alti, pavimento lastricato di marmo e drappeggi appesi alle finestre oscurate che recavano l’emblema di una corona d’oro. La corona che Gavin meritava.

Sorrise al trono decorato al centro della stanza.

Il suo trono.

Dietro di esso, c’era una colonna identica a quella sulla quale aveva intagliato il proprio nome, poco tempo prima, quella sera stessa. Ogni Punto di Riferimento aveva una colonna al suo centro, che, come una gigantesca pietra da incantesimo, riforniva quei luoghi di alta magia. Sorridendo, Gavin si aggirava in quegli spazi come una iena. Sull’altro lato, la colonna, anche in questo simile alla Colonna dei Campioni, recava un simbolo: sette stelle disposte in cerchio. Gavin – come gli altri campioni – sapeva che era il simbolo dei Cimeli, e sapeva quale stella rappresentasse ciascun Cimelio. Quando uno di essi stava per cadere, la stella corrispondente si illuminava di rosso su tutte le colonne dei Punti di Riferimento.

Per alcuni istanti Gavin restò fermo lì, ad assaporare il proprio successo. Ma poi notò qualcosa, sulla colonna, che prima non c’era. Una crepa accanto al nome di Briony Thorburn. Pulsava della luce rossa dell’alta magia, come se sanguinasse.

Interessante. Forse era apparsa perché la campionessa si era aggiunta all’ultimo minuto: Gavin non aveva mai sentito dire di nessun campione che avesse preso il posto di un altro dopo che il nome del primo era stato inciso sulla Colonna.

Ma si stava distraendo. Anche se aveva reclamato il possesso del Castello, non aveva tempo da perdere.

La stanza del trono gli sarebbe servita da base operativa: era il posto perfetto per fare una ricognizione delle armi a sua disposizione. Si accomodò sul sedile ornato e tirò fuori una borsa di pietre da incantesimo. Gli altri campioni erano entrati nel torneo con decine di incantamenti; Gavin poteva disporre solo di una quindicina di opzioni, e quindi doveva sempre tenere le pietre cariche.

Ne strinse una nella mano: la Guardia d’Oro. Sentì un dolore acuto al braccio mentre la magia vitale, color verde e porpora, si raccoglieva nel suo palmo, prima di andare ad annidarsi sotto il cristallo giallo della pietra. Ignorò il dolore, ripose la pietra nella tasca del suo zaino e ne estrasse un’altra dalla borsa. La pietra successiva era Invisibile agli Occhi. Poi Tieni Fermo e Trabocchetto Pericoloso. Verso la quinta pietra si rese conto che si era spinto troppo oltre.

Aveva l’affanno e il capogiro, e aveva il braccio intorpidito dal dolore. Cercò di alzarsi, inciampò e le pietre si sparsero dappertutto.

Le pareti intorno a lui si oscurarono e cadde dal trono. Perse i sensi prima di toccare terra.

Nel suo sogno, erano passate due settimane dalla Luna di Sangue, la notte in cui era stato formalmente dichiarato campione. La sua famiglia glielo aveva detto durante una normale cena a base di salsicce, con lo stesso tono annoiato che usava per parlare del tempo.

Più tardi, determinato a commemorare l’occasione, con o senza la famiglia, era sgattaiolato fuori per raggiungere un pub in centro, la Gazza Ladra, un posto dove ai proprietari non importava quale fosse il tuo cognome e dove Gavin aveva un invidiabile record di punteggio al flipper.

Quella notte c’erano due ragazzi, uno con fattezze delicate, elegantemente scolpite, e l’altro con un viso più spigoloso e giallastro, come se il sole e la sua ombra fossero usciti insieme per farsi un bicchierino. Non aveva colto molto della loro conversazione, ma aveva sentito abbastanza per capire chi fossero. Anche prima di vedere la foto sui giornali il mattino seguente.

Gavin, dal fondo del pub, aveva lanciato un’occhiata gelida ad Alistair Lowe e a suo fratello e si era chiesto come sarebbe stato se anche lui avesse avuto un’altra persona così nella propria vita. Qualcuno che lo conosceva, che lo vedeva.

Qualcuno che avrebbe festeggiato quando – non “se” – fosse tornato a casa.

Si svegliò disteso sul pavimento, mentre le torce allineate alle pareti tutto intorno bruciavano lentamente.

Gavin gemette e si appoggiò ai gomiti. Aveva male dappertutto.

Dalla mancanza di luce alle finestre capì che il sole non era ancora sorto. E la pulsazione regolare e cauta della magia nella stanza significava che i dispositivi di sicurezza del suo Punto di Riferimento non erano stati violati.

Ma, quando provò ad alzarsi in piedi, un dolore gli attraversò il braccio ributtandolo a terra, sul pavimento. Restò sdraiato lì, col respiro affannoso e sibilante, finché non trovò le forze per tirarsi su la manica della camicia.

Il tatuaggio stava cambiando di nuovo.

Mentre era incosciente, l’inchiostro era colato dagli orli della clessidra disegnando strani motivi spiraliformi. Il braccio gli pulsava nel punto in cui la pelle aveva assorbito l’inchiostro verde e viola. Gavin fissò la clessidra mentre la nausea gli rivoltava lo stomaco. La parte alta era senza dubbio più vuota di quanto non lo fosse stata l’ultima volta che aveva controllato.

Usare il suo corpo come catalizzatore avrebbe dovuto renderlo più forte.

«Bastardo» mormorò, immaginando l’espressione compiaciuta di Reid MacTavish. «Non era questo l’accordo che ho sottoscritto.»

Ma, nel profondo, si domandò se invece non fosse proprio così. Dopotutto, aveva acconsentito a farsi trasformare in un catalizzatore per i propri incantamenti, anche se sapeva che l’operazione avrebbe avuto un costo.

Gemette e rotolò in posizione fetale sul freddo pavimento di marmo della stanza del trono. Era tutto orribile, e lui era stanco.

Adesso poteva vedere quanto la sua mania di grandezza fosse stata vana. Poteva anche aver conquistato il Castello, ma era il re del nulla.

Per il momento.

Si puntellò sulle mani tremanti. Non importava quanto dolore provasse.

Era venuto il momento di avventurarsi fuori dal Castello e di reclamare il possesso del suo regno.








ALISTAIR LOWE




La durata media del torneo è di dodici giorni. Il torneo più breve della storia è durato quaranta minuti, e il suo vincitore è stato Sylas Lowe.

Una tradizione tragica




Mentre si addentrava in silenzio nei boschi, nel cuore della notte, sotto la luce cremisi del Velo di Sangue, ancora ubriaco, Alistair ebbe la strana sensazione di essere in un sogno. Aveva attraversato quei sentieri nella sua fantasia, con foglie e ramoscelli impigliati tra i capelli neri, mentre i suoi occhi rilucevano nel bosco come quelli di una creatura notturna. Ma non erano gli alberi, né il frinire dei grilli o il profumo della terra bagnata a dargli quella sensazione.

Era la paura.

“Ridono come goblin.” Il respiro di Alistair si fece corto quando scorse un intrico di rami dalla forma particolare sulla quercia che aveva di fronte. Si avvolse più stretto nel suo cardigan e rabbrividì.

“Pallidi come la peste.” Oltrepassò un torrente ridotto a un piccolo rigagnolo.

“Silenziosi come spiriti.” Affrettò il passo.

“Ti squarceranno la gola e ti berranno l’anima.”

Sentì quelle ultime parole pronunciate dalla voce di sua madre. Da piccoli, Alistair e Hendry si rannicchiavano vicino al camino del soggiorno, avvolti nelle camicie di flanella troppo grandi del padre defunto e ascoltavano quelle storie. All’epoca, i cambiamenti d’umore della madre erano più repentini, le sue risate più sonore, il suo sorriso più caldo, le sue grida più acute. Come Hendry, anche lei percepiva le cose in modo intenso e soverchiante.

Ma la sua emozione preferita era la paura.

«Siete nati tutti e due in luglio, a un anno di distanza» sussurrava. «Abbiamo sempre lasciato le finestre aperte d’estate. A volte mi chiedo se non sia stato uno sbaglio.» Balzava in avanti e afferrava le gracili spalle di Alistair. Anche a quell’età sapevano che sarebbe stato lui il campione. E così, ogni storia del terrore era una lezione. «A volte mi domando se i mostri non mi abbiano rubato uno dei miei figli di notte e la sua anima non vaghi ancora in queste foreste. A volte…» guardava dalla finestra pensierosa, «sento ancora il pianto di un bambino quando cammino tra quegli alberi.»

A sette anni, Alistair aveva più paura di quella storia di quanta avrebbe dovuto averne. «E se fosse vero? Se uno di noi fosse davvero un mostro?» Naturalmente, Hendry non era un mostro. Se l’era sempre domandato pensando a se stesso.

Sua madre aveva ridacchiato. «Allora, una notte i mostri torneranno a riprenderti. Daranno in pasto alla terra i resti umani della tua anima e ti trascineranno nelle loro caverne.»

Anche dopo la storia, quando sua madre li aveva rassicurati entrambi che stava solo scherzando, Alistair non era stato capace di scrollarsi di dosso il sospetto di non far parte di quella famiglia. Quella notte, i mostri di cui aveva paura lo avrebbero portato via da suo fratello.

“Non aver paura” si disse nel sogno. “Sei uno di loro. Non aver paura” si ripeté Alistair da sveglio, camminando tra gli alberi nella prima notte del torneo. “Che cos’altro possono prenderti?”

Estrasse la mappa da una delle tasche e ripercorse il suo cammino. Aveva scelto un Punto di Riferimento lungo il confine ovest di Ilvernath, la Caverna, scavata sulla cima di una montagna che affacciava sulla città. Era un Punto di Riferimento forte, che aveva dei buoni incantamenti di difesa, ma ad Alistair non importavano quelle cose. La Caverna gli ricordava semplicemente l’antro di un drago e, di tutti i mostri, i draghi erano sempre stati i suoi preferiti.

Dopo poco, la salita si fece più ripida. Gli alberi più radi. L’aria più sottile. Quando finalmente si fu lasciato il bosco alle spalle, emise un fremente sospiro di sollievo. Per quella notte non sarebbe stato ucciso.

Un ramo si spezzò alle sue spalle e lui si voltò di scatto. Evocò l’Elmo del Guerriero, una luce si diffuse dal suo anello e venne circondato da uno scudo protettivo, trasparente ma offuscato, come la superficie di un lago. Guardò attraverso di esso e vide tre figure emergere dall’oscurità.

Il ragazzo dei Blair, che indossava una polo.

La ragazza dei Payne, con un gran paio di anfibi da combattimento e un sorriso color rosso sangue come il cielo sopra di loro.

E, a pochi passi, il campione dei Darrow. Alistair non riusciva a distinguerlo bene, a parte i riccioli biondo scuro.

Se fosse stato più lucido, gli sarebbe stato chiaro che quei tre campioni erano molto più temibili e razionali di tre mostri, invece fu sollevato nel riconoscere le loro fattezze umane. In quello scenario, Alistair era il migliore. Meglio fare la parte del cattivo che quella della vittima.

La ragazza dei Payne gli fece un sorriso di scherno. «Vedo che ti è passata la sbornia.»

«Sfortunatamente» rispose, anche se non era sicuro che fosse vero. «Siete venuti a cercare uno scontro?»

Nel torneo precedente, sua zia Alphina aveva vinto in soli quattro giorni. Alistair era stato paragonato a lei per tutta la sua infanzia, quindi aveva sempre pensato a se stesso come capace di fare altrettanto. Eppure, la prospettiva di combattere contro tre campioni insieme gli sembrò rischiosa, anche per i suoi standard. E non era nemmeno nel suo stile. Diversamente dal campione dei Blair, non era un prode cavaliere venuto a raccogliere gloria sul campo di battaglia. Era una lama nel buio, sangue silenzioso sparso sugli abiti da notte, un grido che muore in gola.

«Al contrario» rispose Blair. «Come puoi vedere, noi tre stiamo lavorando insieme…»

«Per il momento» mormorò Alistair sommessamente.

Il campione dei Darrow e la campionessa dei Payne si scambiarono occhiate circospette. Qualunque fosse la ragione per cui erano lì, era chiaramente un’idea di Finley Blair.

«Siamo qui per invitarti a unirti a noi» disse quest’ultimo. «I Lowe e i Blair sono stati alleati nel passato.»

“Sì, forse una volta, quattrocento anni fa” pensò Alistair.

«Macaslan e Thorburn si alleeranno tra loro» disse Carbry Darrow con sicurezza. «Isobel conosce Innes. Era amica di sua sorella.»

Anche se fosse stato vero, per lui non cambiava molto. «Quindi state sperando che una squadra di quattro campioni possa vincere su… un solo paio.»

Non sapeva molto degli altri, ma sapeva che, a parte lui, la ragazza dei Macaslan era la concorrente più potente del torneo. Questi campioni avevano una possibilità solo alleandosi in quattro contro due.

«Non deve essere per forza un macello» disse il ragazzo dei Blair.

Alistair alzò gli occhi al cielo. Solo un Blair poteva cercare di trovare una lettura onorevole della natura perversa del torneo. Adesso non c’erano più codici né regole. «Perché io? Non dovreste supplicare il campione dei Grieve? Sembra abbastanza disperato da poter accettare.»

La ragazza dei Payne alzò la fronte. «Non stiamo cercando pesi morti.»

Alistair si ricordò del suo bicchiere in frantumi di qualche ora prima. L’incantesimo era stato questione di un istante sfocato, era stato scagliato prima che Alistair avesse la possibilità di proteggersi. Certo, lui era ubriaco, ma lanciarlo aveva richiesto comunque una certa abilità. Quel Grieve aveva in sé più di quel che la città aveva scelto di vedere. Sebbene, a essere onesti, Alistair avesse dimenticato come si chiamasse di nome.

«Non sono interessato.» La sua voce era leggermente strascicata.

«Dovresti, invece» replicò il campione dei Blair. «Potremo non avere la tua stessa reputazione, ma abbiamo maledizioni e incantesimi che tu non hai, e saremmo disposti a condividerli con te.»

«E non avreste paura che vi uccida tutti nel sonno?» Alistair reclinò la testa da un lato, sfoderando il suo migliore sorriso da drago. «O speravate di farmi voi lo stesso servizio? Di beccarmi con la guardia abbassata?»

«Non ci sono trucchi, parola mia» lo rassicurò l’altro, e ad Alistair non piacque il modo teso e prudente con cui parlava, come se le sue parole fossero una trappola. Quel Blair era proprio un pessimo bugiardo.

«Non. Sono. Interessato» ripeté Alistair.

Il campione dei Darrow alzò le mani. Blair strinse il pugno ornato di anelli da incantesimo, la ragazza dei Payne allungò la mano, e i suoi gioielli brillarono di una luce più intensa.

«Se non sei nostro amico, sei nostro nemico» lo avvertì il ragazzo dei Blair.

«Ecco come faccio a sapere che sparate un sacco di cazzate. Non ci sono amici qui. Solo gente che uccidi adesso e gente che ucciderai più tardi.»

Alistair aveva ancora un buon pezzo di salita a separarlo dal suo Punto di Riferimento. Non che avesse voglia di scappare. Evocò la magia di uno dei suoi anelli da maledizione e presto l’aria cominciò a odorare di fumo.

Un incantamento, bianco e scintillante, gli sfrecciò accanto. Era una maledizione mortale di un qualche tipo, così luminosa da essere accecante. Alistair per un momento perse l’equilibrio e inciampò all’indietro.

Il campione dei Blair lanciò un grido di battaglia e si gettò alla carica, e Alistair aggiunse altro potere all’Elmo del Guerriero. Ma, in pochi istanti, il suo scudo protettivo si infranse. Non era l’effetto di una maledizione scagliata contro la sua superficie, né dei tre whisky che aveva bevuto. Si era rotto da solo, come un fazzoletto di carta sottile che aveva solo un’apparenza di vetro.

“Un incantesimo rotto?” pensò Alistair. No, i creatori di incantesimi professionisti non facevano errori di questo tipo. Poteva essere soltanto un sabotaggio. Sua nonna aveva richiesto tutti gli incantamenti che Alistair si era portato al torneo a creatori di incantesimi della città che non avevano potuto rifiutarglieli, e quindi quello doveva essere stato il loro atto di ribellione.

All’improvviso un dolore, come quello di un arto fantasma, gli attraversò la spalla estendendosi fino al cuore. Poté sentire la pelle lacerarsi nell’impatto con la maledizione. Non era una ferita mortale, ma Alistair lanciò un grido. Non avrebbe nemmeno saputo dire chi dei tre gliel’avesse procurata.

Non aveva sottovalutato solo il campione dei Grieve. Anche loro tre erano in grado di lanciare maledizioni potenti. Doveva contrattaccare, ma quanti, tra i suoi incantesimi, erano stati sabotati? Potevano essere inservibili, come lo scudo. O peggio, potevano ritorcerglisi contro.

Tuttavia, non aveva scelta.

Strinse la mano a pugno, convogliando la magia nell’anello che aveva al dito medio, per evocare il Fiato del Drago. Poi portò le dita alle labbra e soffiò. Un’eruzione di fuoco, minacciosa e rovente come un vero e proprio alito di drago, proruppe dalla sua bocca. L’aria crepitò riempiendosi di calore e di fumo. Alistair rimase fermo davanti al muro di fuoco che lo separava dai suoi avversari, chiedendosi se attaccare o ritirarsi. Anche quando gli altri lanciarono un incantesimo che evocava l’acqua, le fiamme non si estinsero. Al contrario, continuarono a crescere, bramose e fameliche.

Alistair le attraversò, e le fiamme si divisero per fargli spazio, per poi seguirlo, come fossero lo strascico di un mantello. Le sue dita erano già pronte per attivare un nuovo anello da maledizione che conteneva la Bruciatura d’Inverno. Si leccò le labbra. La magia letale sorse dentro di lui, serpeggiando viscida come un branco di sanguisughe. Poteva quasi sentirne i denti mordergli la pelle dall’interno per succhiare lo spirito dalla carne.

L’incantesimo che evocava l’acqua si arrestò all’improvviso, ma Alistair non aveva finito di scagliare la maledizione. Si agitava dentro di lui, desiderosa di uscire fuori. Tuttavia, quando oltrepassò il fuoco per raggiungere la radura, vide che era solo. Gli altri erano già fuggiti, forse usando incantesimi Da Qui a Lì.

Incapace di trattenere la maledizione più a lungo, Alistair alzò la mano e la liberò. Si sparse nell’aria, grigia come la cenere, avvolgendosi in spire e refoli nel vento. Corse attraverso il bosco, e gli alberi, nel giro di pochi attimi, seccarono e avvizzirono. L’umidità dei loro tronchi colò dentro la terra e si contorsero come carta incenerita. Le foglie ingiallirono e caddero a terra. I corvi ospitati tra i rami gracchiarono e si involarono, lasciando quelle rovine dietro di loro.

Come aveva temuto, un pezzo della maledizione gli restò dentro, e Alistair gemette per un terribile dolore allo stomaco. Una maledizione ben confezionata non avrebbe dovuto avere effetti collaterali, ma chiaramente i creatori di incantesimi avevano disseminato di trappole tutti i loro doni, malgrado la certezza di sua nonna che la paura li avrebbe tenuti in riga.

Quanti, tra i suoi incantamenti, erano compromessi? Solo pochi?

Tutti?

Non poteva contare su nessuno degli incantesimi che aveva. Avrebbe dovuto farseli da solo. Tutti gli altri campioni avevano cominciato la serata carichi di protezioni, armi, e incantesimi di sopravvivenza, invece lui era a mani vuote.

Vulnerabile.

Dopo che il dolore si fu attenuato, si pulì la saliva dalle labbra con la manica. Si guardò intorno, schioccò le dita, e le fiamme svanirono. La notte fu di nuovo silenziosa e buia, e lui si avviò verso la cima della montagna, verso un antro di drago che potesse reclamare come suo.








BRIONY THORBURN




La lealtà non ha senso nel contesto del torneo. Ma ciò non sembra aver mai trattenuto le persone dal formare alleanze per posporre l’inevitabile.

Una tradizione tragica




Mentre se ne stava sola nel mezzo della brughiera, Briony sollevò la testa proprio nel momento in cui una stella cadente color cremisi scintillò attraversando il disco della luna. Un Cimelio stava cadendo, prima di quanto avesse mai sentito raccontare. Il torneo era iniziato a malapena da un’ora e già uno dei suoi potenti artefatti magici era entrato in gioco.

Doveva averlo.

Tra il confronto con Innes e il lancio di maledizioni di Gavin, aveva esaurito quasi tutti gli incantesimi protettivi, ed era praticamente senza difese. Non aveva portato rifornimenti, non ne aveva avuto occasione dopo aver preso l’anello da campionessa. Niente abiti, a parte quelli che aveva addosso. Niente cibo. Niente magia extra. Niente scarpe, a parte i tacchi che aveva abbandonato da qualche parte.

Un Cimelio avrebbe potuto salvarle la vita. E non solo, reclamarne la proprietà sarebbe stato il suo primo passo per testare la teoria di Reid sull’utilizzo dei Punti di Riferimento e dei Cimeli per disinnescare la maledizione del torneo, se solo avesse capito come farlo. Non aveva detto a Isobel dei suoi piani perché sapeva che la sua vecchia amica non le avrebbe creduto, così, senza prove: nessun campione le avrebbe creduto.

Si rigirò l’anello da campionessa al dito mignolo. Un’ondata di senso di colpa la pervase al pensiero di ciò che aveva fatto a sua sorella, ma lo allontanò più che poté. Ormai era fatta. Era campionessa. E doveva agire come tale se voleva sopravvivere a quella notte.

La striscia cremisi adesso stava decisamente puntando verso il basso, in mezzo alla brughiera.

Briony si lanciò in quella direzione, correndo nel sottobosco più veloce che poteva, nel suo abito strappato e a piedi nudi. L’effetto dell’adrenalina era troppo forte perché avvertisse il dolore.

Il terreno sul quale correva divenne imprevedibile. Ciuffi di erica nascondevano cumuli di terriccio e pietre. Adesso era nella brughiera vera e propria, sulle terre che erano state bruciate centinaia di anni prima per facilitare la caccia e la raccolta. Il paesaggio che ne era emerso era per metà brughiera e per metà palude, un vasto spazio aperto perfetto per individuare gli animali… o gli altri campioni.

Il Cimelio cadde al suolo proprio al centro di quell’area, emanando una luce rossa che si diffondeva in cerchi concentrici. La forza dell’impatto la fece indietreggiare, e socchiuse gli occhi abbagliata da quell’improvviso lampo rosso. Ma non si sarebbe fatta spaventare. Gli animali selvatici fuggirono rumorosamente in tutte le direzioni, e lei fece uno scatto per coprire il tratto finale che la separava dal manufatto.

Il Cimelio aveva scavato un piccolo cratere dell’ampiezza di circa tre metri.

Giaceva nel centro, scintillante, un’arma massiccia di acciaio incantato.

La Spada.

A Briony venne la pelle d’oca mentre fissava le tre pietre rosse incastonate nell’elsa. Aveva un aspetto magnifico, come se il Cimelio fosse uscito da una delle storie della sua famiglia.

Trionfante, si sporse in avanti per reclamarlo.

Ma in quel momento una voce gridò: «Non così in fretta!».

Un ciuffo di erica accanto al cratere frusciò e Finley emerse dal buio, illuminato dalla luce rossa irradiata dalla Spada.

Si immobilizzò vedendola. Lo shock sul suo volto era così forte che sembrava quasi impedirgli di respirare. «Briony?» disse con voce soffocata. «Come fai a essere qui?»

«Innes non voleva.» Aveva bisogno di credere che non fosse una bugia.

Sollevò la mano come per mostrare il palmo in segno di resa, così che Finley potesse vedere l’anello da campionessa che splendeva di luce cremisi.

«Non è possibile» aggiunse con voce stridula.

«Ammettilo. Sei rimasto sorpreso anche tu quando non sono stata nominata campionessa.»

«Io… credevo…» Finley era sempre stato il tipo che sceglie le parole con cura, ma tutto ciò che riuscì a fare fu emettere un sospiro tremolante e ricomporre il volto in un’espressione neutra.

Briony si aspettava che gli altri sarebbero stati sorpresi nel vederla, ma la reazione di Finley le fece un effetto ancora più profondo dello shock di Isobel. Non lo aveva mai visto così scosso prima di allora. E forse questo era un bene. Forse significava che avrebbe potuto afferrare il Cimelio e andarsene.

La gola di Briony si strinse ricordando che, a differenza sua, Finley era venuto coi rinforzi.

«Dove sono i tuoi amici?» chiese, lanciandogli un’occhiata oltre le spalle.

Finley esitò. «Sono in giro.» Per Briony fu abbastanza per capire che non erano a portata di tiro.

«Quindi sei venuto qui solo.» Avanzò di un passo e drizzò le spalle. Forse la sua spavalderia sarebbe stata sufficiente a farlo arretrare. «Vuoi davvero affrontarmi per la Spada?»

Lui la scrutò dall’alto in basso, e Briony immaginò quel che stava vedendo: il vestito rovinato, i piedi nudi. «E tu?»

Adesso era il turno di Briony, di esitare. Aveva lasciato andare Isobel, al Castello, e non voleva nemmeno ferire Finley. Era entrata nel torneo per interromperlo una volta per sempre, in modo che nessuno dovesse morire.

Le venne un’idea, folle e pericolosa, ma molto più interessante per lei di quella di morire lì. Cedere il Cimelio avrebbe significato rinunciare alla possibilità di testare la sua teoria, ma quel gesto avrebbe potuto condurla a nuove, migliori occasioni. Se avesse funzionato, non avrebbe avuto uno ma tre campioni in più dalla sua parte: Finley, Carbry ed Elionor. E, a differenza di Isobel, tutti e tre potevano usare la magia.

Inoltre, lei e Finley avevano un passato insieme. E questo doveva contare qualcosa.

«Potremmo combattere» disse piano Briony. «Ma preferirei fare un patto.»

Finley socchiuse gli occhi, ma non la fermò immediatamente, e lei decise di prenderla come una vittoria. «Che tipo di patto?»

«Ti lascerò la Spada. Ma devi fare qualcosa per me, in cambio.»

Finley soppesò le parole di Briony in silenzio, per un momento. Conoscendolo, era entrato nel torneo con una strategia dettagliata, che includeva anche la Spada, ne era certa. Ma non includeva lei. E la flessibilità non era mai stata la qualità principale di Finley.

«Che cosa vuoi?» chiese sospettoso.

«Voglio unirmi al vostro gruppo.»

«Perché? Tua sorella aveva rifiutato il nostro invito.»

«Non sono mia sorella» disse Briony, cercando di non chiedersi come stesse Innes, se fosse al sicuro.

«Come fai a sapere che non mi rivolterò contro di te non appena avrò la Spada?»

«Mi fido di te.» Briony ripensò a quando si erano lasciati. A quanto quel momento la perseguitasse ancora. Sicuramente, aveva perseguitato anche lui. «Tu mantieni sempre la parola data. E non penso che tu voglia veramente uccidermi.»

Finley la fissò dall’altra parte del cratere, mentre la brughiera, tutto intorno a loro, restava in silenzio e in attesa, e il Velo di Sangue non era che una macchia di ruggine che si estendeva nel cielo sopra di loro. Gli anelli di Finley brillavano di potere magico, ma non ne usò nessuno. Era così immobile che poteva essere fatto di pietra.

«Bene» borbottò dopo quella che le sembrò un’eternità. «Ti do la mia parola.»

Briony si rilassò per il sollievo. «Davvero?»

«Se mi lasci il Cimelio, ti porterò al nostro Punto di Riferimento. Ma non posso garantirti che ti lasceranno rimanere.»

Era uno scambio pericoloso, ma era il meglio che potesse sperare di ottenere.

«D’accordo» disse, allontanandosi.

Nel momento in cui Finley toccò l’elsa, la luce rossa emessa dalle pietre incastonate nella spada gli vorticò intorno per poi affondargli sotto la pelle. Sollevò la Spada con un sorriso di trionfo e il primo pensiero di Briony fu che Finley, con la spada in pugno, sembrava completo, come se quel Cimelio fosse fatto appositamente per lui.

Il suo secondo pensiero, quando il ragazzo si voltò nella sua direzione, fu che, a quel punto, era completamente indifesa.

«Mi ricordo che cosa ti ho detto quando ci siamo lasciati» le disse, tenendo alta la sua arma. «Ma voglio che tu sappia che ho cambiato idea.»

Il cuore di Briony sobbalzò per la paura. Si allontanò da lui, maledicendosi per aver contato su sentimenti ormai passati e su una fiducia mal riposta.

Ma poi Finley sorrise, con i denti tinti di rosso dalla luce emanata dalla lama, e fece un gesto in direzione della brughiera.

«Adesso andiamo.»

Briony pensò di fuggire, ma non aveva nessun altro posto dove andare. E mentre Finley la conduceva nell’oscurità, sperò di non essere stata una pazza a decidere di seguirlo.

Il Monastero era situato in prossimità del limite del Velo di Sangue. Durante il torneo, le sue rovine si trasformavano in un edificio di pietra diroccata che continuava a sembrare più vetusto che grandioso, anche quando era attraversato dal potere dell’alta magia. Era stato costruito su quello che adesso era diventato un terreno palustre e, nei secoli, l’edificio era sprofondato inclinandosi nel terreno instabile e argilloso sul quale sorgeva. Era uno dei Punti di Riferimento più grandi, con buone proprietà difensive, ed era il luogo che Finley, Elionor e Carbry avevano scelto come loro roccaforte per il torneo.

Sebbene non fosse più abitato dai monaci già da prima che l’inizio del primo torneo trasformasse i Punti di Riferimento da edifici ordinari in costruzioni fatte di alta magia, rimanevano comunque ancora tracce della loro presenza nei suoi giardini ben tenuti, nelle statue, nelle fontane, nel cortile e nelle piccole e scarne camere da letto che i monaci si erano costruiti, ricavandole nelle pareti dell’edificio come piccole celle.

Era in una di queste camere da letto che adesso si trovava Briony, privata di tutti i suoi incantesimi, totalmente indifesa, mentre Elionor, Carbry e Finley discutevano della sua sorte.

Briony si era aspettata una discussione simile, ma non aveva previsto che sarebbe durata fino a che le luci del mattino non filtrarono dalle finestre scure. Il tempo trascorso alimentò la sua paura come una fiamma bene attizzata, tenuta viva da troppi pensieri pericolosi.

Pensò di aver preso la decisione sbagliata: non avrebbe dovuto fidarsi di Finley e non sarebbe dovuta entrare nel torneo. Pensò che se fosse morta lì, sarebbe morta come traditrice della propria famiglia. Di sua sorella.

«Non possiamo fidarci di lei» si lamentò Elionor. «È la tua ex ragazza. Ha più ragioni di chiunque altro di volerti vedere morto.»

«Sono qui.» Briony era seduta su una lastra di nuda pietra che i monaci apparentemente avevano usato come letto, con la schiena appoggiata alla parete. Aveva dormito pochissimo, le faceva male la testa, e i suoi piedi nudi erano disgustosi. Avrebbe fatto qualunque cosa per un bicchiere d’acqua e un cambio di abiti. Era anche offesa dall’insinuazione di Elionor: non era un ex fidanzata vendicativa, non aveva nemmeno mai provato a maledire Finley dopo che si erano lasciati. «Mi faccio imprigionare. Vi cedo tutti i miei anelli da incantesimo di mia spontanea volontà. Che cosa altro volete che faccia? Un Giuramento Solenne?»

«Non funzionerebbe nemmeno» disse Elionor piena di sdegno. «Il Mantello annulla tutti gli incantesimi di giuramento: le alleanze non possono basarsi su quelli.»

«Be’, va bene, allora» borbottò Briony. «Volete che vi supplichi? Che mi prostri?»

Anche disidratata, esausta e dolorante, non era così disperata. Non ancora.

«Sarebbe un buon inizio.» Le pietre da incantesimo ai lobi di Elionor rifulsero minacciose, cariche e pronte.

Potevano pure sospettare di lei quanto volevano. Non aveva secondi fini. Non era lì solo per salvarsi la pelle; era lì per salvarli tutti. Ma sapeva quanto questo potesse suonare ridicolo. Come le parole di una prigioniera disperata. Anche se le sue intenzioni erano buone, anche se la sua storia era vera, la verità non era il modo in cui si sarebbe guadagnata la loro fiducia.

Avrebbe parlato solo una volta che si fosse messa in salvo.

«Adesso aspettate un momento» disse duro Finley, osservandole entrambe con un certo allarme. Da quando erano tornati lì, si era messo la Spada a tracolla. «Briony sta dicendo la verità. Mi ha lasciato il Cimelio. È venuta di sua spontanea volontà.»

«E tu non le hai mai chiesto perché» disse Elionor, guardandolo con aria di rimprovero. Briony cercò di non offendersi per il suo tono. «È stata un’idea tua quella di esporci con tutti, chiedendo il loro aiuto, e adesso qualcuno che solo dodici ore fa non faceva parte del torneo dice di volersi unire a noi?»

Finley sembrava calmo, controllato. «Tu e Carbry avete accettato il mio piano. L’aggiunta di Briony non cambia la nostra strategia.»

«Dobbiamo lavorare come una squadra, Finley. Non avresti mai dovuto portarla qui senza chiedercelo prima. Hai lasciato che la tua brama di ottenere la Spada ti annebbiasse la mente: tra te stesso e l’alleanza, hai scelto te stesso.»

Briony sentì il dubbio nella voce di Elionor. La preoccupava di più della rabbia della ragazza. Se avesse mandato in frantumi l’alleanza, la situazione sarebbe potuta andare a finire in un modo orribile.

Finley sospirò e si massaggiò le tempie, poi indicò la porta. «Parliamone fuori, ok? Solo io e te.»

Elionor fece una smorfia, ma annuì. Sparirono oltre l’uscita, lasciando soli Briony e Carbry.

Lo sguardo di Briony incontrò gli occhi del ragazzo, di un colore azzurro acquoso.

«Quando avete deciso di stringere l’alleanza?» chiese Briony con la voce roca per la sete. Forse, se fosse riuscita ad affascinarlo, le avrebbe dato qualcosa da bere.

Il tono di Carbry era flebile e stridulo. «Dopo che Finley è stato scelto. Ha chiamato me ed Elionor quella mattina e ci ha chiesto di unirci a lui.» Briony sapeva già che l’idea del gruppo era stata di Finley, ma la scelta di quegli alleati le parve strana. «Sembri sorpresa» l’accusò Carbry.

«Non avete molto in comune.»

«Cosa che ci rende più forti insieme. È quel che ha detto Finley. Le conoscenze della mia famiglia, la sua abilità nel lanciare gli incantesimi, la capacità di Elionor di prepararli, insieme sarebbero state difficili da battere.» Lanciò un’occhiata a Briony, che capì subito. Come avrebbe potuto trovare posto in questo gruppo?

Era una potente lanciatrice di incantesimi, ma per quello avevano già Finley. E la cosa rendeva ancora più sospetto il fatto che lui avesse accettato i suoi termini. Pensò a quello che aveva detto a proposito dell’aver cambiato idea e cercò di sopprimere un brivido.

«Vi renderò più forti» disse infine, sperando che la sua voce suonasse più sicura di come si sentiva.

«Forse. Ma è anche un gioco di numeri.» Carbry si muoveva a disagio, giocando con un anello da incantesimo sorprendentemente elegante che portava all’indice della mano sinistra. Briony non si era resa conto che i Darrow, una famiglia poco influente e dalle risorse modeste, potessero garantire un tale livello di sponsorizzazione da parte dei produttori di incantesimi. «Le alleanze di più di tre campioni sono storicamente più rischiose. L’ho già detto a Finley, quando stava cercando altri componenti: essere in quattro o più rende difficile lavorare insieme a lungo. Si possono trovare solo poche testimonianze di alleanze simili che si sono rivelate fruttuose.»

«Testimonianze?» gli fece eco Briony. Sembrava Innes. «Hai fatto delle ricerche, eh?»

«Be’, sì. La mia famiglia ha una biblioteca piena di resoconti dei tornei scritti dai vincitori.»

«E tu te li sei letti tutti?»

«Certamente.»

«È impressionante.» Briony adesso capiva che cosa intendesse per conoscenza. «Scommetto che sai tutto di questo torneo.»

Il petto di Carbry si gonfiò un pochino. Ora sembrava molto più sicuro di sé, con le sue guance tonde arrossate dall’orgoglio. Briony si chiese se qualcuno gli avesse mai fatto un complimento prima.

«Se questo è quel che dicono i tuoi libri, allora perché avete chiesto a mia sorella di allearsi con voi?»

«È stata un’idea di Finley, non nostra.»

Briony non aveva dubbi che Finley avesse un progetto ambizioso in mente, ma ancora non riusciva a metterne insieme i pezzi. «E tu ti limiti a seguire quel che propone lui?»

«È la possibilità più concreta che ho» disse Carbry in tono serio. «I Darrow hanno vinto il torneo solo poche volte e, da come ci siamo salutati la notte scorsa, posso dire che non si aspettano che io torni indietro. Elionor fa finta di essere sicura di sé, ma neanche i Payne hanno questa gran tradizione di vittorie. Deve essere bello venire da una famiglia che migliora le tue probabilità di vincere, anziché peggiorarle.»

La brutale onestà della sua voce la impressionò molto. Le ricordò il modo in cui Isobel aveva sempre parlato della propria famiglia, facendo di tutto per distanziarsi dalla loro reputazione.

Non rimproverava Carbry per aver paura di ciò che sarebbe potuto succedergli sotto il Velo di Sangue. Ma lei avrebbe potuto far concludere pacificamente quel torneo e, in quel caso, Carbry sarebbe potuto tornare a casa. Tutti avrebbero potuto farlo. E, paura a parte, quello era un valido motivo per combattere.

«Non è giusto» disse lei piano. «Niente nel torneo lo è.»

«A meno che tu non sia un Lowe» borbottò Carbry.

«Se sei un Lowe, è solo ingiusto a tuo favore.»

Briony non era sicura di quale ruolo Alistair Lowe avrebbe avuto nei suoi piani. Voleva salvare più persone possibile, ma non era sicura che il campione dei Lowe avrebbe voluto fare finire il torneo. Non quando la sua famiglia ne aveva beneficiato per così tanti anni. Certamente la lettura di Una tradizione tragica le aveva mostrato quanto i Lowe avessero guadagnato dalle loro ripetute vittorie.

«Non deve andare per forza come è sempre andata» continuò, sentendosi più sicura. «Non è detto che i Lowe debbano portarsi via il premio. Possiamo cambiare le cose.»

«Uccidendo il campione dei Lowe, dici?» Carbry sospirò. «Probabilmente è rinchiuso da qualche parte a baloccarsi con le sue maledizioni letali. Non possiamo competere con lui.»

“Potremmo non doverlo fare.” Aveva quelle parole sulla punta della lingua. Carbry aveva chiaramente perso ogni illusione in merito; forse lei avrebbe potuto dirgli qualcosa, portarlo sulla sua stessa strada.

Ma prima che potesse parlare, un rumore risuonò attraverso la stanza, acuto e sonoro: un dispositivo di difesa violato. Carbry si precipitò alla finestra e guardò fuori, nel cortile, con la mano tesa che rifulgeva di magia.

«Che succede?» chiese Briony alle sue spalle.

«Qualcuno è venuto a cercarci.» La voce di Carbry suonava vuota per la paura. «Il Monastero è sotto attacco.»








ALISTAIR LOWE




Gira voce che i campioni dei Lowe impazziscano dopo aver vinto. Forse non è per il peso che grava sulla loro coscienza, ma per il peso di un segreto.

Una tradizione tragica




Alistair Lowe stava rimuginando tristemente tra sé.

Era sdraiato sul suo letto a baldacchino di mogano, circondato dai cristalli raccolti dai creatori di incantesimi di tutta la città. Teneva in mano una particolare pietra a forma di goccia e la stava esaminando alla debole luce di una candela. La maledizione mortale di Reid MacTavish era una delle armi più potenti che aveva ricevuto, ma non poteva essere certo che il creatore di maledizioni non l’avesse sabotata. Tutta quella magia, e non poteva far conto su nessun incantesimo.

Gemette e gettò dalla parte opposta della stanza la pietra, che rimbalzò rumorosamente contro l’umida parete della Caverna.

Alistair era molto più bravo a scagliare incantesimi che a crearli. Dopo che, una settimana prima, aveva sbagliato la Peste del Vinaio che aveva lanciato per sua nonna, non si fidava a rimaneggiarne la pietra, nel timore di farsi saltare in aria durante il procedimento. Tutto quello sforzo e tutte quelle intimidazioni per ammassare quel tesoro mortifero, e adesso si sentiva come un drago che aveva accumulato un inutile bottino.

Naturalmente, la collezione conteneva un pezzo di pregio – la maledizione tradizionale della famiglia Lowe, il Sacrificio dell’Agnello. Non solo essa annientava chiunque si avvicinasse, ma risucchiava la magia dai loro corpi, lasciandosi dietro un cadavere grigio e rinsecchito assieme a una fortuna di magia grezza. Poteva penetrare attraverso ogni protezione di magia comune, fino alla classe dieci. Non era una garanzia – dopotutto un terzo dei campioni dei Lowe erano comunque morti –, ma era quasi invincibile.

Tuttavia, Alistair non l’avrebbe mai usata. L’idea della magia vitale di Hendry che annientava quella di qualcun altro… in un certo senso gli sembrava più spregevole di quella della morte stessa del fratello. Quando Alistair lo immaginava, pensava ai suoi riccioli scuri, alla sua carnagione baciata dal sole, a come sapesse di dolci; e i Lowe avevano bruciato il suo corpo e avevano forgiato un’arma dalle sue ceneri. Proprio come avevano fatto con Alistair nel corso di tutta la sua vita.

Anche se gli altri sei campioni si fossero alleati contro di lui, Alistair ne sarebbe comunque uscito vincitore… e senza usare la maledizione di suo fratello.

Gli incantamenti del Punto di Riferimento della Caverna ronzavano, i suoi candelabri di ferro vibravano, le ragnatele risuonavano come corde di violino. Fuori c’era qualcuno che si stava avvicinando agli incantesimi difensivi.

Ignorando il proprio leggero doposbornia, Alistair scattò fuori dal letto e corse giù attraverso i corridoi cavernosi tenendo in pugno una manciata di pietre da maledizione assortite. Forse aveva ragione, gli altri campioni erano venuti a ucciderlo. Fece un respiro profondo, incamerando tutta la rabbia e il dolore degli ultimi due giorni, e preparandosi per qualunque nuovo orrore gli si stesse per parare davanti.

Si avvicinò silenzioso all’entrata della Caverna, respirando appena. Era ancora notte fuori, e piovigginava, l’aria sapeva di terra bagnata e, alla luce rossa della luna, le pozzanghere sembravano piene di sangue.

«Ehilà!» chiamò una voce femminile.

Se quella fosse stata una banda di campioni venuti a ucciderlo, Alistair in qualche modo dubitava che il loro grido di battaglia sarebbe stato uno stanco “Ehilà”. Ma era anche vero che capire le intenzioni delle persone non era il suo forte.

Si schiarì la voce. «Ehm… chi è là?»

“Queste sono proprio delle ultime parole di merda” si rimproverò tra sé e sé.

«Voglio parlare» disse l’estranea. Chiunque fosse, era in grado di vedere il Punto di Riferimento al di là degli incantamenti che lo schermavano. Quello era il potere speciale della Caverna: nascondeva la propria posizione agli occhi indiscreti e rendeva il proprio ingresso quasi impossibile da trovare.

«Chi è?» chiese.

«Isobel Macaslan.»

Isobel poteva essere potente, ma, anche per lei, avventurarsi fino a quella tana da sola era una mossa disperata. Alistair aveva nove maledizioni mortali con sé e innumerevoli altre di riserva.

«Sono disarmata» disse Isobel. «Non sono venuta in cerca di scontro.»

«L’ultima volta che abbiamo parlato mi hai chiamato “arrogante”, “autodistruttivo” e “uno spreco di magia”. Perdonami se non ne sono convinto.»

Una pausa. Alistair si chiese se non avesse davvero spaventato Isobel “non ho niente da temere da te” Macaslan, ma poi sentì il ronzio dell’incantamento protettivo della Caverna farsi più forte, come se la terra stesse tremando sotto le sue scarpe da ginnastica. Isobel si stava avvicinando all’ingresso.

«Stai indietro» l’avvertì.

«Altrimenti…?»

Alistair strinse più forte le sue pietre da maledizione. Aveva già la nausea e non voleva usarle per paura di un eventuale contraccolpo. Ma forse non aveva altra scelta. «Non farai un altro passo.»

«Ti ho detto che sono disarmata» ripeté, e poi la sua voce si fece più acuta, quasi rompendosi in un «per favore».

Alistair poteva non conoscere bene Isobel, ma in qualche modo sapeva che non era il tipo che supplicava molto spesso. Lasciò il proprio nascondiglio e si parò davanti all’entrata della Caverna: scoperto, vulnerabile. Oh, sua nonna avrebbe maledetto il suo nome se fosse stato fatto fuori da un’altra campionessa solo perché la trovava carina.

Isobel era sotto la pioggia, tremante, con la tuta rosa inzuppata che le stava incollata addosso. Non aveva nemmeno usato un banale incantesimo Impermeabile per evitare di bagnarsi. I riccioli rossi le si erano appiccicati sul viso e sul collo e teneva le braccia strette intorno al petto.

«Che cosa stai facendo?» le chiese, sinceramente sorpreso. Forse era una specie di trucco. Prima, quella sera stessa, quando aveva flirtato con lui, gli aveva dato prova di avere più strumenti a sua disposizione della semplice magia. Forse stava provando a manipolarlo.

«Mi serve il tuo aiuto» gli disse.

«Ti sembro una persona generosa?»

«No, ma ho guardato nella tua mente e non penso che tu sia così perverso da uccidere una ragazza disarmata.»

Sbuffò. «Non sei una ragazza: sei una rivale.»

Ma più Alistair la guardava e più si domandava se fosse vero. La cicatrice di una maledizione le attraversava la guancia sinistra, una linea sottile che al banchetto non aveva. Il rossetto non riusciva a nascondere la pelle screpolata delle labbra, e i vestiti erano sporchi di fango.

Aveva un aspetto terribile, ma terribile su di lei voleva ancora dire niente affatto male.

Alistair piegò le dita, preparandosi a lanciare una maledizione, ma la bocca gli si asciugò.

La voce di Hendry gli riempì la mente. “Dovresti ascoltarla.” Alistair immaginò che gli avrebbe detto così. Tutto ciò che gli restava di suo fratello era un anello maledetto e una coscienza debole, e questo gli provocò un senso di nausea.

Guardò Isobel con un’aria di rimprovero e abbassò le difese del Punto di Riferimento, ma lanciò un incantesimo Elmo del Guerriero: poteva avere il cuore tenero, ma non era uno stupido.

Isobel continuava a stare sotto la pioggia, in attesa, anche se le barriere della Caverna erano state chiaramente abbassate.

«Be’, entra» scattò Alistair.

La ragazza ebbe un sussulto di sorpresa e si affrettò dietro di lui. Scompigliata com’era, manteneva una sicurezza nel modo di camminare che né la pioggia né una maledizione potevano portarle via.

«Non ho tutto il giorno da dedicarti» disse a bassa voce.

Isobel scosse i suoi capelli rossi, lanciandogli un’occhiata gelida. «Mi dispiace. Eri occupato a progettare l’uccisione di qualcun altro?»

«Attenta. Potrebbe trattarsi della tua» mormorò. «Forse lo sto facendo proprio adesso.» Appena lei gli si avvicinò, Alistair alzò una mano, impugnando la sua manciata di pietre da maledizione. «Anzi, hai dieci secondi per spiegarmi perché non dovrei ucciderti proprio adesso, rivale.»

Isobel impallidì. «Penso che possiamo aiutarci a vicenda.»

«Campioni che stanno fuori dalla mia porta sotto la pioggia, disperati e soli, non mi sembra che possano offrirmi niente.»

«Non… non è vero» sbuffò.

Si inoltrarono nel tunnel, fin dove si apriva nella stanza centrale della Caverna. Era arredata con mobili diversi e aveva un forte odore di fango. La luce delle candele, muta e tremolante, faceva apparire le stalattiti che pendevano da soffitto come zanne affilate. A destra, un altro corridoio, che Alistair aveva esplorato prima, conduceva a un’altra vasta grotta, dove la colonna di pietra del Punto di Riferimento – meno impressionante e più danneggiata dell’originale – emergeva dalle acque nere di un lago.

Alistair fece segno a Isobel di sedersi alla scrivania.

La ragazza esaminò divertita lo stile austero di quello spazio. «Adesso ti senti come un vero e proprio mostro?» Passò le dita smaltate sulla pietra ruvida e scintillante delle pareti della Caverna, con gli angoli abbastanza affilati da essere taglienti. «Circondato da oscurità e sporcizia?»

Gli sembrò ingiusto: i mobili artigliati e la coperta di velluto color rosso rubino erano proprio di suo gusto.

«Sì, sì, mi hai spiato nel cervello» borbottò Alistair. «Devi avere motivo di compiacerti! Sai tutto quel che c’è da sapere su di me. Il che spiega perché stai seduta qui, interamente alla mia mercé.» Per aggiungere enfasi scagliò il Colpo di Falce. Una delle stalattiti alle spalle di Isobel scricchiolò e cadde a terra come la lama di una ghigliottina.

Aveva fatto una cosa stupida. L’effetto di ritorno della maledizione lo colpì dolorosamente allo stomaco e Alistair gemette faticando a trattenere le lacrime.

Isobel gridò quando la stalattite le cadde accanto ai piedi ma, anziché ritrarsi, lo osservò confusa. «Ti sei appena fatto male?»

Alistair la guardò torvo e si raddrizzò. «Una maledizione scadente, tutto qui.»

Ma gli occhi di Isobel si fecero grandi per la sorpresa. «I tuoi incantesimi provengono dai migliori creatori della città. Non è un caso se ti hanno venduto del materiale difettoso… devono averlo fatto di proposito per sabotarti.»

Alistair imprecò tra sé. Non poteva permettersi che gli altri campioni sapessero del sabotaggio. E questo significava che Isobel non poteva uscire viva da lì.

Quella consapevolezza lo lasciò nella spiacevole situazione di doversi immaginare come ucciderla senza uccidere per errore anche se stesso.

«Sembra che io non sia l’unica che ha bisogno d’aiuto» gli disse Isobel.

«Io non ho bisogno di niente» rispose lui con voce strascicata, mentre la sua mente lavorava all’impazzata alla ricerca di una soluzione. Lo sguardo gli cadde sul collo di Isobel. Un omicidio senza magia, rifletté. Ma era ancora sotto l’effetto del doposbornia. E non era abbastanza forte.

«Ma non hai nient’altro che incantesimi rotti. E sei solo.» Le sue parole suonarono più come una domanda che come una constatazione.

Alistair rispose con una risata amara. «Non sono tentato dalla compagnia.»

Isobel prese qualcosa dal pavimento: la pietra da maledizione a forma di goccia che Alistair aveva lanciato prima. «Sai, i Macaslan e i Lowe non sono così diversi. Neanch’io ho creatori che fanno la fila per allearsi con me.»

«Non mi interessano le gare di popolarità.»

«Non sto parlando di popolarità.» Isobel si alzò dalla scrivania, con la pietra ancora in mano. Era un gioco pericoloso, e Alistair teneva la mano sollevata, pronto a contrattaccare in ogni momento. «Mia madre è una creatrice di incantesimi, una delle persone che ti hanno dato quelle pietre. Una delle migliori in città. Ho ricevuto i suoi insegnamenti e quelli dei Macaslan. E mi sembra che, più che altro, tu abbia bisogno di una creatrice al tuo fianco.»

Quella era la debolezza di Alistair, e se non avesse trovato una soluzione, presto gli altri campioni l’avrebbero scoperta, e avrebbero cercato di usarla contro di lui.

Payne, Blair, Darrow avevano bisogno di qualcuno che li proteggesse. Ma Isobel no. Cosa avrebbe guadagnato lei da quell’alleanza?

Lanciò un semplice Testare il Terreno, che serviva a stimare la potenza dell’arsenale di un concorrente, un incantesimo così inoffensivo da non fargli temere per il contraccolpo. L’incantamento perlustrò il corpo di Isobel alla ricerca di pietre nascoste, ma senza risultato. Poi di nuovo, alla ricerca di qualunque pietra da incantesimo, e, anche stavolta, non ne trovò nessuna, a parte le pietre nella sacca che aveva con sé.

Qualunque altro campione avrebbe deviato un incantesimo così semplice, ma Isobel non diede segno di averlo nemmeno notato.

Alistair si avvicinò di un passo: abbastanza da arrivare a toccarla. Lanciò un altro incantesimo innocuo, Il Trucco della Luce, un incantesimo di illusione di livello basso. Un ragno marrone della dimensione di una mela si arrampicò sui vestiti sporchi di fango di Isobel. Ma lei non reagì, neanche quando le passò con le sue zampe pelose dalle labbra al mento. Non un battito di ciglia.

«Hai perduto il senso della magia.» Alistair lasciò dissipare l’illusione e sfoderò il suo sorriso più perfido. Tutti quegli insulti che gli aveva diretto prima, e adesso era completamente impotente. Doveva essere stato davvero un colpo per il suo orgoglio dover andare da lui.

Isobel assunse un’espressione fiera, guardandolo dall’alto in basso, anche se erano alti uguali. «Solo tu puoi aiutarmi a riaverla indietro.»

Si era già preparato a ridere – a sghignazzare, addirittura – ma l’espressione di Isobel si addolcì. «Possiamo aiutarci a vicenda» disse con gentilezza la ragazza. Il suo tono lo esasperò, il modo in cui il freddo della Caverna si riscaldò all’improvviso, facendosi piacevole e soffocante. Lei era quella senza poteri. Non lui.

Lo sguardo di Alistair trovò l’angolo più appuntito su una delle pareti. Poteva spingercela contro. Sapeva di poterlo fare.

«E se li riacquisti» scattò, «quel che avrò ottenuto sarà stato attrezzarti per una battaglia in cui io sono il nemico.»

«Sei sempre stato il nemico. Lo sei anche adesso.» Isobel si allontanò da lui di un passo, come ricordandosi di quella realtà. «Ma, con il mio aiuto, non avrai bisogno di startene rintanato nella tua Caverna a chiederti chi o quanti si presenteranno per attaccarti. Con il mio aiuto, non dovrai preoccuparti che ogni maledizione che lanci possa ucciderti.»

«E tu che farai, starai qui con me finché avrai ritrovato il senso della magia o sarai morta?» L’atteggiamento di Alistair era acquiescente non solo perché Isobel era persuasiva, ma perché, per quanto lui provasse a fare appello alla propria furia, non se la sentiva di ucciderla. Non così. «Se ce ne andiamo da questo posto, io non ti proteggo.»

«Chi ha parlato di andarsene da questo posto? Ci vorrà l’alta magia per riportare indietro i miei poteri, e tu sei l’unico campione con esperienza in quel campo. Se riesci in questa impresa, allora ti prometto che, al meglio di quel che so, ti aiuterò a costruire tutte le nuove armi di cui hai bisogno per vincere. E poi…» Si avvicinò di un altro passo. A differenza di prima, quando erano al banchetto, adesso Alistair non era più ubriaco, ma la vicinanza di Isobel gli dava ancora un po’ di capogiro. Ebbe la sensazione che lei ne fosse consapevole. «Quando saremo di nuovo alla pari, potremo combattere in un duello come veri rivali. Chi vince si prende la gloria, chi perde muore. Il tipo di situazione che sembra uscita direttamente dalle tue storie di mostri.»

Stava vincendo, forse perché gli aveva sbirciato nella mente e sapeva come persuaderlo. Forse perché i suoi vivaci occhi scuri erano una persuasione sufficiente.

«Ma ricordati» disse Alistair, tanto a lei quanto a se stesso, «in quelle storie, i mostri vincono sempre.»
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Credo nelle leggende che dicono che la magia venga dalle stelle, non solo per come appare, per il modo in cui rifiuta la terra, perché l’unico modo di catturarla è una fiaschetta di vetro o una pietra di cristallo. Anche la magia agisce secondo una sua logica.

Una tradizione tragica




Alistair non voleva rispondere alle sue domande sull’alta magia, almeno finché non si fosse preparato dei nuovi incantesimi difensivi, in caso di attacco. E così, mentre la prima notte nell’antro di Alistair svaniva nel mattino, Isobel gli mostrò come disfarsi in modo sicuro di una pietra da incantesimo senza farsi del male.

«Non puoi semplicemente svuotare via la magia se l’incantesimo è ancora corrotto» gli disse Isobel. «Devi seppellire le pietre. Questo cancella completamente la ricetta.» Non era diverso da come la magia grezza si disperdeva da un corpo morto, durante il funerale.

Per due ore sedettero entrambi sul terreno scomodo ai due angoli opposti della Caverna. Alistair, ingobbito, scavava buchi con il manico della spazzola di Isobel e vi accumulava le sue pietre sabotate. Sebbene Isobel non potesse vederlo, sapeva che cosa comportava quel processo: la luccicante magia comune sarebbe schizzata fuori dalla terra, come se ne venisse respinta. E probabilmente stava funzionando, dal momento che Alistair continuava a colpire le invisibili particelle di magia nell’aria, borbottando rabbiosamente e raccogliendole in fiaschette vuote.

La magia comune non era l’unica cosa che Isobel non riusciva a vedere. Anche il Punto di Riferimento in cui si trovava non le sembrava diverso da com’era prima del Velo di Sangue. La mobilia era marcia e decrepita, e tutto era avvolto in un sudicio manto di polvere. Ma, conoscendo i gusti di Alistair, Isobel sospettava che la vera versione della Caverna non fosse poi così diversa.

Mentre lui lavorava, Isobel afferrò la pagina strappata dal grimorio di Reid MacTavish leggendola ad alta voce.

«“L’Abbraccio del Mietitore è una maledizione antica, resa famosa da storie che hanno distorto, nel tempo, la sua vera natura…”»

«Hai mai creato una maledizione?» la interruppe Alistair. Si alzò e restò in piedi accanto al letto, ripulendo dalla terra le sue pietre ricaricate e disponendole in pile diverse. Dal modo super sicuro in cui si muoveva, Isobel avrebbe detto che era una persona ordinata, ma si lasciava dietro una scia di caos ovunque andasse. Aveva mangiato due delle sue barrette proteiche e aveva gettato la carta delle confezioni sulla scrivania. La giacca che aveva indossato al banchetto era buttata sul pavimento, e puzzava ancora di liquore.

«Certo che ho creato una maledizione» scattò Isobel. «Anche se non è la specialità di mia madre, sono una creatrice professionista. Ho imparato molto di più di quel che insegnano a scuola.»

Inoltre, Isobel aveva sentito la storia della maledizione sbagliata che Alistair aveva lanciato su quel creatore di incantesimi, e dunque non avrebbe certo accettato lezioni sulle maledizioni proprio da lui.

«Non pretendo di essere un esperto.» Alistair posò il suo zaino sulla sedia della scrivania e la raggiunse. Le prese il foglio dalle mani. «Non sono bravo con…» Fece un vago gesto nella direzione della ricetta.

«Le istruzioni?»

«Già, ma mi ha insegnato la migliore. Sono sicuro che la reputazione di mia nonna non ti è ignota.»

«Certo che no.»

Le maledizioni di alta magia di Marianne Lowe erano la materia di cui erano fatti gli incubi. Anche con il governo che le stava col fiato sul collo, la minaccia dell’ira di Marianne era sufficiente a persuadere ogni creatore di incantesimi della città a continuare a pagare il proprio tributo ai Lowe.

Anche se, dopo quel che Alistair aveva fatto a Bayard Attwater, Isobel non era più così sicura che fosse vero. Ebbe un brivido e provò a non pensare troppo a chi fosse la persona con la quale aveva fatto un patto.

«Secondo lei, le maledizioni non rappresentano lo stato naturale della magia. Per fargli assumere quella forma, devi piegare il potere magico, che farà di tutto per resistere. Quindi devi esserne convinta, devi volerlo. Soprattutto quando si tratta di maledizioni mortali. Se il tuo comando è debole, la maledizione non funzionerà, o peggio.» Le lanciò un’occhiata eloquente.

Isobel stava per alzare gli occhi al cielo. Lanciare una maledizione con intenzione era un concetto senza senso. Solo il tipico “cattivo” avrebbe potuto immaginarsi qualcosa di simile. Creare incantamenti magici era un’arte neutrale.

Ma non glielo avrebbe detto. Era completamente inerme nell’antro del più tristemente celebre campione del torneo, e sarebbe rimasta viva soltanto finché i suoi cambiamenti d’umore l’avessero consentito. Sopravvivere significava trattenersi dall’insultarlo e rispondere con un sorriso forzato.

«Forse puoi aiutarmi, allora» disse, come se fosse stata lei a offrirgli la pagina che le aveva strappato di mano.

Alistair sbuffò. «Non posso essere io a insegnarti la malizia.»

Era serio, ma le parole fecero ridere Isobel. In quella frase c’era un doppio senso e lei pensò al modo in cui Alistair l’aveva guardata la sera che si erano incontrati in quel pub e lei gli aveva sbirciato nei pensieri. E adesso, lì, con il suo cardigan, come se stesse andando in biblioteca invece che a combattere in quel torneo sanguinario, e con quei tratti del viso resi taglienti dalla luce delle candele, Alistair sembrava davvero attraente.

Isobel scacciò subito quel pensiero. Se Alistair conosceva un qualche incantesimo telepatico, adesso per lui lei sarebbe stata un libro aperto. Era solo un pensiero intrusivo, niente di più.

«Penso di avere sbagliato la parte del sacrificio» disse in fretta. «Non ho offerto abbastanza sangue alla maledizione.» Era l’unica parte della ricetta le cui istruzioni non erano chiare. Doveva essere stato quello.

«Era il tuo sangue?» chiese Alistair.

«Sì.»

«Forse è questo il problema.»

«Avrei dovuto usare un animale?» Le sembrò inutilmente crudele.

«Non ho mai detto questo.» Appallottolò il foglio di carta e lo lasciò cadere pigramente a terra, come se si fosse già annoiato di aiutarla. Poi si allontanò e crollò sul letto. Isobel arricciò il naso. La testata e i cuscini erano invasi dalle ragnatele, ma sapeva che lui vedeva una versione diversa di quel posto. Alistair prese un cruciverba dal comodino: una cosa buffa da portarsi in un torneo all’ultimo sangue, ma Isobel immaginò che anche un Lowe avesse bisogno dei suoi piccoli piaceri.

«Quale altro sangue avrei dovuto usare?» Le istruzioni parlavano chiaramente di sacrificio, quindi, quale sangue avrebbe potuto essere più prezioso del suo? Questo aspetto non avrebbe rappresentato certo un problema se si fosse trattato di creare un incantesimo.

«Questo è quel che intendo quando parlo di malizia.» Fece un sorrisetto furbo mentre teneva gli occhi sul cruciverba. «E, sì, è vero che il termine contiene un potenziale doppio senso. Che cosa ti fa credere che non controlli i tuoi pensieri per assicurarmi che tu dica la verità?»

Le si arroventò la pelle e diresse lo sguardo al proprio polso dove sapeva che, se avesse potuto vederlo, avrebbe trovato il segno del Bacio della Divinazione, con la forma delle labbra di Alistair. Mentre era distratta dall’Abbraccio del Mietitore, Alistair aveva creato uno degli incantesimi prediletti da Isobel e lo aveva usato contro di lei. La ragazza imprecò e si piegò a raccogliere la carta gettata a terra. «Smettila di lanciarmi incantesimi.»

Lui prese con noncuranza una pietra di quarzo abbandonata sulla coperta logora. «Prova a fermarmi.»

Isobel aveva paura. Si sentiva umiliata. Era arrabbiata.

E lui lo sapeva.

«Non importa» disse tra i denti. «Niente di tutto ciò ha importanza. Dobbiamo soltanto fare l’incantesimo con l’alta magia.»

«E dove vorresti trovare quest’alta magia?»

«Il torneo ne è pieno. È la sostanza che lo tiene insieme. Immaginavo che tu sapessi come prenderla.»

«Hai ragione a proposito del torneo, ma quel potere magico non ha la forma della magia grezza. L’alta magia dei Punti di Riferimento e dei Cimeli è già lavorata nella forma di incantesimi e maledizioni.»

«E se seppellissimo un Cimelio, come abbiamo fatto con i tuoi anelli?» suggerì Isobel.

Alistair si fermò a soppesare la domanda. «La magia grezza uscirebbe fuori, ma non saremmo in grado di avvertirla. Le sole persone che possono farlo sono i membri della famiglia che ha vinto il torneo, e finché il torneo non è finito… non ce ne sono.»

Isobel sentì il suo cuore farsi pesante. «Quindi possiamo usare gli incantamenti di alta magia che ci vengono forniti, ma non possiamo crearne di nuovi.»

«Esattamente.»

Senza usare l’alta magia grezza sarebbe stato impossibile creare un incantesimo Annulla e Invalida abbastanza forte da restituirle i suoi poteri magici.

Il petto di Isobel fu pervaso dal panico, ma non voleva cedere. Non lì.

«Per caso il tuo antro di drago ha una doccia?» chiese freddamente.

Alistair fece cenno a un altro corridoio, con gli occhi ancora fissi sul cruciverba. Isobel prese dei vestiti puliti dalla sua sacca, infilando nelle tasche dei pantaloni più pietre da incantesimo possibili, e seguì il corridoio che portava… non a un bagno ma a un lago. La stanza era illuminata da torce, che facevano danzare le ombre sulla superficie dell’acqua. Nel centro c’era un’isoletta sulla quale sorgeva una colonna, come la Colonna dei Campioni sulla quale Isobel aveva inciso il proprio nome meno di ventiquattr’ore prima. Isobel ispezionò con prudenza l’acqua torbida, come se un serpente di mare o un’altra creatura bizzarra potesse fuoriuscirne da un momento all’altro.

Dopo aver determinato che il lago era sia pulito sia disabitato – e aver controllato due volte che Alistair non l’avesse seguita nel corridoio – Isobel si spogliò e, immergendosi, si ripulì del fango e della sporcizia accumulata. Districò i nodi che aveva nei capelli, cercando di concentrarsi sul piano che le stava affiorando nella mente anziché sulla marea di paura che sentiva montare dentro di sé.

Se ciò che aveva detto Alistair sull’alta magia era vero, allora non aveva più motivo di stare con lui. Anzi, avrebbe dovuto fuggire immediatamente. Alistair da un momento all’altro avrebbe potuto cambiare idea sulla sua decisione di tenerla viva.

Quando ebbe finito e si fu rivestita, camminò silenziosa verso l’entrata della Caverna, col cuore che le batteva così forte da farle temere che Alistair potesse sentirlo. Dubitava che qualche altro campione avesse reclamato la Cripta, e quindi sarebbe andata lì, nel Punto di Riferimento preferito dalla sua famiglia. Sarebbe stato pericoloso, specialmente se avesse incontrato un altro campione, ma era l’opzione migliore a sua disposizione.

Tuttavia, quando si avvicinò all’ingresso della Caverna, sbatté contro qualcosa di duro e invisibile. Saltò indietro e si massaggiò il livido sulla fronte.

«Vai da qualche parte?» le chiese Alistair in un sussurro, comparendo alle sue spalle.

Isobel imprecò tra i denti. Aveva protetto l’entrata in entrambe le direzioni: non poteva fuggire. «Volevo prendere un po’ d’aria.»

«Non posso lasciare che tu te ne vada e racconti agli altri campioni della situazione in cui mi trovo. Inoltre, mi sei ancora utile. Puoi aiutarmi a creare nuovi incantesimi.» Alistair si allontanò, e i suoi passi risuonarono nella caverna.

Isobel restò lì per qualche attimo, maledicendosi per aver fatto un altro, terribile errore. Si era consegnata volontariamente ad Alistair come prigioniera. E lui si sarebbe liberato di lei nell’attimo stesso in cui lei avesse smesso di essergli utile.

Si mise una mano sulla bocca, sopprimendo un singhiozzo. Tutto il suo corpo tremava, mentre l’ondata di paura che la attraversava sembrava tirarla giù con sé.

Ma no, non poteva annegare così. Era una Macaslan. Era una sopravvissuta.

Dopo essersi ricomposta al meglio che poté tornò nella stanza dove Alistair stava sdraiato sul letto scarabocchiando qualcosa sul suo cruciverba.

«Sapevi fin dall’inizio che le mie speranze relative all’alta magia erano vane» lo accusò.

«È possibile» rispose semplicemente Alistair.

Lo sguardo di Isobel cadde sulla sua pila di pietre da incantesimo. Anche se Isobel era priva dei suoi poteri, Alistair poteva seguire le sue istruzioni per realizzare incantesimi davvero impressionanti. Ma, a un certo punto, oltre agli incantesimi difensivi avrebbe voluto delle armi. Delle maledizioni. E le sue parole di prima provavano che non aveva bisogno di lei per quello.

Quanto tempo sarebbe passato prima che Alistair si liberasse di lei? Qualche giorno?

Ingoiando una seconda ondata di rabbia e umiliazione, Isobel si sedette dall’altra parte del letto. Una nuvola di polvere si sollevò nell’aria, facendola tossire.

Alistair alzò lo sguardo. «Che cosa vuoi fare?»

«C’è solo un letto» gli fece notare lei.

«C’è un sacco di posto sul pavimento.» La voce di Alistair aveva un tono stranamente acuto.

«Questo letto è abbastanza grande per due persone.»

Prima che Alistair potesse avanzare obiezioni, Isobel scivolò sotto la coperta e se la tirò fin sul petto, rabbrividendo per la puzza di muffa. Quello era un deplorevole e orripilante piano B, uno di quelli nello stile dei Macaslan, determinati a scendere tanto in basso quanto ce ne fosse stato bisogno. Inoltre, Isobel sapeva che Alistair si era già immaginato questa situazione. Lui poteva non essersene accorto, ma aveva più di una debolezza.

Isobel si chinò nella sua direzione e diede un’occhiata al cruciverba. «La parola che stai cercando è “vetusto”.»

«Sai, mi dispiace che tu non abbia i tuoi poteri» le disse Alistair.

«Perché?»

«Perché non riesco a smettere di pensare al nostro duello.»

Isobel trattenne un sussulto. Anche adesso, Alistair stava pensando di ucciderla. «In un confronto alla pari so che vincerei. Ho più… raffinatezza. È quella la parola che stai cercando.» Indicò lo spazio verticale vuoto, con un sorriso compiaciuto sulle labbra. Non era facile fingere sicurezza mentre stava ancora in bilico sull’orlo di un crollo nervoso. Ma prima di essere un’emarginata, c’era stato un tempo in cui Isobel era stata una seduttrice esperta.

«Smettila.» Alistair lanciò via il cruciverba e si voltò nella sua direzione, i capelli scuri che gli coprivano gli occhi grigi. Appoggiò la testa al gomito. «Non vinceresti.»

«Vincerei anche in un incontro senza magia. Sei così maldestro.» Isobel si ricordò di come si era buttato sul letto senza grazia, prima, e di quanto spesso inciampasse. «Stai attento a dove metti i piedi. Quando mi volti le spalle potrei spingerti nel lago.»

«Non è un semplice lago» le rispose serio. «È una grotta-ninfeo.»

Isobel sbuffò. «Perché sei così? Quale tipo di persona sogna di essere un mostro?»

Alistair le si avvicinò, così tanto che Isobel sentì l’urgenza di scostarsi. Ma si rifiutò di mostrare di essere intimidita. Dopotutto, dormire nello stesso letto doveva essere la sua mossa vincente.

«Vuoi sentire una storia?»

«Non mi piacciono le fiabe» gli disse Isobel, ricordandosi di quando Reid l’aveva chiamata “principessa”.

«Oh, no. Intendevo una storia di mostri.» Si inumidì le labbra. «Dammi la mano.»

Isobel esitò. «Come faccio a sapere che non mi lancerai di nuovo il Bacio della Divinazione?»

«Immagino che il dubbio faccia parte del divertimento.»

Isobel alzò lentamente la mano nella sua direzione, sperando che Alistair non la vedesse tremare. Non sapeva che cosa aspettarsi da lui. Certamente non che lui intrecciasse le proprie dita alle sue, stringendole così forte da conficcarle le unghie nelle nocche.

«Immagina che le nostre dita siano costole» le disse.

Isobel fece un’espressione perplessa. «Cosa?»

«C’è un mostro che è un’ombra. Scivola tra i rami degli alberi, o tra le guglie di un palazzo, o tra i tasti di un pianoforte. Ovunque possa trovare crepe o spiragli.» Mentre parlava, non lasciò andare la mano di Isobel. Lei provò a non rabbrividire al contatto con il suo tocco gelido. «Questo mostro è una creatura grottesca e puntuta, con le ossa che sporgono nei punti sbagliati, e anche lei piena di crepe. Passa tutta la sua vita cercando un modo di richiuderle, queste crepe. Di tornare finalmente a essere tutta intera.»

«Non ho mai sentito parlare di questo mostro» commentò Isobel, come se l’osservazione rendesse quella storia meno inquietante.

«Da piccolo» continuò Alistair ignorandola, «dormivo nel buio più completo. Mia madre spegneva sempre le luci e apriva le finestre. Più spifferi, più forme oscure c’erano nel mio armadio, e meglio era. Chiedeva ai mostri di venire. Una notte, il mostro mi prese per un braccio, mi trascinò fuori dal letto, e mi inchiodò in alto, contro la parete.»

Non c’era nessuna traccia di provocazione nella sua voce. Isobel sapeva che non poteva essere vero ma, comunque, il suo cuore iniziò a battere più forte.

«Mi spogliò della pelle, strato dopo strato. Provai a gridare ma non potevo. Avevo troppa paura, mentre la creatura a poco a poco assumeva una forma solida davanti a me. Occhi grigi e scuri, incolori.» “Come gli occhi di Alistair” pensò Isobel. «Il suo corpo era fatto come le radici di un albero, tutto nodoso e contorto. I contorni penzolavano inerti come nastri di stoffa, sottili e traslucidi come strisce di pelle.»

Si chinò avvicinandosi ancora e abbassò la voce fino a un sussurro. Nello stomaco di Isobel cominciò a diffondersi un calore più simile al desiderio che alla paura. Si rimproverò per questo. Non doveva provare attrazione durante una storia così spaventosa, e non per il ragazzo che, per di più, la teneva prigioniera. Era solo perché erano vicinissimi in un letto, con le luci abbassate, e Alistair aveva un sorriso che sembrava malizioso in più di un senso. Stava di nuovo usando le mosse di Isobel contro di lei.

«Quando mi sono guardato» mormorò, «tutti i miei organi erano scoperti, in vista, grigi come se fossero stati messi in salamoia, come cose morte. Non c’era sangue.»

Infine, ritirò la mano. Ma erano ancora così vicini, e Isobel non si allontanò.

«Da ultimo, mi spogliò della faccia. La vista mi si sdoppiò mentre gli occhi si separavano in due direzioni opposte. Non riuscivo più a vederlo davanti a me.» Il suo sguardo si mosse dal mento alla fronte di Isobel, come per ritracciare l’incisione praticata dal mostro, e indugiò un momento sulle sue labbra, poi si sollevò di nuovo e lui continuò la storia. «Ma lo sentivo.»

A una a una, mise le sue dita su quelle di Isobel e, via via, si intrecciarono di nuovo. Adesso, conoscendo il contesto della storia, si sentiva ancora più a disagio.

«Si era inserito perfettamente dentro di me. Era tra le mie ossa, nella mia trachea, nel mio cranio. Era come se mi fosse stata cacciata una cosa in gola, con una pressione in grado di aprirti in due dall’interno.»

Isobel fece una smorfia, immaginando la sensazione. Si sentì claustrofobica nella sua stessa pelle.

«Una volta che si è ricomposto, vive per sempre nel corpo che lo ospita, intrecciandovisi in modo così profondo che alla fine non c’è più un punto dove finisce l’umano e comincia il mostro.»

Isobel lasciò andare la mano di Alistair e gli diede una spinta forte sul petto. «Ti sei inventato tutto.»

«Niente affatto.» Le ispezionò collo e spalle. «Hai la pelle d’oca.»

Isobel ignorò il commento e lo sfidò di rimando: «Allora provami che è vero».

Alistair si sollevò la maglia scoprendosi l’addome. Una lunga cicatrice verticale, pallida e rosata, lo divideva in due scomparendo tra i ciuffi di pelo nella parte bassa e sotto la maglia nella parte alta.

Isobel socchiuse gli occhi. «Da dove viene quella cicatrice?»

«Te lo lascio immaginare.»

Forse la madre di Isobel aveva ragione a proposito di Alistair. Forse era davvero instabile.

«Non hai mai risposto alla mia prima domanda» gli disse. «Quale persona sognerebbe di essere un mostro?»

Alistair piegò l’angolo delle labbra in un sorriso. «Se vuoi sapere tutti i miei segreti, devi tirarmeli fuori a forza.» Per la seconda volta il suo sguardo si posò sulle labbra di Isobel, questa volta per restarci più a lungo. Isobel non aveva bisogno del Bacio della Divinazione per leggergli nella mente. Se non fossero stati campioni nel torneo, se lui non avesse posseduto la magia mentre lei non l’aveva, avrebbe potuto essere tentata, e tanti saluti al suo piano B.

«Lo sai che i mostri non sono reali, vero?»

«Non ne sarei così sicuro. A che cosa pensi quando senti la parola “mostro”?»

Dal momento che Isobel non era stata cresciuta con le ridicole fiabe di Ilvernath, la sua mente non evocò nessuna immagine di draghi o lupi cattivi. Non era nemmeno un’immagine quella che le venne in mente.

Era una voce, roca e tagliente.

“Non puoi scegliere la famiglia in cui nasci.”

Fece una smorfia, sentendosi istantaneamente in colpa per i propri pensieri.

«Adesso voglio dormire.» Si girò sull’altro fianco, dandogli la schiena. Nei minuti successivi, chiuse gli occhi e finse di dormire, anche quando sentì Alistair che posava il cruciverba sul comodino e si cambiava per la notte.

Solo dopo che le luci furono spente realizzò che la paura di annegare, che aveva provato prima, adesso era svanita. Aveva curato un incubo con un altro incubo.

E anche se non glielo disse, Isobel realizzò che forse, dopotutto, aveva capito il segreto di Alistair Lowe.








GAVIN GRIEVE




Diversi campioni hanno provato a sfuggire al torneo scavando un tunnel sotto la cupola del Velo di Sangue o cercando di perforarla con gli incantesimi, ma la loro magia non può competere con quell’incantamento.

Una tradizione tragica




Imprecando, Gavin si voltò e imboccò la strada che attraversava la brughiera. Quel paesaggio non aveva mai avuto molto senso per lui: era come la combinazione di due puzzle mescolati insieme, uno fangoso e sulfureo, e l’altro rifulgente di vita vegetale e animale che si nascondeva nel sottobosco.

Infine, un edificio diroccato apparve in fondo a un pendio, con una striscia di torba a circondarne le mura di pietra in disfacimento. Il Monastero.

La prima notte del torneo, in genere, finiva con l’uccisione di almeno un campione. Ma se qualcuno di loro fosse morto il cielo si sarebbe illuminato, e il nome del caduto sarebbe stato barrato sulle colonne dei Punti di Riferimento. Tutti e sette erano sopravvissuti fino al mattino. E questo significava che il passo successivo di Gavin sarebbe stato semplice: spargere il primo sangue. Dimostrare di avere una forza che sarebbe stato un errore sottovalutare.

Visto che il Monastero era il Punto di Riferimento più vicino al Castello, decise di partire da lì.

Capì immediatamente che era occupato. I dispositivi di protezione emettevano una luce rossa, tutto attorno alle alte mura, a significare che dentro c’era almeno un campione. A quel punto, non gli importava di chi si trattasse. Tra le scarpe bagnate, la faccia sudata e la rabbia per lo stato della sua magia, era più che pronto a iniziare un combattimento. Ricaricare gli anelli da incantesimo usando la propria forza vitale era stato un processo spaventosamente doloroso, ma l’aveva fatto. E aveva vomitato soltanto una volta.

Fissò la pietra con l’incantesimo Invisibile agli Occhi, che portava alla mano sinistra. Prima che Reid gli lanciasse la maledizione, l’incantesimo aveva funzionato a malapena da dispositivo mimetico: come un camaleonte, il suo aspetto si fondeva con quello del contesto in cui si trovava. Al livello più alto, poteva anche consentirgli di attraversare alcuni incantesimi di protezione.

Ma questa volta, quando lo utilizzò, la percezione fu diversa.

La nuova, strana magia gli brillò tutto attorno alle mani, poi lo avvolse, inghiottendolo in una luce color verde e viola. Gavin osservò stupefatto le punte delle sue scarpe da ginnastica dissolversi, seguite dalle punte delle sue dita, e poi dal torso, fino a che fu completamente invisibile, anche a se stesso. Guardò in basso e sorrise: se si sforzava, poteva a malapena intravedere il profilo di un’ombra.

Era veramente invisibile agli occhi.

Il braccio tatuato di Gavin si contrasse per il dolore, ma lui lo ignorò. Si fermò sul confine del giardino incolto del Monastero. Probabilmente c’erano dispositivi di protezione che circondavano il Punto di Riferimento, anche se non riusciva a vederli. E non voleva sprecare magia per trovarli. Si ricordò di ciò che Isobel Macaslan aveva fatto fuori dal Castello, poi si chinò e raccolse un sassolino da terra.

Lo lanciò e il sasso molto probabilmente rimbalzò contro un muro invisibile a qualche metro di distanza, generando un alone di luce rossa che si disperse nell’aria.

Soddisfatto, avanzò di qualche passo, provocando, con il tocco del suo piede sinistro, una vibrante onda d’urto color cremisi. Un altro dispositivo di protezione. Imprecò e fece un balzo indietro, ma non sentì l’effetto di nessuna maledizione. Il dolore gli attanagliò il braccio e si accorse che l’incantesimo Invisibile agli Occhi si stava ricaricando.

Non l’aveva soltanto schermato visivamente. Lo aveva protetto dal dispositivo.

Sorrise e si preparò a fronteggiare il muro invisibile che aveva di fronte. Avanzò e premette cautamente la mano contro la parete. Scintille di magia rossa si levarono al suo tocco, e le sue dita attraversarono quella superficie senza incontrare resistenza.

Gavin scavalcò con un balzo il muro diroccato, dove trovò una porta chiusa a chiave. Nonostante ciò che era appena successo, dubitava di poter attraversare la pietra massiccia.

Aggiungere un secondo incantesimo a Invisibile agli Occhi era una mossa azzardata: l’energia necessaria a lanciare due diversi incantamenti nello stesso momento richiedeva un equilibrio che Gavin non era mai riuscito a padroneggiare. Ma adesso era più forte. Ora poteva farcela.

Sollevò le mani in aria e lanciò l’incantesimo Infrangi e Spezza in direzione della porta di pietra.

Il suo braccio si contrasse di nuovo mentre l’anello si ricaricava. Gavin strinse i denti mantenendo il controllo sull’incantesimo che avvolse la pietra in ondate di magia scintillante.

Dopo un istante, la porta esplose.

Buuum!

Il rumore rimbombò nel giardino. Quando la polvere si disperse rivelò un buco nel muro, dove prima stava la porta.

Ciò che aveva fatto a quella porta non era esattamente un lavoro di precisione. E questo significava che si era ufficialmente giocato l’effetto sorpresa.

E quel che era peggio, adesso riusciva di nuovo a vedersi le scarpe. La sua concentrazione era venuta meno e, con essa, anche l’incantesimo Invisibile agli Occhi. Sentì la familiare fitta al braccio, ma si strappò l’anello dalla mano prima che la pietra potesse ricaricarsi. Se lo mise in tasca imprecando. Avrebbe dovuto conservare la magia per il combattimento che lo aspettava.

Riemerse in un cortile al centro del Monastero. In alto, al secondo piano, si allungava una passerella con vetrate dai colori brillanti, intrisi di rosso dalla luce del Velo di Sangue. L’edificio, per il resto, era decorato in modo austero, con i suoi spazi aperti, vuoti ed echeggianti.

Ma, più importante del cortile, era la presenza di due campioni proprio al suo centro: una con una mano alzata, ricoperta di anelli, e l’altro che brandiva la spada più grande che Gavin avesse mai visto, e la puntava dritta al suo petto. Una luce rossa rifulse dalle tre pietre da incantesimo incastonate nell’elsa. Un Cimelio, già rivendicato.

A Gavin caddero le braccia. Aveva controllato la colonna del Castello prima di uscire, ma solo per vedere se il nome di qualche campione fosse stato barrato. Non aveva pensato di controllare anche dall’altra parte, per vedere se un Cimelio fosse già caduto.

«Salve, Grieve» gli disse Finley Blair.

«Mi trovi di cattivo umore» aggiunse Elionor con tono malevolo. «Uccidere mi tirerà su il morale.»

Gavin non era venuto aspettandosi di avere a che fare con l’alta magia. Ma non sarebbe fuggito. Avrebbe fatto vedere a quei due di cosa un Grieve fosse capace. «Non sarò io a morire oggi» rispose in tono piatto.

Una delle pietre da incantesimo dei lobi di Elionor scintillò facendola scomparire. Un momento dopo, Gavin sentì il fuoco della maledizione sibilare nell’aria, alle sue spalle. Bloccò la magia appena in tempo e, voltandosi su se stesso, vide la campionessa che lo guardava con aria compiaciuta. Prima che Elionor potesse spostarsi nuovamente, Gavin lanciò l’incantesimo della Botola sulle lastre di pietra sotto i piedi dell’avversaria. Il pavimento del cortile era già sconnesso e la maledizione lo penetrò facilmente, come se stesse solo aspettando l’occasione giusta. Elionor emise un grido di sorpresa e cadde nella buca.

Un tuono rombò dai camminamenti sopra di loro, e quando Gavin alzò la testa vide Carbry Darrow che lanciava un incantesimo. La pioggia cominciò a cadere nel cortile, bagnandogli le spalle, ma Gavin aveva cose ben più importanti di cui preoccuparsi. Dall’altra parte del cortile, Finley lo stava caricando con la Spada in pugno.

«Vuoi combattere?» mormorò Gavin, evocando l’incantesimo della Guardia d’Oro, che aveva nella mano destra. Anche quella era un’altra pietra da incantesimo che, con fatica, si era creato da solo. «Eccoti accontentato.»

Un attimo dopo, uno scudo si levò in aria proprio di fronte a lui.

Il braccio di Gavin bruciò quando il suo scudo parò la lama di Finley, ma lui ignorò il dolore. Non c’era tempo per le debolezze.

Era tutto ciò che Gavin poté fare per parare il potente colpo di Finley. Sebbene fosse alla pari dell’avversario quanto a forza fisica, a Gavin mancava l’avanzato allenamento al combattimento di Finley. Gavin si maledisse in silenzio: sapeva che Finley era il capitano della squadra di scherma. La sua era stata un’idea folle. Bloccò la Spada al meglio delle sue capacità, ma sapeva che non avrebbe resistito a lungo.

Doveva trovare un altro modo per vincere quel combattimento.

L’ultima volta che aveva provato a lanciare due incantesimi contemporaneamente uno dei due si era spezzato. Ma doveva correre quel rischio.

Gavin parò un colpo particolarmente violento, poi inciampò all’indietro, cercando con tutte le sue forze di evocare l’incantesimo Tieni Fermo. Lo scudo che aveva al braccio baluginò in modo intermittente e Finley sorrise, lanciando la sua lama in un affondo mortale… solo per immobilizzarsi a mezz’aria.

Gavin colse il breve attimo di confusione dell’altro ragazzo. Colpendola di lato con lo scudo che era sul punto di cedere, fece cadere l’arma dalle mani di Finley, poi lo placcò, e finirono entrambi sulle lastre del pavimento.

Cadendo, Finley picchiò forte la testa e, gemendo, si girò su un fianco mentre un rivolo di sangue gli colava dalla bocca. Gavin si inginocchiò accanto al campione caduto e afferrò l’anello che portava al mignolo destro, col cuore che gli batteva forte in petto.

Aveva solo una maledizione mortale: la Vendetta dei Reietti. L’aveva trovato in quel che veniva definito il forziere dell’eredità dei Grieve, un unico cofanetto chiuso a chiave che i suoi genitori tenevano sotto il letto. Causava una morte dolorosa, squarciando il corpo del nemico dall’interno. L’aveva provato su una prugna ed era stato nauseato e deliziato al tempo stesso dal modo in cui quella polpa rosa e matura era esplosa da sotto la pelle del frutto.

Evocò la magia contenuta nella pietra mentre fissava il viso senza espressione di Finley, ma non accadde nulla.

«Merda» mormorò Gavin, afferrando più forte l’anello e provando a scagliare di nuovo l’incantamento. Ma il dolore al braccio gli si estese al petto e alla spina dorsale. I nervi stavano gridando agonizzanti. Sapeva che l’anello da maledizione non era vuoto, ma aveva usato troppa magia per ricaricare le altre pietre. Doveva scoprire un modo per impedire agli anelli di sottrargli costantemente la forza vitale.

Un fulmine squarciò la terra accanto a Gavin, che si spostò lontano dal corpo del campione. La gola gli si asciugò alla vista di Carbry che, chinato accanto alla buca che Gavin aveva scavato nel pavimento del cortile, tirava su Elionor.

«Preparati a morire, Grieve» ghignò Elionor, mettendosi di fronte a Carbry, come per proteggerlo.

La vista di Gavin cominciò a offuscarsi ai lati. Inciampò freneticamente e cadde a terra mentre Elionor brandiva quella che sembrava una serie infinita di anelli da maledizione: le scorte di una campionessa popolare presso i creatori di incantesimi di Ilvernath.

Non importava quanto tempo e quanta energia avesse impiegato a prepararsi, o quali cose orribili fosse arrivato a fare per ottenere del potere in più. Lui non aveva gli arsenali magici degli altri campioni, e il loro allenamento proveniva dalle loro stesse famiglie, non solo dal loro studio individuale.

E il loro talento…

Gavin deglutì con forza. Aveva sempre saputo di avere talento per la sua età. Ma questo non era abbastanza in un combattimento di quel tipo, contro le forze combinate di tre campioni.

Per vincere, era necessario un campione straordinario. E lui non lo era.

Per un istante, pensò di arrendersi. Di lasciare che la morte lo prendesse per primo, come era destino che fosse. Ma quella stessa testarda determinazione che lo aveva portato al negozio di maledizioni di Reid MacTavish si rifiutava di farlo cedere.

Ancora un incantesimo. Ancora uno. Fece un respiro profondo e lanciò Stato di Trance: un incantesimo da ipnosi di livello medio, sufficiente a confondere un nemico e a darsi alla fuga.

Funzionò. Gli occhi di Elionor e di Carbry si fecero opachi ed entrambi si immobilizzarono, con un’espressione sconcertata sul viso. Adesso il braccio di Gavin era diventato insensibile, ma il suo corpo provava comunque gli spasmi di dolore della ricarica dell’anello.

Gavin inciampò all’indietro. Non gli importava più di vincere. Doveva solo correre.

Ma prima che potesse muoversi, un’altra esplosione di fuoco da maledizione si manifestò sulle lastre di pietra ai suoi piedi.

«Merda!» ringhiò Gavin, voltandosi. Quanti campioni c’erano in quella alleanza?

Briony Thorburn apparve sul limitare del cortile. Indossava ancora il vestito attillato che aveva la sera prima, ma adesso era completamente insudiciato, con le frange e la stoffa incrostate di sporcizia. Una manciata di anelli da incantesimo scintillava sulle sue dita.

«Tu…» Elionor sussultò rivolta a Briony mentre l’incantesimo Stato di Trance cominciava a dissolversi. «Ti sei ripresa i tuoi anelli… Merda, i miei anelli da inca…»

«Stai indietro!» scattò Briony, alzando le mani in aria.

Gavin si era aspettato di dover fronteggiare un campione, non quattro. Mentre il panico cominciava ad avere la meglio su di lui, sollevò le mani tremanti, ma sapeva di non poter scagliare nessun altro incantamento: se si fossero ricaricati un’altra volta, sarebbe svenuto. E se avesse provato a disfarsene, sarebbe rimasto senza difese.

Doveva fuggire. Subito.

Gavin si tuffò attraverso l’ingresso un momento prima che un nuovo scoppio di maledizioni piovesse sul punto in cui si trovava. Una maledizione lo colpì alla spalla, poi alla schiena, mentre sfrecciava via dal Monastero.

Il suo viaggio di ritorno al Castello fu reso possibile dalla sua sola forza di volontà. Le nuove cicatrici da maledizione gli bruciavano a ogni passo, e il dolore al braccio era così forte che dovette lottare per non perdere i sensi.

Tutto ciò che lo tenne in piedi fu un semplice pensiero.

Il nuovo potere che Reid gli aveva dato non era ciò che si aspettava. Adesso era più forte, era vero, ma si sentiva anche piegato e a pezzi. Doveva imparare a usare quel potere in battaglia. E, se avesse capito come farsi strada con le unghie e con i denti fino alla vittoria, l’avrebbe fatta pagare a quel creatore di maledizioni.








ALISTAIR LOWE




I creatori di incantesimi di Ilvernath non hanno voluto essere intervistati né rispondere alla richiesta del mio editore di commentare questo libro. Considerando la fiducia che i campioni ripongono nei creatori di incantesimi per la propria sopravvivenza, immaginate di cosa può essere capace un creatore che dichiari un campione il proprio “favorito”. Immaginate di cosa può essere capace quando decide di voltare le spalle a un ragazzino disperato.

Una tradizione tragica




Alistair stava curvo sulla sua tavola da incantesimi, fin troppo consapevole della presenza di Isobel che, accanto a lui, lo osservava. Sfogliò le pagine di uno dei grimori di sua madre finché trovò un incantesimo per purificare l’acqua. Era passata una settimana dall’inizio del torneo e, stando alla colonna della Caverna, nessuno era ancora morto. Immaginò che anche gli altri campioni avessero preferito restare nello spazio sicuro dei propri Punti di Riferimento, in attesa che fosse qualcun altro a fare la prima mossa.

E Alistair avrebbe fatto presto la sua. I due avevano consumato quasi tutti gli incantesimi di nutrimento di base di Isobel, ed entrambi erano stanchi di alimentarsi con le sue barrette sostitutive del pasto e con i noodle istantanei di Alistair. La Caverna, malgrado la sua perfezione estetica, mancava, in effetti, delle risorse proprie di alcuni degli altri Punti di Riferimento.

«Ci vogliono più foglie di menta» lo istruì Isobel, indicando il mucchio di erbe essiccate poste su una delle punte della stella sulla tavola.

«So quello che faccio.» Ad Alistair non importava che Isobel fosse un’esperta creatrice: sapeva come creare un incantesimo purificatore dell’acqua di classe due anche senza essere guidato da lei passo dopo passo.

«Ti sto solo facendo vedere come farlo funzionare meglio.»

Poi Isobel allungò una mano e prese la fialetta sigillata con le foglie, ma le cadde dalle mani e una ventata al profumo di menta investì da capo a piedi Alistair, che tossì e sputò dei frammenti di foglie.

«Scusa» disse in fretta Isobel. Si chinò e glieli spazzolò via in fretta dalla maglia. Le sue mani risalirono fino a pulirgli anche la fronte e le guance.

Alistair arrossì a quel tocco. Era difficile non farlo, visto il modo in cui il pollice di Isobel aveva indugiato sul bordo delle sue labbra. E non era la prima volta che lei lo toccava. Alla minima occasione, le loro mani o le loro ginocchia riuscivano sempre a sfiorarsi. Lei gli toglieva dal viso le ciglia cadute facendogli esprimere un desiderio. Ogni notte, a letto, la distanza tra i due sembrava accorciarsi sempre un po’ di più.

Ma, per quanto Isobel credesse il contrario, Alistair non era stupido. Quelle infinite e pedanti istruzioni per provargli la propria esperienza nella creazione degli incantesimi. Quelle scuse “casuali” per farla sembrare altro da una rivale.

Alistair odiava tutto questo.

Quando le mani di Isobel sfiorarono le sue per l’ennesima volta, lui l’afferrò per il polso.

«Smettila.»

«Cosa?» chiese lei, con aria innocente.

«Sai cosa intendo.»

«Veramente, no.» Gli occhi scuri di Isobel sembravano scrutargli dentro, e Alistair deglutì, ma si rifiutò di confessare come quelle strategie da due soldi avessero effetto su di lui, il campione noto per essere un mostro.

In più, era umiliante. Per quanto desiderasse che le attenzioni di Isobel fossero sincere, non potevano esserlo, non se lui era l’unico a poter usare la magia. I suoi stratagemmi non erano altro che una farsa disperata.

Alistair si alzò in piedi, trascinando la sedia sul pavimento di pietra, e si diresse con passo deciso dall’altra parte della stanza. «Ho perso l’appetito. Sono stanco. Vado a letto.»

«Bene, anch’io sono stanca.» Isobel si avviò verso il letto a baldacchino e scivolò sotto le coperte. Afferrò il cruciverba di Alistair dal comodino e morse la punta della sua matita. «Voglio finire questo cruciverba, però. Non mi piace arrendermi.»

«Ovviamente no» mormorò Alistair a denti stretti. Restò seduto rigido dall’altra parte del letto e sistemò un cuscino in più tra loro due.

Isobel lo spostò e rotolando gli si avvicinò per fargli vedere meglio il cruciverba. «Nove lettere. Finisce in “-rio”. La definizione è “pericoloso per la salute”.»

«Desiderio» rispose d’istinto Alistair, senza pensarci. Poi fece un respiro profondo e disse con rabbia: «Volevo dire, deleterio».

Isobel sbuffò. «Ricordami un po’ perché dicono che sei intelligente…»

«Non voglio fare il cruciverba. Voglio dormire.»

«Non è così tardi.»

«Hai detto che eri stanca.»

«Lo sono.» Finse uno sbadiglio e si avvicinò a lui ancora un po’. Gli appoggiò la testa sul petto. «Molto stanca.»

Per un momento, i suoi sospetti cedettero. Forse non era una farsa. Isobel sembrava rilassata. Ed era così calda addosso a lui. Gli piaceva il modo in cui i suoi capelli si disponevano sulla sua maglia. Gli piaceva come i suoi fianchi…

No. Era troppo. Così lei avrebbe sentito il suo cuore che batteva. Avrebbe saputo che Alistair era tutta una finta, che era un debole.

Aspirò un soffio di potere magico dal Fiato del Drago e così, quando parlò, una folata di vapore bollente gli uscì dalla bocca. «Ma come fai?»

Isobel si ritirò di scatto dalla fonte di calore e si sedette. «Non so di cosa tu stia parlando.»

«Smettila! Smetti di far finta di… di…!»

Troppo mortificato per finire la frase, scostò le coperte e schizzò fuori dal letto. Un incantesimo Paura del Buio fece allungare l’ombra di Alistair sulle pareti alle sue spalle, come se incombesse con una statura tre volte la sua. Le candele si spensero a una a una finché lui e Isobel non rimasero a fissarsi in un’oscurità quasi completa.

«Forse hai dimenticato chi sono?» Quando avanzò nella sua direzione, Isobel uscì scompostamente dalle coperte per allontanarsi. «Forse ti sei dimenticata di che cosa sono capace.»

Isobel appoggiò la schiena al muro e chiese in tono freddo: «Se lo detesti così tanto, perché hai inventato ogni scusa possibile per restare con me nella Caverna?».

Aveva ragione, ma Alistair non l’avrebbe mai ammesso.

«Ho ricaricato abbondantemente tutte le mie pietre» le ricordò. «E questo significa che per me tu non hai più nessuna utilità. Non hai magia. Sei priva di difese. Niente mi trattiene dall’ucciderti adesso.»

L’ombra di Alistair le scivolò attorno alle caviglie e risalì a spirale lungo il suo corpo. Isobel resistette, ma quando nessun movimento si rivelò in grado di smuovere i vincoli che la immobilizzavano, un’espressione di genuino e irrefrenabile terrore le attraversò il volto. Era esattamente l’espressione che Alistair aveva sperato di ispirarle, proprio come gli era stato insegnato a fare.

L’ombra si avvolse attorno al collo di Isobel.

Ma prima che Alistair potesse ucciderla, la voce di Hendry si fece udire nuovamente: “Se non lo stai facendo per me, per chi lo stai facendo?”.

Alistair fu scosso da un brivido, anche se le parole di suo fratello non erano che il prodotto della sua immaginazione. Vincere il torneo aveva sempre significato tornare da Hendry, recitare il ruolo mostruoso che la sua famiglia gli aveva assegnato in modo da poterselo un giorno lasciare definitivamente alle spalle. Ma la sua famiglia aveva ucciso la sola persona che non aveva mai desiderato che Alistair diventasse un mostro.

Era davvero questo ciò che voleva fare? Era davvero questa la persona che voleva essere?

Imprecò e lanciò un incantesimo Accendi e Illumina. I candelabri attorno a loro tornarono a fiammeggiare.

Isobel trasalì vedendolo di colpo in quella luce. Non si mosse, anche se avrebbe potuto. Era sconvolta.

Quella vista riempì Alistair di qualcosa di fastidiosamente simile alla vergogna.

«Vai a dormire» borbottò, richiamando a sé la propria ombra, che si restrinse fino ad assumere le sue naturali dimensioni. «Ma niente più trucchetti.»

Isobel rimase immobile, e allora fu lui ad allontanarsi: si mise a letto dandole la schiena e finse di dormire.

Ma non si riposò, nemmeno quando, infine, con riluttanza, Isobel raccolse una pila di vestiti sul pavimento e si sdraiò per terra. In quel momento la vergogna che Alistair provava assunse un sapore amaro e tagliente.

Anche se era stanco di sforzarsi di fare la parte di quello crudele, al di fuori di quel ruolo, non sapeva chi fosse. La bontà non aveva scopo nel torneo. E, a prescindere da ciò che provava per lei, Isobel era ancora una rivale.

E comunque Isobel non ricambiava davvero i suoi sentimenti.

Alistair si voltò per lanciarle un’occhiata, per chiederle scusa. Ma, dall’altra parte della stanza, gli occhi di lei erano chiusi e il suo respiro era regolare. Dormiva.

Doveva essere stancante avere sempre paura.

Lui avrebbe dovuto saperlo.

Alistair scivolò fuori dal letto e si sistemò nella grotta-ninfeo. Si sdraiò sul bordo del lago, sulla schiena, come Hendry quando faceva un sonnellino nel cimitero di famiglia. Se avesse prestato più attenzione a quelle lapidi, o ai ritratti allineati alle pareti della sua villa, avrebbe potuto accorgersi della sinistra verità nascosta dietro al successo della sua famiglia prima che fosse troppo tardi.

Ma non l’aveva fatto.

Si odiò per questo.

Il suo senso di colpa gli suggerì di lasciare libera Isobel. Il dolore per il suo lutto gli disse che era una benedizione che avesse qualcuno lì con lui, che non sarebbe mai stato bene da solo. E il suo cuore lo avvertì che, tra loro due, quello davvero in pericolo di essere ferito era lui.

Era assurdo desiderare che Isobel riavesse indietro i suoi poteri perché, nel momento in cui li avesse recuperati, sarebbero diventati ancora più nemici.

“Potrei ancora ucciderla” si rassicurò. “Se riavesse indietro i suoi poteri, se mi minacciasse, potrei ancora farlo.”

Una luce rossa si fece strada nel buio. Dal colore Alistair capì subito che si trattava di alta magia. La colonna sull’isoletta nel centro del lago brillò mentre una delle sette stelle iniziò a splendere di rosso, per poi scendere lungo la pietra imitando il modo in cui una vera stella cadente avrebbe attraversato il cielo.

Un altro Cimelio stava cadendo.

Alistair toccò la pietra da incantesimo sul lato della parete e un ponte, che riluceva del colore rosso dell’alta magia, si srotolò attraverso il lago, consentendogli di avvicinarsi per guardare meglio. Lo attraversò in fretta per controllare che la stella splendente fosse quella che pensava.

Era la quarta stella, quella che, dai suoi studi, Alistair sapeva rappresentare il Mantello. L’oggetto proteggeva chi lo indossava da tutti gli incantesimi e le maledizioni creati con la magia comune, ed era permeato di incantamenti che silenziavano i passi di chi lo possedeva e lo mimetizzavano. Era il più forte Cimelio difensivo del torneo.

Il suo desiderio – un desiderio migliore, un desiderio disperato – era stato esaudito.

Non c’era bisogno che uccidesse Isobel. Non adesso… forse non prima della fine del torneo. Sempre che riuscisse a gestire la situazione.

Attento a non svegliarla, Alistair scivolò fuori dalla caverna principale, prese un po’ di anelli da incantesimo creati da poco, si mise a tracolla la sacca vuota di Isobel e uscì dal suo antro del drago. Una stella particolarmente rossa bruciava nel cielo notturno color cremisi, lasciando una striscia luminosa dietro di sé. Alistair si sedette sulla sommità della sua montagna e la guardò cadere.

Era stato fortunato: il Cimelio puntava verso le pendici della montagna, nel punto in cui le rocce si incontravano con il bosco. Discese e seguì il sentiero che costeggiava gli alberi finché giunse a una cava di pietra. Il Mantello, sul fondo roccioso della cava, riluceva di un alone rosso, fluttuando in attesa.

Sentì un pop!, e poi un altro, accompagnato dalla comparsa della tipica nebbiolina della magia comune. Erano incantesimi Da Qui a Lì. Alistair imprecò mentre due figure apparvero dalla parte opposta della cava. Avrebbe dovuto immaginare che altri campioni sarebbero venuti a reclamare il premio.

Una maledizione attraversò la notte sibilando. Alistair lanciò l’incantesimo difensivo Pelle di Squalo per bloccarla. Poi non perse tempo e si lanciò giù dalla ripida collina verso il fondo della cava.

E subito scivolò su una roccia.

Cadde, e rotolò giù più velocemente che se avesse corso. Si fermò quando arrivò in fondo alla discesa, col capogiro e coperto di lividi. Soffocò un gemito di dolore mentre provava a rialzarsi. Si era fatto molto male all’avambraccio, forse se l’era rotto. Aveva dedicato così tanta attenzione a preparare maledizioni e incantesimi potenti ma non si era preoccupato di creare un incantesimo per porre rimedio alla propria goffaggine.

Il Mantello adesso fluttuava a quindici metri di distanza.

Si alzò in piedi tremando, appena in tempo per schivare un’altra maledizione.

«Impressionante» disse una voce alle sue spalle. Alistair si voltò di scatto e si trovò di fronte alla Spada da campione di Blair. Di sicuro l’ultima volta che si erano incontrati non ce l’aveva. «Dobbiamo disturbarci a ucciderti? O rotolerai giù da un altro dirupo per noi?»

Alistair non degnò la domanda di una risposta. Invece, lanciò la sua maledizione Fiato del Drago, e l’oscurità della notte fu improvvisamente spazzata via da una luce abbagliante fino all’inverosimile. Una striscia di fuoco si avvolse attorno ai piedi di Finley, risalendo a spirale in un vortice. Alistair fece un passo allontanandosi dal calore, e socchiuse gli occhi per la troppa luce.

Un torrente d’acqua spense la sua maledizione e allagò il fondo della cava. Alistair rivolse una smorfia ai suoi calzini e alle sue scarpe inzuppate e alzò lo sguardo per vedere il sorriso compiaciuto di una ragazza che, in tutta onestà, non riconobbe. Per eliminazione, dedusse che doveva essere la campionessa dei Thorburn, ma avrebbe giurato che sembrava diversa da quella del banchetto.

«Il campione dei Lowe» mormorò la ragazza, facendosi avanti. Sicuramente non era la stessa. Questa era più muscolosa, aveva un aspetto più minaccioso e, in canottiera e pantaloni da jogging, non aveva niente a che vedere con la campionessa dall’aspetto mite che aveva intagliato il proprio nome sulla colonna. «Ferito e solo.»

Alistair rafforzò le proprie difese con l’incantesimo Esoscheletro, una versione più forte della Pelle di Squalo che aveva ottenuto da Isobel, e considerò il resto del proprio arsenale. La ragazza dei Thorburn aveva ragione. Era ferito, ed era da solo contro due campioni. E il ragazzo dei Blair possedeva il Cimelio da combattimento più forte del torneo, in grado di spezzare ogni scudo, di accendersi di fiamme e di infliggere ferite che nessuna magia poteva curare.

La scelta più intelligente sarebbe stata scappare tornando al rifugio sicuro del suo antro.

Ma lo sguardo di Alistair dardeggiò in direzione del Mantello, così vicino, a portata di mano. Pensò all’espressione spaventata di Isobel. E giurò di portare a compimento quel che era venuto a fare.

In tempo di crisi, Alistair si affidava a quel che conosceva bene. C’era una maledizione nel suo arsenale che per essere creata non aveva avuto bisogno dell’intervento di Isobel, una maledizione che conosceva fin da piccolo.

Al suo comando, il livello dell’acqua salì e la cava cominciò a riempirsi. Gli arrivò ai polpacci, poi alle cosce, alla vita e, da trasparente che era, si fece di un colore nero inchiostro.

«Che cos’è?» chiese in tono tagliente Blair mentre la ragazza dei Thorburn lanciava un’altra maledizione in direzione di Alistair.

Si chiamava l’Incubo del Mago. Incantesimo o maledizione che fosse – questione di opinioni –, consentiva a chi lo lanciava di creare una visione così vivida da ingannare tutti i sensi di chi ne veniva colpito. L’acqua che saliva alla gola non era reale. Non lo era la sua temperatura fredda, la sua consistenza vischiosa. Ogni dettaglio era il frutto dell’immaginazione di Alistair, ed era molto convincente.

Quando il livello dell’acqua fu abbastanza alto, tutti e tre i campioni furono costretti a tenersi a galla. La campionessa dei Thorburn lanciò freneticamente delle contro-maledizioni che sfrigolarono via mentre il campione dei Blair si rimise la Spada in spalla.

Qualcosa schizzò nell’acqua dietro di loro. Una coda.

L’Incubo del Mago era oscuro e potente, una combinazione che il panico sul volto dei campioni Thorburn e Blair rivelò in tutta la sua perfezione. Anche se la campionessa dei Thorburn lanciava incantesimi per prosciugare l’acqua, la visione la ignorava. Dopotutto, l’acqua non era reale.

Ma la maledizione portava con sé un perverso effetto collaterale. Poiché era lanciata su di un luogo e non su di una persona, colui che la lanciava si trovava, a sua volta, immerso nello stesso scenario. E, una volta scagliata, era una maledizione molto difficile da arrestare.

Una fila di pinne affilate apparve nell’acqua, avvicinandosi.

«Merda» imprecò il campione dei Blair, nuotando nella direzione opposta.

Alistair deglutì. “L’unico vero mostro qui sei tu” ricordò a se stesso. Cercò e trovò la debole luce rossa sul fondo del lago.

Il Mantello.

Il campione dei Blair gli lanciò un’occhiata furente. «L’hai fatto tu?» gli chiese. Alistair, dopotutto, stava annaspando per tenersi a galla a sei metri da lui.

«Finley, andiamo!» lo chiamò la ragazza dei Thorburn, arrampicandosi sulle rocce. L’acqua continuava a salire.

«Ma questa è la nostra occasione!» Rivolse ad Alistair uno sguardo colmo d’odio. «I Lowe non terranno più Ilvernath sotto il loro dominio.»

Poi il mostro – il leviatano, uno dei preferiti di sua madre – sollevò la testa dall’acqua, finché arrivò a stagliarsi quasi a dieci metri sopra di loro. Il suo muso da anguilla era nero come le acque che lo circondavano, e aprì la bocca rivelando centinaia di denti affilati. Emise un grido feroce, e la paura si impadronì di Alistair. Era il suo stesso incantesimo. La sua immaginazione. Ma sentiva quel suono tremargli tra le costole, sentiva l’acqua che gli inzuppava gli abiti, e la sacca che lo tirava giù. Sembrava tutto così reale.

Il campione dei Blair emise a sua volta un grido di panico, poi nuotò furiosamente verso il bordo della cava.

La testa del leviatano scattò nella sua direzione, affamata e impaziente di cacciare la propria preda. Si curvò verso il basso e balzò contro di lui.

Alistair colse l’occasione e si immerse.

Tenne gli occhi aperti mentre nuotava, scrutando tra le acque torbide. Il corpo enorme del leviatano gli passò accanto mentre nuotava sempre più in profondità.

Il Mantello riluceva di rosso sul fondo della cava, e la sua alta magia non era influenzata dall’effetto dell’incantesimo tutto intorno.

Alistair aprì la sacca e, con cura, vi fece scivolare all’interno il Mantello senza toccarlo: non voleva inavvertitamente reclamarlo per sé. Rabbrividì. L’acqua, lì sotto, era terribilmente fredda e spaventosamente ferma.

Quando chiuse la cerniera della sacca, la luce rossa sparì e Alistair si trovò a fluttuare nell’oscurità più totale.

Finché due occhi dorati non apparvero a pochi centimetri da lui.

Una luce percorse l’intero corpo del leviatano, mentre l’elettricità gli attraversava le pinne. La sua forma a squame cambiò dal nero a un bianco accecante, con le vene intrecciate in una ragnatela scintillante. Il mostro aprì le fauci, così ampie da poter contenere Alistair in tutta la sua altezza, rivelando non centinaia ma migliaia di denti.

“I mostri non possono ferirti se sei un mostro anche tu” si disse. Ma i suoi pensieri erano frenetici. Il cuore gli batteva all’impazzata. L’incantesimo, così potentemente architettato, era impossibile da fermare.

Se Alistair era davvero un mostro, allora perché aveva così paura?

Il leviatano balzò in avanti e lo ingoiò tutto intero.








BRIONY THORBURN




Il Torneo dei Traditori è qualcosa di cui si parla solo sottovoce. Tutti e sette i campioni si rifiutarono di combattere, credendo di poter sopravvivere alla maledizione. Resistettero per un mese, finché Carawen Lowe non cedette e li massacrò tutti.

Una tradizione tragica




Briony seguì Finley mentre correvano attraverso la foresta. Le maledizioni fischiavano nel sottobosco alle loro spalle e Briony sentiva ancora su di sé la presa dell’illusione creata da Alistair Lowe. Era particolarmente suscettibile a quel tipo di incantesimi, e adesso non riusciva a smettere di pensare a quelle pinne che solcavano la superficie torbida del lago, allo sguardo famelico del mostro e alle sue fauci spalancate.

Nessuno dei due si fermò finché non si furono lasciati la foresta alle spalle e le loro pietre Aumenta il Passo non si furono scaricate. Finley si accucciò dietro un affioramento roccioso sul confine della brughiera e Briony lo raggiunse un momento dopo, entrambi troppo sfiancati per poter procedere oltre senza riprendere fiato un momento.

«Eravamo due contro uno.» La voce di Finley era così tenue e bassa che la schiena di Briony fu percorsa da un brivido. «E comunque non ce l’abbiamo fatta.»

«E adesso lui ha il Cimelio.» Briony era in forma eccellente, ma il cuore le batteva forte nel petto. Non avrebbe saputo dire se era per lo sfinimento o per il panico.

Era passata una settimana dall’inizio del torneo e l’aveva trascorsa cercando pazientemente di intessere una nuova alleanza. Si era guadagnata la lealtà di Carbry dopo averlo aiutato a respingere Gavin, ma Elionor continuava a mostrarsi diffidente. Riportare indietro quel Cimelio avrebbe rafforzato la loro fiducia in lei, e le avrebbe dato qualcosa con cui testare la sua teoria.

Aveva voglia di urlare. Un’intera settimana era passata e tra le mani non aveva niente.

«Non è una sconfitta» si affrettò ad aggiungere Finley, parlando più che altro a se stesso. «Devono ancora cadere cinque Cimeli e il Mantello non lo proteggerà dalla Spada. Se noi…»

«Avevi già la Spada, e comunque ci ha battuto.» Calciò con rabbia un sasso che aveva vicino al piede. «Il Mantello lo renderà invincibile.»

Col passare del tempo, le conseguenze della loro sconfitta si facevano sempre più reali. Alistair era stato un avversario brutale anche senza l’aiuto dell’alta magia. Adesso era solo questione di tempo prima che si mettesse all’inseguimento di Isobel o di Gavin. O anche di loro quattro insieme.

E allora, tutto quel che Briony aveva fatto a Innes sarebbe stato invano.

«Questo non cambia necessariamente il piano» disse Finley. «L’attesa sarà solo un po’ più lunga. Ma va bene, abbiamo tutte le difese che ci servono.»

«Piano?» gli fece eco Briony, ricordandosi di ciò di cui Carbry le aveva parlato durante il suo primo giorno al Monastero. «È da tutta la settimana che accenni a questa grande strategia, ma non mi hai ancora detto di che si tratta.»

Finley la guardò con un’espressione riluttante che Briony sperò non fosse la spia di un sospetto. Sembrava che potesse essere qualcos’altro. «La nostra alleanza significa che abbiamo i numeri dalla nostra parte, ma abbiamo concordato di aspettare finché tutti non avremo reclamato un Cimelio. Ci vorrà del tempo, ma poi insieme saremo abbastanza forti da far fuori tutti gli altri.»

Briony capiva il concetto di consolidare il proprio potere. Aveva senso, e si allineava con il suo piano di raccogliere i Cimeli utili a testare la sua teoria. Ma c’erano ancora così tante cose che non capiva riguardo a come spezzare la maledizione del torneo, e non voleva condividere le proprie idee con Finley finché non avesse avuto tutte le prove necessarie.

«È un buon piano, ma perché Carbry ed Elionor?» chiese Briony. «Isobel è più forte di loro, e lo sappiamo entrambi. Ed Elionor può essere…»

«Conosco Carbry da anni.»

«Ma non sei un tipo sentimentale. Non quando si tratta di questo.»

Finley la guardò negli occhi, studiandola come aveva fatto spesso quando stavano insieme. Gli altri avevano scambiato la sua natura paziente con un tratto di indecisione, ma Briony sapeva che significava che Finley stava aspettando il momento perfetto per colpire.

«Loro sono stati la scelta giusta» mormorò. Poi si voltò, chiaramente desideroso di mettere fine alla conversazione.

Ma Briony adesso capiva a che cosa fosse dovuta la sua riluttanza. Non era sospetto: era vergogna.

«Li hai scelti perché sono deboli» disse Briony. «Perché ti serve aiuto per far fuori Isobel e Alistair e, con i Cimeli, voi tre siete in grado di farlo. Ma quanto sarete solo voi, nessuno di loro due sarà abbastanza forte da sconfiggerti.»

Finley non si mosse e, anche quando rispose, lo fece con una composta freddezza. «È un buon piano.»

Briony rabbrividì. Per quanto pensasse di riuscire a interpretare i pensieri di Finley, all’improvviso le parve di non conoscerlo, non in questa versione di campione del torneo. C’era qualcosa di orribile nel pianificare di vivere come alleato per settimane con le stesse persone che riteneva più facili da uccidere, lei stessa inclusa.

Ma c’era qualcosa di orribile anche nell’aver tagliato il dito della sua sorellina.

«E se ci fosse un piano migliore?» sussurrò. «Uno in cui non devono morire?»

Questa versione di Finley del torneo poteva esserle estranea, ma aveva bisogno di credere che il ragazzo che conosceva fosse ancora lì, da qualche parte. Non c’era stata traccia di gioia quando avevano discusso della fattibilità del suo piano, solo rassegnazione. Erano entrambi lì per fare ciò che dovevano. Poteva solo sperare che Finley acconsentisse ad allineare il proprio obiettivo con i suoi.

«In che senso, non devono morire?» chiese cauto.

Briony fece appello a ogni scampolo di fiducia che poté raccogliere. «Non sono diventata campionessa per poter vincere il torneo. Sono qui per farlo finire.»

Briony gli raccontò tutto nel modo più onesto che poté. Gli parlò della ricerca che aveva fatto. Di come avesse affrontato Reid MacTavish e lui le avesse detto che c’era qualcosa nell’associazione dei Cimeli con i Punti di Riferimento, un modo di disinnescare l’alta magia di cui era fatta la maledizione senza colpire le persone coinvolte nel torneo.

Sorvolò su Innes. La versione della storia in cui Innes aveva lasciato il proprio ruolo di campionessa a Briony dopo aver ascoltato la teoria della sorella costituiva una bugia convincente, e non c’era ragione di dire altro a Finley, visto che non avrebbe mai saputo tutta la verità. Almeno non finché lei non fosse riuscita a spezzare la maledizione del torneo.

«So che suona strano» concluse. «Ma la mia famiglia ha questa… storia. Sullo Specchio e la Torre, su come vadano insieme. Come entrambi in qualche modo ci appartengano. E deve esserci una ragione per cui ci sono sette Punti di Riferimento e sette Cimeli, giusto? Uno per ciascuno, per ciascuno di noi.»

Mentre parlava, Briony aveva tenuto lo sguardo fisso su Finley, ma l’espressione di lui era rimasta impenetrabile. Metà del suo viso era nascosta nell’ombra e l’altra metà era immersa nella luce rossa del Velo di Sangue. Il silenzio si protrasse, carico di tensione.

«No» disse infine Finley.

Il cuore di Briony si fece pesante, come se fosse sprofondato nella terra che aveva sotto le scarpe. «No? È tutto quel che hai da dire?»

«Non può essere possibile. Le storie delle nostre famiglie sono solo storie.» Per la prima volta, la voce di Finley si incrinò. Sollevò un braccio e strinse l’elsa della Spada che aveva dietro la spalla come se fosse tutto ciò che lo teneva in piedi.

Briony sapeva che quell’incrinatura era un’apertura. Aveva fatto breccia più di quanto lui fosse disposto ad ammettere. «Quindi anche la tua famiglia ha una storia?»

«Certo» rispose in fretta Finley. «Una storia che racconta che il primo Blair fu chiamato in una caverna sulle montagne al confine di Ilvernath a combattere contro un drago che difendeva un tesoro. E che dal lago all’interno della caverna tirò fuori la Spada – il nostro Cimelio. Un drago, Briony. Stai soltanto inseguendo una leggenda.»

La Spada e la Caverna, un’altra accoppiata.

«Forse c’è un qualche… abbellimento drammatico» concesse Briony. Anche lei aveva sempre avuto un debole per l’aggiunta di un paio di infiorettature qua e là. «Ma potrebbe esserci anche del vero in queste storie.»

«Qui non puoi perdere tempo a inseguire una fantasia.»

«Sei così sicuro di essere nel giusto da mettere addirittura in gioco la vita di Carbry ed Elionor?» sibilò. «E anche la mia?»

«Certo che non ne sono sicuro!» L’incrinatura nella sua voce si era fatta più marcata, e adesso l’emozione vi aveva fatto breccia: la rabbia, la paura, la frustrazione. «Ero sicuro. Avevo un piano. Me l’ero preparato. Ero pronto. Ma adesso come faccio a esserne ancora certo?» La guardò con odio. Come se gli avesse scagliato una maledizione invece di offrirgli una benedizione. Come se lui non volesse una via d’uscita.

«Non puoi» disse Briony. «Non finché non troverò le prove.»

«Ma perché, invece, tu dovresti volerlo? Un anno fa eri pronta a sacrificare ogni cosa per essere una campionessa, e adesso stai dicendo che vuoi far finire il torneo una volta per sempre. Come faccio a sapere che non è una specie di trucco?»

«Non lo è.» Avrebbe potuto rassicurarlo cento volte che non voleva ucciderlo, ma chiaramente non sarebbe servito. Quella vecchia discussione sarebbe sempre rimasta in sospeso tra loro due. E adesso Briony non aveva più dubbi che Finley fosse sincero quando le aveva detto che aveva cambiato idea. «Te lo giuro.»

«Non posso crederti.» Finley si frugò nella tasca e ne estrasse una pietra da incantesimo. «Questo è un incantesimo Lingua d’Argento. Sei d’accordo se te lo lancio?»

Un incantesimo di verità di classe cinque. Briony ingoiò una nuova fitta di panico. Se, mentre era sotto l’influenza dell’incantesimo, Finley le avesse chiesto di Innes, lei gli avrebbe detto tutto. Ma, d’altra parte, rifiutandosi di sottoporsi alla prova non sarebbe mai riuscita a guadagnarsi la sua fiducia.

«Certo» rispose, cercando di mantenere un tono indifferente.

Finley, sorpreso, si lasciò sfuggire un sospiro: evidentemente non si aspettava che lei avrebbe accettato. «Va bene.»

Le prese la mano. Era calma e forte, ruvida dei calli formatisi in anni di allenamento. Un brivido percorse la schiena di Briony quando il pollice di Finley le accarezzò le nocche.

Un momento più tardi la pietra rifulse della luce bianca della magia comune, che in parte fuoriuscì, come un tralcio velato di rugiada, e si avvolse a spirale sulle labbra di Briony. Lei aprì la bocca aspirandolo e fece una smorfia per la sensazione di pizzicore che le attraversò la gola. Poteva sentire che proprio lì le si stava formando un segno, una linea tracciata tra il mento e lo sterno. Il mondo le apparve improvvisamente distante. Un attimo dopo, la voce di Finley si fece strada nella sua mente annebbiata.

«Davvero vuoi fermare il torneo?»

«Sì.»

«È questa la ragione per cui sei diventata campionessa al posto di tua sorella?»

Briony annuì. Ma quella non era l’unica ragione. Un altro frammento di verità fuoriuscì da lei prima che potesse fermarlo. «Io… sapevo che Innes non sarebbe riuscita a sopravvivere abbastanza a lungo per testare da sola questa teoria. Non è forte come me.»

«Capisco.» Le dita di Finley si strinsero attorno alle sue. «Sei pronta a scommettere la tua vita su una teoria?»

«Sì» rispose con convinzione.

Il pizzicore cominciò a dileguarsi dalla gola di Briony. Gli incantesimi di verità non duravano mai a lungo, nemmeno quelli più potenti.

«Posso fidarmi di te?» sussurrò.

Briony lo guardò negli occhi. «Spero davvero di sì.»

Poi il pizzicore sparì del tutto e l’incantesimo Lingua d’Argento si dissipò. Sopra di loro, le nuvole si mossero illuminando interamente il viso di Finley.

«Ok» disse serio, ritirando la mano. «Ti aiuterò. Per adesso è tutto ciò che posso prometterti.»

Briony avrebbe potuto piangere. Una promessa era più di quel che si sarebbe aspettata. Forse più di quel che si meritava.

Briony e Finley furono accolti al Monastero con un misto di sollievo e delusione. Elionor sembrava seccata che fossero tornati a mani vuote, mentre Carbry era felice che fossero vivi. Fecero un resoconto della loro serata attorno a un tavolo di ferro nel cortile principale, dove lanterne incantate intaccavano appena l’opaco alone rossastro del Velo di Sangue sopra le loro teste. Gli insetti ronzavano tutto intorno, nugoli di moscerini assetati di sangue con una fastidiosissima inclinazione a schivare le maledizioni.

«Abbiamo bisogno di una strategia migliore» disse Elionor. «Vi avevo detto che saremmo dovuti andare tutti a raccogliere il Cimelio.»

«Lasciando sguarnito il nostro Punto di Riferimento?» Finley scosse il capo. «Era un rischio troppo grande, dopo quel che è successo con Gavin Grieve.»

«Non mi dispiace rimanere indietro» aggiunse Carbry. Aveva portato al tavolo alcuni appunti delle ricerche della sua famiglia e li stava sfogliando. «L’ultimo Darrow che ha vinto il torneo ci è riuscito ritirandosi strategicamente nel proprio Punto di Riferimento finché tutti gli altri campioni non si sono ammazzati tra di loro.»

«Vuoi dire che si è nascosto» obiettò Elionor. «Sei più forte del tuo antenato, ok? Le tue Antiche Frecce possono far fuori una persona in un colpo solo. Non capisco ancora perché tu non le abbia usate contro Gavin.»

Carbry passò il pollice su un grosso anello da incantesimo che aveva indosso, una tipica gemma dal taglio ovale.

«Non ero sicuro che avrebbe funzionato» disse piano. «Ho avuto paura del contraccolpo.»

Elionor alzò gli occhi al cielo. «Lo zio Arthur si è vantato per anni del fatto che sai lanciare incantesimi come il Dispositivo Mnemonico, di classe otto. Sei assolutamente in grado di usare quell’incantesimo.»

«Voi due siete parenti?» chiese Briony.

«Siamo cugini» rispose Carbry. «Suo papà è il fratello di mia mamma. Ha preso il nome dei Payne quando si è sposato.» Poi si chinò in avanti e sussurrò: «Elionor è una bionda naturale».

«Ti lancerò io una maledizione» scattò Elionor, ma sembrava più seccata che arrabbiata. «E tu dovresti smettere di preoccuparti delle tue capacità di lanciare incantesimi. Io e Finley ti abbiamo promesso di proteggerti.»

Briony si sentì pervadere da un’ondata di orrore al pensiero di ciò che Finley aveva ammesso durante la loro conversazione. Che quelle persone, che trattava come amiche, erano quelle che aveva deciso essere le più facili da far fuori. Ma lei stessa sarebbe stata meno crudele in quel torneo, se la sua famiglia l’avesse scelta? Conosceva la risposta, sapeva bene quale sarebbe stata la sua strategia. Prendi la Torre. Se possibile, alleati con Isobel. Metti all’angolo e distruggi tutti gli altri, a uno a uno.

Poi avrebbe pugnalato alle spalle la sua ex migliore amica. Aveva sempre percepito quel pensiero come distante, come se fosse una verità spiacevole che teneva nascosta in un angolo della sua mente. Adesso era nauseata al solo pensiero.

Se Finley notò il suo sguardo accusatore, lo ignorò di proposito.

«Sono d’accordo sul fatto che abbiamo fatto male i nostri calcoli» aggiunse. «Non possiamo permetterci che i nostri avversari reclamino altri Cimeli. Dobbiamo essere più aggressivi. La prossima volta che ne cade uno, dobbiamo lanciarci tutti a reclamarlo.»

«Penso che dobbiamo agire adesso» obiettò Elionor. «Abbiamo aspettato una settimana, e abbiamo già un Cimelio. Gavin non ne ha nessuno. Possiamo farlo fuori.»

Finley lanciò un’occhiata a Briony. E lei capì: sulla strada del ritorno avevano discusso di come sarebbe stato necessario avere delle prove su ciò che stava succedendo prima di condividere la loro teoria con il resto dell’alleanza. Ma, per farlo, avevano bisogno di un altro Cimelio, e dovevano sapere con quale Punto di Riferimento andasse appaiato. Briony non poteva unire Spada e Caverna finché Alistair continuava ad annidarsi in quel Punto di Riferimento. E nessuno di loro voleva morire invano nel frattempo.

Elionor, in particolare, avrebbe richiesto prove della sua teoria. Quindi, anche se l’attesa la stava uccidendo, Briony avrebbe dovuto pazientare. Finché non fosse caduto un altro Cimelio. Finché Elionor non avesse imparato a fidarsi di lei.

«Gavin ci ha quasi battuti tutti e quattro sul nostro stesso terreno» disse Briony in tono secco. «Non mi importa se è un Grieve. Dobbiamo prenderlo sul serio. È una minaccia e ciò significa aspettare e rimanere fedeli al piano.»

«Sono d’accordo» disse Carbry.

«Quindi tre di noi votano a favore del piano?» chiese Briony.

Elionor rivolse una smorfia a tutti gli altri. «Siamo venuti qui per combattere. Dobbiamo ricordarcene.»

«È così» aggiunse in fretta Finley. «E tu sai quanto apprezzo questo lato di te. Ma scommetto che la ricerca di Carbry ci può mostrare che nessuno ha mai vinto questo torneo attaccando a caso senza prima pensarci.»

«Ehm, a dire il vero c’è stato un Thorburn centosessant’anni fa…»

Finley fece una smorfia in direzione di Carbry, che si zittì. A Briony, Carbry ricordò così tanto Innes in quel momento… tutte quelle volte che lei aveva interrotto sua sorella quando era troppo entusiasta delle proprie ricerche. Le fece male al cuore.

«È deciso» disse fermo Finley.

Briony fu sorpresa da quanto le piacesse l’idea di loro quattro che spezzavano insieme la maledizione del torneo. Aveva già Finley dalla sua parte. Forse non sarebbe stato così difficile convincere gli altri a unirsi a lei.

“Se riesco a fargli raccontare le loro storie, se riusciamo a prendere un altro Cimelio, possiamo testare davvero questa teoria” pensò Briony guardando gli alleati che aveva trovato. “Ho solo bisogno di più tempo.”

All’improvviso le apparve nella mente l’immagine di Innes sdraiata a terra, priva di sensi. Si ricordò della sensazione del dito tagliato della sorella nella sua mano, con l’osso dalla punta luccicante, mentre prendeva l’anello da campionessa. Avrebbe fatto di tutto per dare un senso a quel sacrificio. Doveva riuscirci.
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Come i Punti di Riferimento, anche i Cimeli hanno i loro specifici pro e contro. Per esempio, il Mantello protegge chi lo indossa da ogni attacco, ma rende più difficile usare la magia come arma d’offesa.

Una tradizione tragica




Isobel si era svegliata nel mezzo della notte e aveva trovato Alistair che incombeva su di lei.

Aveva gridato, afferrando una manciata delle magliette che usava come coperta, come se avessero potuto essere sufficienti a proteggerla dalla morte raccapricciante che la aspettava.

Ma, anziché ucciderla, Alistair le lanciò la sua sacca. «È tuo. Prendilo.» Era pallido, più del solito. E il suo braccio sinistro, abbandonato sul fianco, era marcato da un livido viola.

Isobel aprì con sospetto la cerniera della borsa, certa che si trattasse di una qualche specie di trucco. Dentro c’era una cosa soffice, setosa e bianca, ma solo quando la tirò fuori capì di cosa si trattava.

«Il Mantello?» chiese, colpita. Non capiva.

«Esatto» rispose secco Alistair. «È invincibile. Ed è tuo.» Si avviò a grandi passi verso la sua scrivania, dove rovistò tra i cristalli alla ricerca di una particolare pietra da incantesimo. Poi si appoggiò al muro, con le labbra ridotte a una linea sottile, e cominciò a curarsi il braccio. Isobel si rese conto che era rotto.

Perché Alistair, che la aveva completamente alla propria mercé, le stava dando qualcosa che metteva a repentaglio tutto il potere che poteva esercitare su di lei? Con il Mantello, Isobel sarebbe stata protetta da tutti gli incantesimi e le maledizioni di magia comune, compresi quelli di Alistair.

«Che cosa è successo?» gli chiese piano.

Alistair rabbrividì. «Per averlo, ho dovuto combattere contro la campionessa dei Thorburn e il campione dei Blair. Ma ho vinto.»

«Li hai…?» Il cuore di Isobel ebbe una stretta, al pensiero di Briony. Non si era nemmeno resa conto che adesso Briony cooperava con Finley, anche se effettivamente la cosa non avrebbe dovuto sorprenderla.

Alistair scosse il capo. «No. Non li ho uccisi.»

Ma sembrava turbato, e chiaramente era stato ferito.

L’aveva fatto per lei.

«Perché l’hai fatto?» Perché per quanto provasse, Isobel non riusciva a riconciliare l’immagine di Alistair, ferito e tremante, con quella del campione che l’aveva quasi uccisa poche ore prima.

«Perché odio come mi guardi» sputò fuori. «Come se fossi un mostro.»

«E non lo sei?» Isobel aveva capito che Alistair non era invulnerabile, ma il ruolo del drago era quello che si era scelto. Quello che voleva.

«Ovviamente, non sono questo gran mostro.» Prese un altro incantesimo di guarigione, dopo aver esaurito del tutto il primo.

Incerta su come rispondere, Isobel si tirò addosso il Mantello e chiuse i tre fermagli con le pietre da incantesimo, che senza dubbio pulsavano del rosso vibrante dell’alta magia, se solo fosse riuscita a vederlo. La tensione abbandonò le sue spalle per la prima volta da quando aveva perso i suoi poteri. Con quel Cimelio, era al sicuro. Era il regalo più prezioso che avesse mai ricevuto in vita sua.

Quando Alistair ebbe finito, senza parlare, buttò a sua volta il proprio mucchio di vestiti sul pavimento.

«Puoi prendere il letto» le disse.

«Ehm, grazie.» A Isobel sembrava disgustoso tanto quanto il pavimento, ma almeno era comodo. Scivolò sotto le coperte logore e lo guardò appallottolare un cardigan per farne un cuscino.

Il silenzio era così totale che Isobel riusciva a sentire il battito del cuore contro la propria gabbia toracica. Passare il tempo con Alistair era stato più facile quando aveva creduto che sedurlo fosse soltanto parte della sua strategia. Perché a ogni tocco, a ogni sguardo, col fiato sospeso, aveva notato cose di lui che andavano oltre la sua crudeltà, cose che aveva cercato di ignorare.

Alistair era davvero intelligente. Anche se aveva avuto bisogno delle sue istruzioni per realizzare gli incantesimi, le aveva fatto le domande giuste e aveva fatto presto a capire lo schema del lavoro in tutti i suoi dettagli. Si sottoponeva a un’autodisciplina ferrea quando si trattava di studiare: a volte si sedeva a creare incantesimi al mattino e restava lì per ore, finché la mente stessa di Isobel non si arrendeva, esausta. Le piacevano i suoi occhi, scuri e grigi. Quel tipo di occhi fatti per essere ammirati a lume di candela.

Avrebbe dovuto ripensare l’idea che si era fatta di lui. Avrebbe dovuto ripensare ogni cosa.

«Che cosa siamo?» gli chiese.

Lui fece una pausa prima di rispondere, poi disse: «Campioni».

Era solo un modo più gentile per dire nemici.

«Avevamo un patto.» Isobel lo avrebbe aiutato a realizzare nuovi incantesimi e nuove maledizioni, e Alistair l’avrebbe aiutata a riavere i suoi poteri. Ma lui aveva già rischiato la vita per portarle il Mantello, e lei non glielo aveva nemmeno chiesto.

«Mi dispiace per averti spaventata, prima. Adesso che ce l’hai, puoi andartene quando vuoi.»

Ma Isobel non pensava che andarsene fosse una mossa saggia. Sapeva già che Carbry Darrow, Elionor Payne e Finley Blair avevano formato un’alleanza. Se Alistair aveva fronteggiato anche Briony quella notte, allora probabilmente anche lei si era unita a loro. Anche se Isobel avesse recuperato i propri poteri, avrebbe comunque avuto migliori possibilità di sconfiggere un gruppo di quattro persone facendo parte, a sua volta, di un’alleanza. Due contro quattro era senz’altro una situazione sfavorevole, ma lei e Alistair erano più forti di tutti gli altri insieme.

«Dovremmo essere alleati» gli disse.

«Le alleanze non fanno che posporre l’inevitabile.»

«Quattro contro uno è un suicidio.»

«Be’, non siamo quattro contro due se sono l’unico che combatte.»

«Non sarà così. Non se riesco a recuperare i miei poteri.» Come se fosse facile. Come se non avesse passato tutta l’ultima settimana a penare cercando di capire cosa fosse andato storto con l’Abbraccio del Mietitore.

Alistair si alzò a sedere e si voltò verso di lei. Il respiro di Isobel si fece corto per l’intensità del suo sguardo. Adesso che aveva il Mantello, loro due erano più o meno alla pari. Ma, in qualche modo, Isobel non si sentiva ancora in equilibrio.

«Se fai un errore, potresti morire.»

«Morirò se non recupero i miei poteri» gli fece notare lei. «Il Mantello non può proteggermi per sempre.»

«Non sai nemmeno che cos’è che è andato storto.»

«È stato il sacrificio. Ne sono sicura. Abbastanza sicura, almeno.»

Alistair saltò in piedi. «Se avessi lo Specchio, sapresti la risposta. Lo sapresti per certo.»

Isobel rifletté su quella constatazione, incuriosita. Lo Specchio era uno dei cinque Cimeli che dovevano ancora cadere. A chi lo possedeva, dava le risposte a tre domande, e la capacità di spiare i propri avversari.

«Potrei chiedergli che cosa ho sbagliato» disse Isobel senza fiato.

Le sue speranze si spinsero fino al pensiero di poter davvero recuperare i poteri. Non avrebbe dovuto continuare a nascondersi in quella caverna sinistra e repellente. Avrebbe potuto smettere di odiarsi per l’errore che aveva commesso. Sarebbe scesa dalla montagna, ritornando a essere la più forte campionessa del torneo, e avrebbe…

Avrebbe cercato di ucciderli tutti, ucciderli prima di essere uccisa.

Deglutì. Durante la settimana precedente era stata così impegnata a convincere Alistair a non ucciderla che aveva smesso di pensare a tutti i motivi per cui non aveva mai voluto essere una campionessa.

«L’unico problema…» le disse Alistair, con lo sguardo diretto altrove, anche quando si appoggiò al palo del baldacchino ai piedi del letto. Dall’alto, le ragnatele cadevano sopra i suoi capelli, formando una strana corona alla luce delle candele. «… è che mancano ancora undici settimane. Un sacco di tempo da aspettare perché cada lo Specchio. Con… me.»

La sua voce si soffermò sull’ultima parola, e Isobel si rese conto che il suo atteggiamento seduttivo aveva chiaramente avuto un certo impatto su Alistair, nonostante lui avesse sempre saputo che era tutta una messinscena. Sembrava quasi ferito.

Anche se le aveva detto che gli dispiaceva, anche se le aveva dato il Mantello, era pur sempre la persona che l’aveva terrorizzata. Isobel non doveva scusarsi per aver ferito i suoi sentimenti quando aveva soltanto cercato di sopravvivere.

“È solo questo” si disse. “Una performance.”

Ma allora, perché le si infiammavano le guance al pensiero di undici settimane da sola in quella Caverna con Alistair Lowe?

Forzando un tono disinvolto gli disse: «Spero che la tua collezione di cruciverba sia sufficiente per tutto quel tempo».

Alistair rise sonoramente, come se fino a quel momento avesse trattenuto il fiato. «Non se continui a divorarla in quel modo.»

«Gli altri campioni non aspetteranno così a lungo» gli fece notare Isobel. Era sorpresa che avessero già pazientato fino a quel momento.

«La Caverna è il secondo Punto di Riferimento più forte nel…»

«Ma se uno di loro reclama la Corona, si indeboliranno tutti gli altri Punti di Riferimento. O, se cade il Medaglione, possono annullarsi tutti i vincoli che legano i campioni agli altri Cimeli e Punti di Riferimento…»

«Allora li sconfiggerò, ok?» disse fieramente. «Non c’è nulla per cui non sia preparato.»

Alistair poteva anche essere intelligente e potente, ma persino lui sarebbe stato sopraffatto in un combattimento contro quattro campioni armati di Cimeli.

Eppure sembrava così fiducioso, ed era un Lowe. Forse davvero era stato allenato per superare tutte le difficoltà.

«Posso chiederti una cosa?» sussurrò Isobel.

«Certo.»

«Hai sempre voluto essere un campione?»

«Sì» rispose Alistair in tono pratico.

«Oh.» Isobel strinse le lenzuola, pensando a suo padre. Forse aveva ragione. Forse Isobel aveva davvero originariamente voltato le spalle alle tradizioni della propria famiglia, all’onore.

«So come mi fa apparire» disse Alistair in fretta, fraintendendo la sua risposta. «Non è che fossi entusiasta all’idea di rischiare di essere ucciso o di uccidere un gruppo di persone. Ma…» La sua voce si fece più dura. «Per tutta la vita, ci hanno detto che questo era ciò che importava. Che ognuno di noi aveva il proprio ruolo da svolgere.»

«Quando dici “noi” intendi tu e tuo fratello? Era con te alla Gazza Ladra, vero?»

Per un istante, un’espressione tagliente passò sul volto di Alistair, e Isobel temette di averlo in qualche modo turbato. «Non devi… Era una domanda personale…»

«No, va bene.» Il suo pomo d’Adamo si mosse mentre deglutiva. Poi chiese, con fatica: «E tu? Immagino che, dal momento che sei stata nominata campionessa così presto, devi averlo desiderato… di essere famosa e tutto il resto…».

Isobel rispose con una risata amara, ricordando la prima volta che era stata avvicinata da un giornalista mentre andava a scuola. Il senso di nausea che aveva provato quando lui l’aveva chiamata campionessa. Il modo in cui Briony aveva sorriso. Ancora, dopo un anno, il ricordo era fresco e doloroso.

«È stato tutto un errore.» Le tremò la voce. «Non ho mai chiesto di essere una celebrità. Se non fosse stato per…» Per la sua migliore amica. Per la sua famiglia. Ma non voleva addentrarsi in quel discorso. «Non sarebbe dovuta andare a finire così.»

La voce di Alistair fu sorprendentemente gentile quando le chiese: «Quindi, non volevi essere una campionessa?».

«No» rispose Isobel, anche se si sentì come se stesse ammettendo qualcosa di terribile. «Non volevo. E non voglio nemmeno adesso. A volte, quando chiudo gli occhi, posso far finta che non sia vero. E di essere ancora nel mio letto, a casa.» Nella camera che Isobel aveva distrutto sprecando un incantesimo, solo perché era arrabbiata e spaventata.

All’improvviso, le candele nella stanza si spensero tutte insieme, precipitandoli, dalla penombra della loro luce flebile, nell’oscurità più totale. Le ci volle un secondo per capire che era stato Alistair a spegnerle con un incantesimo, per lei. Così che non potesse vedere dove si trovava davvero. Ma poteva ancora sentire l’odore di quel luogo: l’odore di marcio, di muffa, di umidità, l’odore terrigno delle pareti della Caverna.

«Vuoi sapere una cosa buffa?» le chiese Alistair. «Se dovessi scegliere tra stare qui o andare a casa, sceglierei comunque di restare qui. Con te.»

Isobel non pensava che fosse buffo, e una dozzina di domande sui Lowe le affiorarono sulla punta lingua, pensando alle dicerie malevole che si sussurravano a Ilvernath.

Ma, anziché ficcare il naso, disse: «Non devi dormire sul pavimento. So che è scomodo».

«Penso di doverti più di una notte sul pavimento.»

«Stasera ti sei rotto un braccio. Sarà rigido, anche se l’hai curato. Non voglio che il mio alleato sia ferito.»

Sapeva, dopo tutti i modi in cui aveva flirtato con lui prima, che ogni invito poteva essere frainteso, specialmente in un letto che permetteva di lasciare poco spazio tra di loro, nel buio più totale.

Ma non c’era possibilità di fraintendimento nel modo in cui il suo stomaco sobbalzò quando sentì il materasso abbassarsi, nel momento in cui Alistair si sedette sul letto. Quando si sdraiò accanto a lei e un’onda di calore la percorse, dalla testa ai piedi.

Da questa cosa non sarebbe uscito niente di buono.

Quello era Alistair Lowe, ricordò a se stessa. Quello che tutti avevano definito come il suo principale rivale. Il ragazzo contro il quale sua madre l’aveva messa in guardia.

Dopo aver ucciso tutti gli altri campioni – tra i quali la sua ex migliore amica – sarebbero rimasti solo loro due. Forse sarebbe successo tra qualche mese. Forse tra qualche giorno. Ma questo era ciò a cui conduceva un’alleanza. Non a un bacio rubato nel buio, o a un regalo inestimabile donato senza che fosse richiesto.

A un duello.

Rinsavita, Isobel si girò in modo da dargli le spalle. Dopo alcuni minuti, lui non si era mosso. Non era nemmeno sicura che fosse ancora sveglio.

«Raccontami una storia di mostri» gli sussurrò.

Lui si spostò appena, poi, con voce assonnata, mormorò: «Hai mai sentito parlare dei Predatori Silenziosi della Notte?».

«No.»

«Sono attratti dai luoghi completamente bui perché il loro corpi sono fatti di ombra.» Isobel notò la completa oscurità che li circondava e scivolò ancora più profondamente sotto le coperte. «Non possono vedere nell’oscurità più di quanto ci riesca tu, ma i loro occhi bruciano se esposti alla minima fonte di luce. E questo è il motivo per cui cercano proprio… gli occhi. Occhi nuovi che non si inceneriscano a contatto con la luce, occhi da cavare ai possessori e usare al posto dei loro. Per poter così finalmente banchettare alla luce del giorno.»

Il terrore di Isobel si attenuò: le paure reali lasciavano il posto a quelle fittizie della storia. Quando si addormentò non sognò la morte di Briony. Non sognò come sarebbe stato baciare Alistair o scagliargli una maledizione. Sognò di paure che, per una volta, le sembrarono affrontabili.








GAVIN GRIEVE




Uno dei miei primi ricordi è quello della mia famiglia che scommetteva sul fatto che il nostro campione sarebbe morto per primo. Avevano ragione.

Una tradizione tragica




Ci volle una settimana perché le ferite che Gavin si era provocato al Monastero guarissero. Il suo corpo non gli sembrava più suo, si comportava in un modo che non riconosceva. Mise tutti i suoi anelli da incantesimo in un cassetto e dormì per giorni, inzuppando febbricitante una maglietta dopo l’altra, finché non fu abbastanza lucido da diventare paranoico.

Quando infine si sentì abbastanza in forze, abbandonò la protezione del Castello e si incamminò attraverso la brughiera. Avrebbe impiegato un’infinità di tempo per raggiungere la sua destinazione senza un incantesimo Da Qui a Lì, ma non voleva sprecare magia senza che fosse necessario. Non finché non fosse riuscito a trovare un modo di impedire ai suoi anelli di ricaricarsi automaticamente drenando la sua forza vitale.

Non aveva senso dirigersi verso la città di Ilvernath. Nessun campione poteva entrarvi durante il torneo. Il Velo di Sangue aveva un occhio al proprio centro, sopra la Colonna dei Campioni, e bloccava ogni tentativo di contatto dei campioni con la città e della città con i campioni. Nessuno poteva andarsene o entrare nei pochi mesi della durata del torneo, e la famiglia vincitrice si avvantaggiava di questa circostanza per ripulire i ricordi degli abitanti dopo che era tutto finito.

Ma, dopo che aveva usato l’incantesimo Invisibile agli Occhi per penetrare nel Monastero, Gavin aveva capito che il suo nuovo potere non agiva secondo le normali regole della magia. Quindi, forse, anche quella era una regola che avrebbe potuto infrangere.

Dopo poco, la barriera che divideva il perimetro del torneo dal resto di Ilvernath apparve, svettando dagli alberi. Una parete traslucida che pulsava della luce rossa dell’alta magia: il Velo di Sangue più interno. Da vicino, era quasi bella, con le sue scintille cremisi che vorticavano come in una pittura a olio dai colori brillanti.

Gavin lanciò l’incantesimo Invisibile agli Occhi, e divenne invisibile, come era successo al Monastero. Dopo un istante, provò dolore al braccio, mentre l’anello si ricaricava.

Sentendosi stupido, allungò la mano verso il Velo di Sangue interno. Ma, quando le sue dita sfiorarono quella superficie di alta magia, la trovò stranamente plasmabile, come fosse argilla. Fece il tentativo di chiudere la mano, e l’alta magia si lasciò prendere, e tirare di lato.

Per la prima volta in una settimana, Gavin si sentì di nuovo potente.

Scavò nella barriera fino ad aprirla, poi – un braccio e una gamba per volta – la scavalcò, attraversandola. Aveva appena fatto in tempo a lanciare uno sguardo sulla città che mai avrebbe pensato di rivedere quando notò un gruppo di persone radunate sul confine della barriera. Il flash di una macchina fotografica confermò i suoi sospetti: giornalisti.

Fu preso dal panico, ma, grazie al suo incantesimo Invisibile agli Occhi, i loro sguardi lo attraversarono senza vederlo. Continuavano a guardare davanti a loro, inebetiti e inconsapevoli che un campione li stesse osservando da meno di una decina di metri.

«Mi trovo nell’infame località di Ilvernath» disse un giornalista a una videocamera. «So che i nostri spettatori sono ansiosi di avere aggiornamenti, ma, fino a questo momento, è passata una settimana senza che si siano verificate novità o cambiamenti nel torneo. Il Velo di Sangue rimane rosso come sempre, e il nostro corrispondente dalla Colonna dei Campioni ci dice che nessuno dei nomi dei Sette del Massacro è stato ancora barrato.»

“Avvoltoi.” Gavin voltò loro le spalle e diresse lo sguardo verso lo squarcio che aveva praticato nella barriera. Con due mani ne prese i lembi e, con uno strattone, li richiuse, mentre l’alta magia li ricuciva insieme. Non poteva rischiare di lasciare aperta un’entrata. L’ultima cosa che voleva erano giornalisti sul campo di battaglia del torneo.

Tutto questo non avrebbe potuto essere possibile. Ma, se poteva alterare la materia stessa di cui era fatto il torneo, be’, Gavin si chiese che cos’altro avrebbe potuto fare.

Fece un respiro profondo e cominciò a camminare con risolutezza per la strada che portava a Ilvernath, con i suoi edifici disegnati come silhouette contro la foschia scarlatta del cielo. Era sera, e la maggior parte delle persone era a casa o nella propria stanza d’albergo. Le poche facce che incontrò non lo notarono grazie all’incantesimo, anche se vedere quella gente venirgli incontro non smetteva comunque di essere snervante.

Girovagò in quell’intreccio di strade lastricate finché trovò il negozio di maledizioni di MacTavish. Sbirciò dalla vetrina e, sebbene fosse chiuso, vide Reid al suo interno, curvo su una tavola da incantesimi e concentrato sul proprio lavoro.

Gavin lasciò svanire il suo incantesimo e bussò alla porta.

Reid lanciò un’occhiata nella sua direzione e incontrò lo sguardo di Gavin, ma non sembrò così scioccato come avrebbe dovuto. Questa cosa gli dava sui nervi.

«Grieve» sussurrò Reid, mentre lo faceva entrare.

Gavin gli rispose con un’espressione corrucciata. «Dobbiamo parlare.»

«Pare che il tatuaggio funzioni, se puoi venire in città.»

«Quindi lo sapevi. Che cos’altro posso fare?» Il suo tono di voce acuto rivelava tutta la sua frustrazione. «La mia magia è fuori controllo, e mi ucciderà.»

«Tu mi hai chiesto aiuto» disse Reid, con un’espressione moderatamente annoiata. «E io ti ho aiutato. È tutto.»

«Non mi avevi detto che mi avrebbe fatto questo» scattò Gavin, sollevandosi la manica.

Tutto il braccio adesso pulsava di una luce malaticcia, color viola e verde. La magia si avvolgeva attorno alle sue vene, dal polso alla spalla, mentre i muscoli e i tendini erano rigonfi, e la sabbia impilata sul fondo della clessidra riempiva quasi un quarto dello spazio. Curare le maledizioni che Elionor Payne gli aveva lanciato gli era costato più magia – più vita – di quanto volesse pensare.

Reid si immobilizzò per un istante, fissando intensamente il braccio di Gavin. «Ho trasformato il tuo corpo in un catalizzatore dal quale attingere magia grezza. Pensavi che usarla sarebbe stato divertente? Se è vietato, c’è un motivo.»

«Non mi interessa» disse brusco Gavin. «Avevi detto che la mia magia vitale avrebbe ricaricato automaticamente i miei anelli da incantesimo, ma non avevi specificato che mi sarebbe stato impossibile impedirlo. In pratica, posso usarne solo poca alla volta se non voglio svenire per ricaricarla.»

«Mi ero chiesto se sarebbe successo. Immagino che quando inizi ad attingere alla tua stessa forza vitale per ricaricare gli incantesimi sia difficile disinnescare il meccanismo.»

«Be’, farai meglio a dirmi che c’è un modo.»

Reid lo fissò con uno sguardo di commiserazione. «Hai provato a… non indossare anelli da incantesimo?»

«E a risultare completamente patetico sul campo di battaglia?»

«Patetico è meglio che morto.»

«No, patetico significa morto poco dopo.» Gavin gli lanciò un’occhiata di rimprovero. «Perché non mi hai avvisato che sarebbe potuto succedere?»

«Avresti scelto di non provarci se te l’avessi detto?»

Le parole di Reid fermarono Gavin per un momento.

La verità era che era andato al negozio di maledizioni di MacTavish per disperazione. Avrebbe acconsentito a qualunque condizione. Non c’era un prezzo troppo alto. Una linea di confine che non avrebbe oltrepassato.

«No» rispose con voce roca. «L’avrei fatto comunque.»

Il sorriso di Reid era per metà compiaciuto e per metà triste. «E allora di che cosa ti stai lamentando?»

La clessidra pulsava dolorosamente sulla spalla di Gavin. Non aveva una risposta. Così, optò per un’altra domanda.

«Com’è possibile che io sia qui?»

«Non ne sono del tutto certo» rispose Reid. «Ma credo che sia perché stai lavorando con qualcosa che non è esattamente magia comune, e nemmeno alta magia, e così il torneo non sa come comportarsi con te. Stai piegando le sue regole.»

Gavin si fermò a considerare quel fatto. Era ancora confuso sul modo in cui era riuscito a interferire con le regole del torneo. Non gli sembrava di vederci una coerenza. Era riuscito a reclamare un Punto di Riferimento, aveva inciso il proprio nome sulla Colonna e ricevuto un anello da campione. Ma poteva parlare con una persona che non era un concorrente. Poteva passare attraverso la barriera.

Porca miseria. Poteva passare attraverso la barriera.

«Credi che potrei fuggire?» chiese a Reid. «Andarmene così, dal torneo, per sempre?»

Non aveva mai pensato, prima, che avrebbe potuto trovare una via d’uscita dalla propria situazione. I frammenti di speranza che sentì muoversi dentro di sé gli facevano male: non sapeva nemmeno che fossero ancora lì. Aveva dimenticato come ci si sentisse ad avere qualcosa nel proprio futuro, a parte un bagno di sangue.

«Forse» disse con cautela Reid. «Ma se funzionasse, c’è la possibilità che questa mossa determini automaticamente la tua resa come campione nel torneo, e allora… be’, allora l’incantesimo ricadrebbe su qualcun altro.»

Gavin ricacciò via la sua speranza. C’era soltanto un altro Grieve in età da torneo: il suo fratellino più piccolo. Gavin non aveva desiderato essere campione nel torneo, ma non voleva che Fergus morisse al suo posto.

«Quindi che senso ha tutto questo?» mormorò, sentendosi stupido per averci sperato. «La mia magia è più forte, ok, ma ne ho molta meno di chiunque altro.»

«Sei venuto qui perché non volevi essere come il resto della tua famiglia. Non era quello il punto?»

Le parole di Reid richiamarono alla mente di Gavin le ragioni che lo avevano indotto ad accettare quel patto. Rendersi abbastanza potente da avere almeno una possibilità in battaglia. Se questo significava che avrebbe dovuto ingoiare ancora un po’ del proprio orgoglio e usare con cautela i propri anelli da incantesimo, l’avrebbe fatto. Gli altri campioni non avrebbero potuto ridere di lui, da morti.

Lì, nel negozio, non c’era nient’altro per lui. Fece un respiro profondo e si voltò per uscire ma, come l’ultima volta che aveva fatto visita alla bottega di Reid, quella stessa fila di anelli da maledizione sugli scaffali attrasse la sua attenzione. Non gli sembravano soltanto simili, adesso, gli sembravano familiari. Era abbastanza sicuro di aver visto uno di quegli anelli distintivi dei MacTavish nel torneo, ma non riusciva a ricordarsi chi ce l’aveva.

«Non hai aiutato nessuno degli altri campioni» gli chiese all’improvviso, voltandosi indietro, «vero?»

Reid alzò di nuovo lo sguardo verso di lui. «Nessuno di quelli che sono venuti da me, no.»

Era una scelta di parole accurata. Forse perché Reid si ricordava che Gavin portava con sé un incantesimo di verità, anche se Gavin non voleva sprecare magia per questo. Non gli sembrava neppure che valesse la pena incalzarlo con altre domande. Ma Gavin si fidava del proprio istinto. E il suo istinto gli diceva che c’era qualcosa di strano in tutto questo.

«Va bene, allora.» Gavin fece del suo meglio per imitare il sorriso minaccioso di Alistair Lowe. «Be’, adesso che so che posso venire a trovarti… immagino che potrei approfittarne di nuovo.»

Il sorriso di Reid era altrettanto tagliente. «Non vedo l’ora.»

Mentre Gavin attraversava la barriera e tornava al Castello, disperdendo altro potere prezioso per ricaricare l’ennesimo incantesimo Invisibile agli Occhi, non poté togliersi di dosso la sensazione che Reid lo stesse studiando, anziché aiutarlo. Come un topo in gabbia.

Forse, il creatore di maledizioni e quei giornalisti radunati fuori dal Velo di Sangue, alla fine, non erano così tanto diversi.








BRIONY THORBURN




Il torneo è fallito una volta sola, quando diversi campioni sono sfuggiti gli uni agli altri per tutti e tre i mesi. E così sono morti tutti. Sette campioni morti. E, a differenza di ogni altro torneo, le loro morti non sono valse a nulla: l’alta magia per la quale avevano combattuto rimase inaccessibile a tutte le famiglie finché il Velo di Sangue non ricadde di nuovo.

Una tradizione tragica




Briony Thorburn stava cercando di preparare un incantesimo Sovraccarico.

Stava seduta al centro del cortile, guardando con odio la tavola da incantesimi che aveva posato sul tavolo di ferro. L’attesa della caduta del prossimo Cimelio era snervante, e la sua unica vera distrazione consisteva nel cercare di rifornire il suo arsenale di pietre. Non si era portata quasi nessun incantamento al torneo, e sebbene Finley e Carbry fossero stati abbastanza gentili da prestargliene qualcuno, gliene servivano comunque altri.

Per fortuna il Monastero aveva una discreta quantità di pietre da incantesimo vuote. O, quantomeno, quella sarebbe stata una fortuna se Briony fosse stata un’abile creatrice di incantesimi. Lanciare gli incantamenti era sempre stato il suo forte, e aveva accettato di sottoporsi con sofferenza alle lezioni sulla loro produzione solo perché sapeva che lì, al torneo, le sarebbero tornate utili.

«Ok, ok» borbottò, disponendo i componenti per l’incantesimo sulle sette punte della stella. Un po’ di muschio, qualche sassolino, un fiammifero bruciato, un moscerino morto, una vite, un’ampolla di acqua piovana, una scheggia di legno pietrificato. Le istruzioni dell’incantesimo erano posate lì accanto a lei, scritte in una grafia quasi illeggibile. Briony era riuscita con successo a preparare alcuni incantesimi di classe tre e quattro, ma aveva bisogno di armi da attacco più potenti. Il Sovraccarico, di classe sette, avrebbe costituito un buon complemento al suo arsenale: si trattava di una maledizione che scagliava contro il proprio bersaglio un potente shock elettrico, neutralizzandolo e magari bruciacchiandolo anche un po’. Ma gli ultimi tre tentativi erano risultati un completo fallimento, come mostravano le pietre rotte sparse su tutto il tavolo. Le faceva male la mano per via di tutto il sangue che continuava a spillarsi dal palmo per completare la maledizione.

Le era rimasta una sola fiaschetta di magia grezza. Doveva funzionare.

Lo sguardo di Briony si spostò sui fogli di carta affastellati sull’angolo del tavolo. Carbry li aveva lasciati lì ed era andato a mangiare qualcosa. C’era una mappa di Ilvernath con un mucchio di appunti scarabocchiati sopra, e i bordi erano tenuti abbassati da diversi libri ponderosi, dall’aspetto antico. Lui ed Elionor stavano lavorando a una strategia per fare irruzione nel Castello, che era il rifugio di Gavin.

Il pensiero di Elionor le ricordò che quelle istruzioni per realizzare l’incantesimo Sovraccarico erano le sue, e che lei era molto brava nella creazione. Briony, nell’ultima settimana e mezza, aveva osservato il modo in cui Elionor lavorava agli incantesimi. Era brava quasi quanto Isobel.

Fece un’espressione corrucciata e tornò alla tavola da incantesimi, alla pietra, e all’ultima fiaschetta di magia che le restava. Poi ingoiò il proprio orgoglio e andò a cercare aiuto.

«Be’, certo che non funziona.» Elionor si sedette al posto di Briony e cominciò a maneggiare tutti i componenti. «Stai cercando di creare un incantesimo Sovraccarico di classe sette, giusto?»

«Giusto.» Briony, a disagio, indugiava in piedi accanto al mucchio di carte sparse di Carbry, sforzandosi di non sentirsi trattata con superiorità.

«I componenti non sono giusti. Ti servono gli aghi di pino, non il muschio, e poi devi disporli così…» Spostò gli ingredienti sulla tavola, poi annuì. «Ecco.»

«Oh.» disse Briony, sentendosi stupida. La grafia ingarbugliata di Elionor era stata difficile da decifrare. «Grazie.»

«Avresti potuto riuscirci da sola se soltanto avessi letto le istruzioni con più attenzione. Invece hai sprecato tre fiaschette di magia grezza.»

«Mi dispiace.» Briony poteva sentire le sue guance arroventarsi. «Ma non c’è bisogno che tu sia così dura con me. Anche Carbry si sbaglia sempre, e non ti arrabbi mai con lui…»

«Perché è un bambino» rispose Elionor con fervore. «Ti ho visto combattere con Gavin. Sei in grado di lanciare praticamente ogni tipo di incantesimo, ma dovresti studiare meglio come viene preparato il tuo arsenale, se vuoi essere in grado di utilizzarlo correttamente. C’è di più, in tutto questo, che lanciare incantesimi agli avversari.»

Briony fu sorpresa da questo sfogo. «Mi stai facendo un complimento o mi stai insultando?»

«Non importa. Faccio io.»

A uno a uno, Elionor dispose gli ingredienti sulle sette punte della stella. Poi collocò la pietra vuota nel centro esatto della tavola, annuendo con soddisfazione.

«Precisione in tutto» mormorò, mentre le pietre da incantesimo brillavano nei suoi lobi. Briony ebbe la netta sensazione che stesse parlando a se stessa, e non avrebbe voluto che fosse Elionor a creare l’incantamento al posto suo, ma, a quanto pareva, non aveva scelta.

Sospirò e tornò alle carte di Carbry. I bordi della mappa di Ilvernath svolazzavano nella brezza della sera. Li stirò per bene.

E si immobilizzò.

Naturalmente aveva già visto altre mappe dei Punti di Riferimento. Tutti i campioni le conoscevano. Ma con la Colonna dei Campioni al centro, così…

Guardò la tavola da incantesimi, dove Elionor stava estraendo la magia grezza dalla fiaschetta. All’improvviso, fu come colpita da un lampo di consapevolezza, e le fu tutto chiaro. Non riusciva a credere di non averlo mai notato prima.

«È una tavola da incantesimi» sussurrò. «Tutto il torneo è una gigantesca tavola da incantesimi.»

Elionor alzò gli occhi dal suo lavoro, con un’espressione perplessa. «Cosa?»

Briony non si era accorta di aver parlato ad alta voce. Mentre lei pensava, Elionor aveva quasi finito di creare la maledizione. La pietra del Sovraccarico, un anonimo cristallo bianco, adesso riluceva di magia.

«Io… niente» disse in fretta, ma Elionor socchiuse gli occhi.

«Non mi è sembrato “niente”» commentò, prendendo la mano di Briony. «Ecco. Devi dargli del sangue.»

Sembrò un pochino troppo contenta di aprire il palmo di Briony per procurarle l’ennesimo taglio, accanto a quelli che Briony stessa si era già inferta in precedenza.

Un senso di disagio pulsò nello stomaco di Briony mentre si fasciava la ferita. Elionor non si fidava di lei. E lei lo sapeva. Aveva bisogno di prove per poter sperare di convincerla.

Ma… Elionor sapeva un sacco di cose sulla creazione degli incantesimi. E Briony poteva intuire che l’altra campionessa non avrebbe mollato la presa così facilmente, non senza un abbozzo di spiegazione.

Stirò la mappa sul tavolo disponendola accanto alla tavola da incantesimi. «Guarda. La tavola da incantesimi e il territorio del nostro torneo sono strutturati esattamente allo stesso modo. Hanno la stessa forma di una stella a sette punte.» Indicò i Punti di Riferimento con la mano. «E una pietra da maledizione al proprio centro.» Puntò il dito sulla Colonna dei Campioni.

Elionor fissò la mappa e la tavola, poi alzò lo sguardo in direzione di Briony. «Be’, sì. La mia famiglia lo sa da sempre. La struttura di base della maledizione si ripete su tutto il territorio del torneo. Perché anche quello è una maledizione. E mi preoccupa che tu te ne sia accorta solo adesso.»

«Certo che so che è una maledizione.» Briony la guardò con odio.

«Be’, allora che cosa vuoi dire?»

«Voglio dire che per creare una maledizione ti servono più di una tavola da incantesimi e una pietra. Ti servono degli ingredienti, e un sacrificio. Noi, ovviamente, siamo il sacrificio.» Briony prese uno dei rametti e lo agitò nell’aria per dare enfasi alle sue parole. «Ma abbiamo anche gli ingredienti.»

Elionor fece una smorfia. «Gli ingredienti di una maledizione non durano per centinaia di anni. È ridicolo.»

«Allora come ti spieghi i Cimeli?»

L’altra si raddrizzò, e la fissò con occhi ben aperti. Per la prima volta, Briony sentì che la stava vedendo come un essere umano e non come un fastidio.

«Ma… gli ingredienti devono essere inseriti in un ordine specifico perché l’incantesimo funzioni» disse piano.

Briony si allungò a prendere l’incantesimo Sovraccarico. La sua famiglia possedeva un sacco di incantamenti ottimamente realizzati, e così le fu facile riconoscere a prima vista che quella maledizione era ben confezionata.

«Ce l’hanno, un ordine» rispose. «Ciascun Cimelio si associa con uno specifico Punto di Riferimento. La tua famiglia non ha una storia di questo tipo? La mia ce l’ha. E anche quella di Finley.»

«Quindi anche lui è al corrente di tutto questo.» La voce di Elionor aveva un tono piatto. «Sa delle tue… teorie.»

«Sì, lo sa. Ma questo non è importante. Non capisci che cosa significa? Tu sai come si creano gli incantamenti. Sai che l’unico modo di spezzare una maledizione è di disfarla un pezzo alla volta. Se mettiamo gli ingredienti giusti nei punti giusti della stella a sette punte, possiamo farcela.»

Le mani di Elionor serravano il bordo del tavolo. Prima che dicesse una parola, Briony capì che non le credeva, e che, se anche aveva avuto un breve momento di debolezza, quel momento era già passato.

«Non sei nemmeno capace di creare un incantesimo Sovraccarico di classe sette» commentò con un ghigno. «Che cosa ti fa pensare di poter spezzare una maledizione che è sempre esistita da quando ne abbiamo memoria?»

«Non so se posso» disse Briony. «Ma devo provarci. Non vuoi salvare tutti?»

«Non ho bisogno di essere salvata.» Il viso di Elionor era rosso di frustrazione. C’era una pesantezza nelle sue parole, come se non fosse la prima volta che le pronunciava. «Ciascuno di noi campioni era al corrente di ciò che stava sacrificando quando ha inciso il proprio nome sulla Colonna. Ma chiaramente, tu no.»

«Capisco il sacrificio.» Briony pensò di nuovo all’anello da campionessa che aveva al dito, a ciò che aveva fatto per ottenerlo. Elionor poteva aver detto “noi campioni” escludendola, ma Briony si era guadagnata il suo posto lì nel torneo. Stava ancora mettendo a rischio la propria vita. Era una campionessa tanto quanto chiunque altro di loro. «Ho dato tutto per prendere il posto di mia sorella. Non l’ho fatto per vincere. Ma perché voglio scommettere la vita sulla possibilità di salvare gli altri.»

«E allora scommetti la tua, di vita, non la nostra.» Elionor indicò con le mani il cortile che le circondava. «Non voglio che il tuo ridicolo idealismo e le tue strambe teorie avvelenino la mia alleanza.»

«La tua alleanza?» Briony ebbe un moto di rabbia. «La tua alleanza è una trappola mortale. Farete fuori tutti gli altri e poi il più forte ucciderà i rimanenti.»

«Pensi che non lo sappia?» sbuffò Elionor. «Il piano di Finley è trasparente, ma non mi importa. È anche il mio piano. La mia abilità nel creare incantesimi è molto maggiore della sua. Senza quella Spada posso far fuori sia lui sia Carbry. Specialmente dopo che avrò un mio Cimelio.»

«Il piano di Finley è cambiato» scattò Briony. «Lui mi crede. E se noi quattro lavoriamo insieme, ci raccontiamo le nostre storie familiari, potremmo davvero riuscire a porre fine a tutto questo.»

Ma Elionor si limitò a scuotere la testa. «Stai soltanto posponendo l’inevitabile. Sei di noi moriranno. Uno di noi vivrà. Se non riesci ad accettarlo, questo non è il tuo posto.»

Briony afferrò di nuovo la mappa, poi la sventolò in faccia a Elionor. «Chiaramente anche Carbry crede in queste cose. Perché non parliamo anche con lui? Perché non mettiamo tutto ai voti?»

Elionor spostò la mappa con un gesto brusco. «Non gli daremo delle false speranze.»

Briony era pronta a dirlo comunque agli altri quando una luce rossa si diffuse sul tavolo. Entrambe si voltarono di scatto verso la colonna e guardarono in silenzio la sesta stella che si muoveva in linea retta sull’antica pietra.

Il cuore di Briony ebbe un sussulto. La sesta stella era il suo Cimelio. Lo Specchio.

Era perfetto. Era il destino. Era tempo per Briony di provare che era lei l’eroina di quella storia.

«Non devi credermi per ora» disse Briony. «Ma prenderemo questo Cimelio. E ti dimostrerò che ti sbagli.»








ALISTAIR LOWE




Ciò che per il bambino è un “vissero tutti felici e contenti”, per il mostro è un incubo.

Una tradizione tragica




La sera in cui la sesta stella brillò di luce rossa sulla colonna, Alistair provò soltanto delusione.

Era trascorsa un’altra settimana da quando aveva dato a Isobel il Mantello e, nell’oscurità della Caverna, il tempo era riuscito a scorrere via indisturbato, col suo passaggio segnato solo dalla diminuzione delle loro scorte di cibo in scatola.

E adesso lo Specchio stava cadendo, proprio come avevano sperato.

Ma, stupidamente, egoisticamente, Alistair avrebbe scambiato il Cimelio con una notte in più con Isobel. Perché potessero continuare a fingere di essere in una storia dell’orrore diversa dalla loro.

«Non devi venire» le disse mentre si metteva le scarpe da ginnastica infangate.

«Certo che devo» rispose Isobel. «Questa volta non ti trascinerai dietro la sacca. Tutti i campioni vorranno lo Specchio: la nostra migliore strategia è che venga anch’io e lo tocchi per prima.»

Alistair lo sapeva. Avevano ripassato diverse volte il loro piano, ma a lui comunque continuava a non piacere. Isobel poteva pure essere protetta dalla magia comune quando indossava il Mantello, ma la Spada del ragazzo dei Blair utilizzava l’alta magia.

Fuori il vento fischiava facendo vibrare gli incantamenti difensivi della Caverna. Alistair aveva la pelle d’oca, e, come faceva sempre, scivolò in silenzio verso l’ingresso. Aveva bisogno di sapere che le difese funzionavano. Aveva bisogno di controllare…

Isobel gli strinse la spalla e lui sobbalzò. «Non osare andartene senza di me.»

«Non me ne stavo andando» rispose. «Ma promettimi che, se incontriamo dei guai, fuggirai. A ogni costo.»

Qualcosa tra la risolutezza e la malinconia le attraversò il viso, e Alistair notò che, per la prima volta da quando era arrivata nella Caverna, le mani di Isobel brillavano di anelli da incantesimo. «Non posso più fuggire. Mi serve lo Specchio.»

Senza lo Specchio, Isobel sarebbe probabilmente morta nel tentativo di recuperare i propri poteri, e questo avrebbe compromesso tutti gli altri piani che Alistair aveva messo a punto per tutta la settimana precedente.

«Stai bene?» gli domandò all’improvviso. «Sei più nervoso del solito, e non stai dormendo.»

«Non sono mai stato meglio.»

A grandi passi, si avviò all’uscita della Caverna, dove il Velo di Sangue tingeva l’oscurità di un crudele color cremisi. A quell’altezza, poteva vedere Ilvernath in lontananza.

Una volta gli era parso tutto così importante. Essere campione, l’alta magia della sua famiglia, l’approvazione di sua nonna.

Sua madre gli aveva detto di fare in modo che suo fratello non fosse morto invano, ma il peso di quella morte gravava sulle spalle di lei, non sulle sue. Quando aveva ucciso Hendry, sua madre aveva perduto entrambi i propri figli.

E per questo, una volta che Isobel avesse avuto indietro la sua magia, una volta che fossero rimasti solo loro due, Alistair si sarebbe assicurato che lei vincesse il loro “duello”. Non aveva nulla a cui tornare a Ilvernath, non più. Ma lei sì.

La striscia rossa della stella cadente solcò il cielo, diretta verso la foresta.

I due discesero dalla montagna in silenzio e si inoltrarono tra gli alberi. La notte era silenziosa e calma e, sebbene ottobre avesse tinto certamente le foglie della ricca gamma dei colori autunnali, nel bel mezzo del torneo, sia loro sia il resto del paesaggio erano rivestiti dello stesso colore scarlatto.

Alistair si meravigliò di come tutto avesse un’aria severa sotto la luce del Velo di Sangue. Le sue mani erano diventate giallastre. Anche i tratti delicati di Isobel si erano induriti, e il bianco dei suoi occhi appariva di un colore rosa opaco.

«Perché ti sei fermato?» gli chiese Isobel.

«Perché pare che cadrà proprio da queste parti.» Alistair indicò una striscia simile a quella di una cometa, nel cielo, direttamente sulle loro teste. «E quindi aspettiamo.»

Lanciò in fretta alcuni incantesimi sull’area circostante per camuffare il suono delle loro voci e per schermarli dalle maledizioni lanciate a distanza. Loro due dovevano essere stati i primi ad arrivare, ma certamente altri campioni li avrebbero raggiunti presto.

Un gufo bubolò dietro di lui e, d’istinto, Alistair lanciò una maledizione Dono della Ghigliottina. Un ramo si staccò da un albero vicino e cadde – senza emettere rumore, grazie agli incantesimi – sul prato. Alistair si voltò di scatto, col cuore che gli batteva.

«Al» disse secca Isobel.

Senza saperlo, aveva utilizzato il nomignolo che suo fratello usava per lui. Sentirlo gli fece stringere il cuore: una sensazione sgradita quando avrebbe preferito che il suo cuore si fermasse definitivamente.

Accorgendosi che la minaccia era inesistente, indietreggiò di un passo da Isobel, appoggiandosi ancora più solidamente contro l’albero. Ma mentre era distratto nei suoi pensieri, inciampò col piede in una radice e scivolò. Si afferrò a un ramo, imprecando.

«A che cosa stavi pensando?» gli chiese Isobel, con un tono di voce che esprimeva tutta la sua preoccupazione.

«A che cosa ti sembra che stia pensando?» le rispose brusco. «Gli altri potrebbero arrivare da un momento all’altro.» Mentalmente, rifece l’elenco della propria collezione di incantesimi alla ricerca di altri dispositivi di difesa, ma anche con otto, dieci, venti incantesimi, la Spada avrebbe potuto ugualmente trafiggerli. Aveva già fronteggiato il campione dei Blair con il suo Cimelio una volta, ma ciò non significava…

«Hai bisogno di distrarti» gli disse Isobel.

«Adesso non è il momento di distrarsi.»

«Ok. Mi sono espressa male. Hai bisogno di rilassarti.»

Gli si avvicinò di un passo, spingendolo contro un albero vicino. Il cuore di Alistair batté ancora più veloce. «Sette lettere. Un termine matematico. Pensa in fretta.»

Alistair si frugò il cervello alla ricerca della risposta. Normalmente faceva i cruciverba quando si annoiava, quando non aveva altro a cui pensare. Ma, adesso, in testa aveva un migliaio di pensieri che lottavano per avere la sua attenzione. Il profumo di peonia di Isobel. Il fatto che non aveva mai portato nessun altro nel bosco, a parte suo fratello. Il fatto che, nonostante tutti i suoi incantamenti, si sentiva ancora scoperto. Vulnerabile. Debole.

«Potenza?» tirò a indovinare Alistair, incerto se la risposta avesse senso.

Isobel ridacchiò. «Tipica risposta da Alistair Lowe. Intendevo “Insieme”. Tu non puoi leggere nei miei pensieri. Io non posso leggere nei tuoi.»

“Grazie al cielo” pensò lui, percorrendo velocemente con lo sguardo le labbra, il collo, e la vita di Isobel nell’oscurità. Era abbastanza sicuro che, se avesse ancora potuto leggergli nel pensiero, gli avrebbe gridato contro. Per ciò che lui pensava di lei. Per ciò che lui stava pensando di cederle.

«Sta per succedere, non è così?» gli chiese Isobel, con la voce all’improvviso più gentile.

I Cimeli cadevano a caso, in ogni momento, in ordine sparso e, anche se Isobel aveva un disperato bisogno di quel secondo Cimelio, era difficile per Alistair vedere la sua rapida caduta come qualcosa di diverso da un cattivo presagio. Quell’occasione era tutto ciò che aveva, e non era abbastanza per far sì che Isobel lo guardasse in modo diverso, dopo tutto il tempo che lei aveva passato ad avere paura di lui. A cercare di immaginarsi che persona lui potesse essere senza le sue storie di mostri. Senza suo fratello.

«È così» concordò Alistair.

«Hai quell’espressione» disse Isobel prudente.

Lui strinse la mano in un pugno. «Un’espressione assassina?»

«No. Non questa volta» mormorò lei.

Alistair deglutì, sapendo che se quella notte fosse davvero cambiato tutto, quella avrebbe potuto veramente essere la sua ultima occasione. «Mi dispiace davvero per come… per la persona che sono.»

«La persona che sei mi piace di più di quella che fingi di essere.» Poi Isobel gli prese la mano, intrecciando le proprie dita con le sue. Alistair non sapeva se stesse ancora mettendo in atto i suoi giochetti con lui. Pensava di no, ma, in ogni caso, non gli importava. La speranza che gli scaldava il petto era la cosa migliore che gli fosse capitata da molto tempo.

La logica gli diceva che era un’idea terribile e pericolosa. Anche con i suoi incantesimi protettivi a circondarli, non erano invincibili.

Le labbra di Isobel restarono ferme a un respiro dalle sue. La mano libera di lei si fece strada attorno al collo di Alistair, sfiorandogli i riccioli scuri dietro le orecchie.

In una guerra tra logica e malizia, la malizia di Alistair aveva sempre vinto. E così fece scivolare la sua mano libera dietro la schiena di Isobel, e la strinse a sé. Non c’erano regole nel torneo, oltre la vittoria e la morte, ma in quel momento sentì comunque che ne stava infrangendo una.

Snap! Un ramo scricchiolò da qualche parte alle loro spalle, e Alistair si girò di scatto mettendosi davanti a Isobel in modo da proteggerla. I rami attorno a loro si muovevano nel vento, sinistri e spaventosi.

«Hai sentito?» sibilò.

Isobel gli fece cenno di sì e si mise un dito davanti alle labbra.

Rimasero lì immobili per alcuni momenti. Dei passi si stavano avvicinando, riconoscibili dal suono delle foglie secche schiacciate sotto le scarpe. Alistair deglutì.

«Sappiamo che siete lì!» gridò una voce, e Alistair riconobbe il ragazzo dei Blair.

Una luce brillò tra gli alberi, fioca e spettrale. Due silhouette si avvicinavano, entrambe con una torcia. Il ragazzo dei Blair aveva anche la Spada, con la quale lanciava fendenti nell’aria, come per fare a fette il bosco. Il panico afferrò Alistair alla gola. Era esattamente ciò che temeva. Che avrebbe….

La Spada colpì i suoi incantesimi, che si infransero in una cacofonia di suoni. Alistair, con uno sforzo, abbassò le mani. Protetta dal Mantello, Isobel poteva nascondersi da chiunque volesse. Quindi lui doveva fingere di essere solo.

«Guarda chi è finalmente emerso dal suo nascondiglio» disse la ragazza dei Payne con tono di scherno, rivolgendosi ad Alistair. «Avresti dovuto accettare la nostra offerta quando ne hai avuto l’occasione. Siamo molto più potenti di quanto tu abbia mai pensato.»

«Perché non sta indossando il Mantello?» chiese il campione dei Blair, a voce bassa.

La campionessa dei Payne socchiuse gli occhi. Scrutò nella radura, e Alistair sentì che Isobel, accanto a lui, stava trattenendo il respiro.

«Quindi ti sei trovato un’alleata, alla fine» disse Elionor.

Il campione dei Blair spalancò gli occhi per la sorpresa. «Isobel? È…»

«Non so di cosa parli» si intromise Alistair, cercando di mantenere la voce ferma malgrado il suo cuore battesse all’impazzata in preda al panico. «Lavoro da solo.»

Il ragazzo dei Blair puntò la torcia contro di loro, facendo socchiudere gli occhi ad Alistair. «Il Mantello non nasconde la tua ombra, Isobel.»

Alistair imprecò a voce bassa. Aveva trascurato quel dettaglio.

La campionessa dei Payne ridacchiò. «Non fai così paura» disse ad Alistair. E, rivolta a Isobel, intravedendo la sua ombra: «E tu non sei così intelligente. Non abbastanza da mantenere su di te l’attenzione dei giornalisti, comunque».

Alistair non voleva che Isobel venisse trascinata in quella mischia. Si chinò verso di lei e sussurrò: «Io li distraggo. Tu vai a prendere lo Specchio appena tocca terra».

Isobel lasciò andare la mano di Alistair, ma esitò anziché lanciarsi in corsa tra gli alberi.

Non le avrebbe permesso di sprecare l’unica possibilità a sua disposizione per riavere i poteri, non per lui. La spinse via e lanciò il Fiato del Drago.

Quando la devastazione delle fiamme lacerò l’aria della foresta, Isobel si decise infine a dirigersi verso l’oscurità.

Un senso di sollievo pervase Alistair. Forse Isobel sarebbe riuscita a prendere lo Specchio. Forse si sarebbe nascosta. Ciò che contava per lui era che fosse al sicuro.

Il ragazzo dei Blair si voltò per seguirla, ma Alistair lanciò un incantesimo di Blocco. Rami e radici eruppero dalla terra ostacolando il cammino del ragazzo.

La campionessa dei Payne ringhiò lanciando un’altra maledizione ad Alistair. Lui riuscì a deviarla usando un incantesimo Pelle di Squalo, che però il campione dei Blair mandò subito in frantumi.

«L’hai lasciata scappare?» La ragazza dei Payne avanzò, lanciando nuove maledizioni a ogni passo. Alistair stava rapidamente esaurendo le proprie risorse difensive. «Che cosa nobile da parte tua.»

La nobiltà non era nella natura di Alistair. Tre settimane prima, se avesse immaginato il modo così poco “da Alistair” in cui avrebbe agito nel corso della competizione, ne sarebbe rimasto scioccato. Per tutta la vita aveva pensato che zia Alphina fosse rimasta sopraffatta dall’orrore del torneo, e quindi aveva giurato che lui, invece, sarebbe stato tanto crudele e mostruoso da non provare alcun senso di colpa.

Adesso capiva. L’orrore più grande era tornare a casa, dove i tuoi cari non ti aspettavano più.

Forse questa nobiltà scoperta da poco sarebbe stata la sua rovina.

Ma non voleva morire lì, non in quel momento. Forse Isobel avrebbe ritrovato i suoi poteri quella notte stessa, e tutto sarebbe cambiato. Ma se loro due fossero arrivati fino alla fine, se fossero rimasti gli ultimi a combattere, allora avrebbero avuto tempo. Era tutto ciò che gli rimaneva da sperare. Tutto ciò che aveva per cui combattere.

Alistair strinse i denti mentre la Spada infrangeva l’ultimo dei suoi incantesimi difensivi. Le schegge delle sue maledizioni ricoprivano il terreno, eppure sia la ragazza dei Payne sia il ragazzo dei Blair erano ancora in piedi.

«Ammettilo» disse il ragazzo dei Blair, avanzando. Alle sue spalle, la campionessa dei Payne aveva un sorriso crudele. «Non vincerai. I nostri alleati raggiungeranno il Cimelio prima di Isobel.»

Forse era vero ma, comunque, Alistair lanciò una maledizione: la Fame della Foresta. Gli alberi che li circondavano si chinarono verso il basso con i rami protesi come mani. Non era un attacco mortale, ma serviva a prendere tempo ed era irritante. Mentre il ragazzo dei Blair si faceva strada tra i rami con la Spada e la ragazza dei Payne ne piegava altri con uno scudo, Alistair si voltò e si mise a correre, nella direzione opposta a quella dello Specchio, e che adesso era a pochi istanti dal toccare il suolo.

Voleva portarli il più lontano possibile da Isobel, ma non corse a lungo. Dopo mezzo chilometro andò a sbattere contro un albero.

«Cazzo» ringhiò, stringendosi il ginocchio dolorante. Avrebbe dovuto sapere che questo era il punto al quale lo avrebbe condotto la nobiltà.

Era troppo buio per vederci, ma usare una luce qualsiasi avrebbe allertato i due campioni, indicando loro dove si trovava. Avanzò ancora, e una fitta di dolore lo attraversò dal ginocchio alla spina dorsale. Inciampò gemendo.

Qualcuno rise alle sue spalle, un’acuta risata di ragazza. Alistair si voltò con le mani alzate mentre la campionessa dei Payne emergeva da un rovo con le guance che colavano sangue nei punti in cui i rami l’avevano graffiata. Alistair fece una smorfia chinandosi sul ginocchio infortunato. Non era in condizione di correre, e questo significava che la sua unica opzione era combattere.

La ragazza dei Payne doveva averlo avvertito, perché sfoderò un sorriso dicendo: «Potrei giocare a questo gioco per tutta la notte».

Alistair trattenne il fiato mentre aspettava che apparisse anche il ragazzo dei Blair, ma la ragazza rimase da sola. Forse era andato a inseguire Isobel. Il pensiero della sua Spada gli attanagliò lo stomaco.

Cercò di pensare a un modo per sopraffare la ragazza. Aveva alcune maledizioni potenti a sua disposizione, ma non molte.

Lanciò un Morso della Chimera, che lei parò con l’ennesimo scudo della sua scorta apparentemente infinita di dispositivi difensivi di alta classe. Scagliò un Fiato del Drago, poi uno Sguardo del Basilisco. Il buio della foresta che li circondava si animò di bagliori luminosi. Una delle maledizioni di Alistair riuscì a penetrare lo scudo dell’avversaria, affondando le proprie zanne nel suo collo fino a farla urlare. Una delle maledizioni della ragazza colpì Alistair al ginocchio come una martellata e, nonostante la forza del suo grido, sentì il rumore dell’osso che andava in frantumi.

Si accasciò. Il dolore che si irradiava lo fece delirare e si sforzò di alzarsi mentre lei si avvicinava. La maledizione che Alistair lanciò a quel punto sibilò ben oltre il suo obiettivo e scavò un buco incandescente nel tronco di un albero. La ragazza dei Payne rise parandoglisi davanti.

«Ultime parole?»

Non gli restava niente da dire. Non aveva più incantesimi né maledizioni né piani.

Eccetto uno.

Il Sacrificio dell’Agnello.

Strinse il pugno, sentendo il suo potere scorrere attraverso l’anello di pietra. Avrebbe preferito morire pur di non usare la morte di suo fratello per uccidere un’altra persona, anche se la posta in gioco era la sua stessa vita.

Forse questo lo rendeva nobile, dopotutto.

«Sbrigati» le disse, con la voce solo leggermente incrinata.

Lei si lanciò in avanti. Alistair le colpì il braccio per bloccarla, ma, appena lo fece, il dolore gli esplose nell’addome. Guardò in basso per scoprire una macchia rossa che si allargava sul suo basso ventre dove la maledizione dell’avversaria lo aveva colpito. Tossì e sputò sangue.

«Ho sempre voluto essere io a ucciderti» disse lei compiaciuta.

Alistair si teneva lo stomaco. Il palmo della sua mano era caldo e bagnato del suo stesso sangue. Con l’altra mano si afferrò alla quercia che aveva accanto, affondando le unghie nella corteccia mentre ingoiava il dolore.

Tremando, si mise una mano in tasca dove aveva qualche incantesimo di guarigione, ma lei lo spinse a terra. Lui gemette, sbattendo la testa sul terreno.

Anche se aveva il capogiro per tutto il sangue che aveva perso, non era ancora a corto di trucchetti. Mentre la campionessa dei Payne gli si inginocchiava accanto frugandogli i vestiti alla ricerca di ogni pietra da incantesimo rimasta, lui fu veloce a sfilarsi l’anello con il Sacrificio dell’Agnello e a infilarselo nella manica della maglia.

Poi, con l’ultimo respiro tremante, chiuse gli occhi e perse i sensi.

Sentì che la campionessa dei Payne gli prendeva dalle dita gli ultimi anelli e, dopo che ebbe finito, gli sollevò il mento sussurrandogli: «Supplicami».

Lei era molto più brava di lui nella parte della cattiva.

Quando Alistair non rispose, lei rise. «Non sei riuscito a vivere all’altezza delle tue storie, vero?»

Gli afferrò il polso, e il panico pervase il petto di Alistair.

Un fragore si levò da dietro gli alberi. Lo Specchio era caduto, e molto vicino. La presa di Elionor sul suo braccio si allentò. Dopo un momento di esitazione, la ragazza si alzò in piedi e corse via.

Quando se ne fu andata, Alistair si sentì infine abbastanza al sicuro da respirare. Elionor non aveva avuto la possibilità di finirlo, ma la negligenza di lei non avrebbe arrestato l’emorragia in corso. Lo stomaco continuava a pulsargli in spasmi violenti, e tutto aveva un sapore tagliente e metallico.

Aveva altre pietre da incantesimo nella Caverna. Se fosse riuscito ad arrivarci…

Appoggiato sui gomiti, cercò di trascinarsi a terra verso la sua ultima possibilità di sopravvivenza, ma il dolore lo fece gridare. Crollò, senza fiato, sull’erba.

Proprio quando i suoi occhi cominciavano a chiudersi, suo fratello si sedette accanto a lui, con un colorito cenere e grigio come quello di un fiore secco. «Sapevo che ti avrei trovato nella foresta.»

Alistair non fu scioccato nel vedere Hendry, anche se si trattava di una semplice allucinazione. Provò solo sollievo. Appoggiò la testa all’indietro come se la premesse su un cuscino anziché per terra, scrollandosi di dosso quel che era stato un sogno terribile.

«Non c’è un altro posto dove vorrei morire» borbottò Alistair, con la voce assonnata e cantilenante.

Hendry guardò verso il cielo scarlatto della notte. «Non penso che sia ancora il tuo momento di riposare in pace.»

Alistair non era d’accordo. Non meritava di vivere, avendo deluso Hendry.

«E tu?» chiese Alistair. Hendry indossava gli stessi abiti che aveva alla Gazza Ladra, anche se la tinta grigia della sua pelle gli dava un’aria spettrale accanto al color carbone della sua maglietta. «Sei ancora qui? O te ne sei andato?»

«Se me ne fossi andato, potrei essere qui a parlare con te?»

Alistair voleva rivolgergli un’espressione perplessa – odiava quando suo fratello gli rispondeva a una domanda con un’altra domanda –, ma la sua coscienza stava cedendo. Quando fece per prendere la mano di suo fratello, le dita gli si intrecciarono con i rami.








ISOBEL MACASLAN




Non ho mai fatto parte della lista dei selezionati per il titolo di campione, ma ne avevo comunque l’incubo, nella mia infanzia. Del mio nome scritto sulla pietra e poi barrato. Dell’ineludibile cielo rosso. Della morte violenta.

Una tradizione tragica




Isobel scattò tra gli alberi.

Passarono cinque, poi dieci, poi quindici minuti, e nel frattempo continuava a lanciare occhiate al cielo notturno verso la stella cadente in avvicinamento: era ancora impossibile discernere il punto del bosco in cui sarebbe atterrata. Si chinò passando sotto i rami sporgenti degli alberi e si mise in ascolto del rumore di Finley o Elionor che la inseguivano, ma sentì solo il frinire dei grilli.

“È più potente di loro” pensò freneticamente tra sé e sé. “E non è la prima volta che li affronta.”

Un boato fragoroso attraversò la foresta quando lo Specchio toccò terra, non lontano da dove si trovava Isobel. Corse in quella direzione, poi si arrestò all’improvviso sul limitare di una radura al cui centro fluttuava il Cimelio. Era piccolo, con un manico d’oro ornato nel quale erano incastonate tre pietre da incantesimo. Isobel sapeva che, se avesse avuto i propri poteri, lo avrebbe visto rilucere del tipico riflesso rosso dell’alta magia.

Proprio mentre si preparava a raggiungerlo, un’altra figura entrò nella radura.

Elionor Payne.

“Devi sconfiggerla qui sul campo” gridò silenziosamente a se stessa Isobel. Ma una domanda risuonava più forte dentro di lei, riempiendola di terrore. “Che cosa era successo ad Alistair e Finley?”

Isobel si immobilizzò. La ragazza non l’aveva vista: non solo il Mantello la nascondeva, a esclusione dell’ombra, ma Elionor aveva lo sguardo fisso sullo Specchio. Quando si avvicinò, notò delle macchie scure sui suoi vestiti e poi vide che la sua pelle era cosparsa di macchie scarlatte. Sangue. E, dal modo in cui camminava con disinvoltura, non era lei a essere stata ferita.

“Alistair.”

Isobel cercò di convincersi che si stava sbagliando, che poteva trattarsi del sangue di Finley, ma sapeva che Alistair non avrebbe mai permesso a Elionor di inseguire lo Specchio, a meno che non si fosse ritrovato a non avere scelta. Adesso, però, era lei ad avere una scelta: lasciare Alistair al proprio destino e prendere lo Specchio, o salvarlo come lui aveva provato a salvare lei.

Isobel corse. Non verso lo Specchio, ma via dalla radura, indietro, verso Alistair.

Quando fu più che certa di essere vicina, rallentò il passo e scrutò tra il folto degli alberi, desiderando di avere i propri poteri magici per poter lanciare una qualche specie di incantesimo luminoso. C’era un silenzio di tomba, eccetto il frinire dei grilli.

«Al?» sussurrò di nuovo. «Al?»

Inciampò su una radice e si appoggiò all’albero più vicino per non cadere. Ma quando si voltò si rese conto che non era una radice.

Era un corpo.

Alistair giaceva accasciato alla base di una quercia, con la testa reclinata. Non si muoveva. La sua carnagione già di per sé chiara era ulteriormente impallidita di diverse tonalità. Con una delle mani si teneva lo stomaco, e Isobel vide che era ferito, proprio come aveva temuto. Alistair l’aveva protetta. Aveva fronteggiato gli altri campioni per assicurarsi il Mantello, e lei, per tutto ringraziamento, l’aveva abbandonato, lasciando che venisse ferito o addirittura ucciso.

«Fa’ che non sia morto» sussurrò. Cadde in ginocchio accanto a lui e gli sollevò la testa. Aveva gli occhi chiusi. Gli tastò il polso. «Non morire adesso, Al.»

Gli afferrò la mano. Lui fece una smorfia e mormorò qualcosa di incomprensibile, protendendosi in avanti.

«Cosa?» gli chiese, sollevata nel vedere che era abbastanza cosciente da comunicare.

«Sangue» rispose Alistair con voce roca. «Ti serve… del sangue.» Alzò la mano e il suo palmo era completamente ricoperto di rosso. Il cuore di Isobel si riempì di paura. Qualunque maledizione o arma lo avesse colpito lo aveva ferito all’addome in profondità.

«Ti prego dimmi che è stata una maledizione e non la Spada» gli disse. Se fosse stata la Spada, nessuna magia l’avrebbe guarito.

Alistair tossì. «Una maledizione… di classe otto, almeno.»

Isobel non si era mai resa conto che Elionor fosse in grado di lanciare una maledizione di classe otto. Forse tutte quelle strategie a buon mercato che Elionor aveva usato per attrarre l’attenzione dei media le erano valse davvero la fatica. Doveva essere stato bello per lei.

Isobel si frugò nelle tasche e ne estrasse tutte le pietre da incantesimo che aveva. Se le era portate nel caso le fossero tornati i poteri prima di rientrare alla Caverna.

«E-ecco, qualcuno di questi dovrebbe essere un incantesimo di guarigione.» Gli mise in mano una tormalina desiderando di poter sentire la magia che conteneva. «Penso che questa…»

«Non preoccuparti per me. Usa soltanto il sangue.»

Era quasi certa che a rovinare l’Abbraccio del Mietitore fosse stato il sacrificio. Ma un sacrificio di sangue poteva significare cento cose diverse, non doveva per forza essere quello. Non doveva significare un dono offerto da qualcuno a cui restava ben poco da dare, una persona verso la quale Isobel provava più affetto e attrazione di quanto avesse dovuto. E sbagliarsi, in queste cose, costituiva un rischio mortale.

Forse Alistair aveva ragione. Forse quella era l’unica possibilità per lei.

Ma non le importava. Ci doveva essere un modo per salvare se stessa che non lo condannasse. «Possiamo occuparci più tardi dei miei poteri.» Gli mise altre pietre tra le mani. «Devi guarirti…»

«Non posso.» Alistair le lasciò cadere. «Non ci riesco…»

Isobel non sapeva se credergli o meno. Era vero che lanciare incantesimi richiedeva la massima concentrazione, ma Alistair in questo era molto dotato, era addirittura un prodigio. Sospettò che lo stesse dicendo solo per testardaggine, che stesse cercando di salvarla.

«Presto.» Alistair aprì un occhio, ma ebbe un fremito, come se farlo gli provocasse dolore. «Ti stanno ancora cercando.»

Cercando lei. Non lui. Questo significava che pensavano che Alistair fosse già morto.

Isobel gli premette le mani sulla ferita, desiderando disperatamente di saperne di più sulle attività di primo soccorso, ma lui la spinse via.

«Un incantesimo di classe dieci richiede un grande sacrificio» le disse serio. Tossì di nuovo, e un po’ di sangue gli colò sul mento.

«Non lo sai per certo.»

«So che non hai fatto in tempo a prendere lo Specchio. Sennò… non saresti qui.»

«Non è vero. E ti giuro che se non ti curi quella cazzo di ferita in questo preciso istante io… io…» Ma quando Isobel provò per la terza volta a dargli le pietre, notò che la sua mano non rispondeva. Aveva perso conoscenza.

«No, no» disse freneticamente. Senza i poteri per guarirlo, Alistair sarebbe morto.

Isobel percepì la realtà nello stesso modo in cui aveva percepito la mano di suo padre che le afferrava la spalla. Nelle interviste aveva risposto a centinaia di domande su che cosa si aspettava dal torneo, eppure, per quasi un anno l’idea le era sembrata distante. Anche nelle due settimane precedenti tutto le era sembrato ancora come avvolto nella nebbia di un sogno.

Ma adesso era tutto reale. Il freddo della notte. Le sue ginocchia che premevano sui ciottoli e sulla terra umida. I suoi sensi in allerta, in ascolto del più lieve movimento tra gli alberi, del minimo fruscio di rami o di foglie. L’odore dell’autunno e del sangue e del suo sudore. La tonalità cremisi che avvolgeva ogni cosa, come se il suo terrore avesse pervaso la sua intera visione del mondo.

Cercò affannosamente nella borsa e prese la tavola da incantesimi.

«Adesso sei contento? Davvero un gran rivale…» disse con voce soffocata mentre le lacrime le offuscavano la vista. «Farai bene a sperare che questa cosa mi uccida perché sennò ti curerò e poi ti torturerò in modi che nemmeno la tua mente contorta riuscirebbe a immaginare.»

Isobel lavorò in fretta. Si tagliò un altro ciuffo di capelli, depose il crisantemo secco e gli altri ingredienti sulla stella a sette punte, con il quarzo bianco al centro. Le mani le tremavano a ogni movimento, al pensiero del disastro che era scaturito dal suo precedente tentativo. Aveva ancora in bocca il ricordo del sapore del sangue.

Inghiottendo un conato di vomito, immerse due dita nella ferita di Alistair e ne sparse il sangue sulla tavola.

Chiuse gli occhi, un po’ per concentrarsi, un po’ per evitare di guardare Alistair. Non riusciva a sentire il suo respiro. Più aspettava e più cominciava a sentire la presenza della magia grezza attorno a sé. La magia nascosta tra i cespugli le solleticava i capelli alla base del collo.

Dopo aver aspettato abbastanza a lungo, infine si chinò e baciò la tavola insanguinata.

Avvertì una sensazione di bruciore agli occhi, e soffocò un grido, chiudendoli ancora di più. Le sembrò di avere le retine in fiamme.

Reid l’aveva avvertita che provare a recuperare i poteri avrebbe potuto ucciderla.

Il dolore era così intenso. Aveva il respiro corto e affannoso, e crollò a terra accanto ad Alistair, premendosi i palmi delle mani contro gli occhi chiusi.

Poi, dopo un tempo che le parve lungo ore, una sensazione di freschezza la attraversò. Quando aprì gli occhi, vide la magia che luccicava nelle fiaschette sparse nel prato tutto intorno a lei. Vide la pulsazione bianca della luce in ogni pietra, come in attesa.

Senza fermarsi a festeggiare la sua vittoria, afferrò tutti i suoi incantesimi di guarigione e strappò la maglia di Alistair e poi la maglietta che aveva sotto. Ebbe un sussulto quando vide la ferita scoperta, con la carne aperta e ricolma di sangue. Ingoiando la paura, premette la sua mano su quello squarcio e, con l’altra mano, strinse la pietra del Tocco del Guaritore.

Lo lanciò una volta, poi un’altra, poi un’altra ancora, utilizzando tutta la magia che conteneva. Il sangue smise di scorrere. Ma la ferita era ancora aperta. Passò alla pietra successiva.

E poi a un’altra.

«Forza, Al.»

E poi un’altra.

E un’altra.

Alla fine, la ferita si richiuse e la rotula spezzata si ricompose quasi del tutto, ma Isobel aveva finito le pietre e Alistair non aveva ancora aperto gli occhi. Stringendogli la mano, Isobel appoggiò la guancia contro il suo petto, alla ricerca del battito cardiaco. Dapprima, tutto ciò che sentì fu il rumore dei grilli e dei gufi nel bosco. Poi, finalmente, riconobbe la pulsazione – debole ma presente – e, in lontananza, un suono di passi che si avvicinavano. Probabilmente erano Finley ed Elionor che tornavano per uccidere anche lei.

«Dodici lettere» sussurrò ad Alistair. «Sinonimo di “resistere”.»

«Sopravvivere» lo sentì rispondere con voce roca. Dapprima pensò quasi di esserselo immaginato, ma poi alzò la testa e si accorse che Alistair aveva aperto gli occhi e la stava guardando. Fece un sospiro affannoso, poi sorrise. Isobel si accorse che non lo aveva mai visto sorridere in un modo che non fosse volutamente minaccioso. «Ehilà, rivale» le sussurrò.

I passi che si affrettavano nella loro direzione si fecero più udibili. Con la mano libera, Isobel prese i suoi anelli da maledizione, pronta a fronteggiare ciò che la aspettava.

«Al mio cenno» mormorò Isobel, «corri.»








BRIONY THORBURN




Il più giovane campione a vincere il torneo di cui si abbia memoria fu il quattordicenne Callum Thorburn. I Thorburn lo considerano un traguardo, quando, in realtà, si tratta di una tragedia.

Una tradizione tragica




Non c’era stato davvero tempo per prepararsi dopo che il Cimelio aveva cominciato a cadere. Briony poteva solo sperare che tutti e quattro fossero pronti a portare a segno la strategia sulla quale avevano lavorato nella settimana precedente, malgrado la lite tra lei ed Elionor. Non appena la sesta stella aveva cominciato a brillare di rosso, comunque, tutto era stato dimenticato e Briony era partita quasi immediatamente per andare a cercare lo Specchio, mentre gli altri tre avevano dato inizio, a loro volta, ai propri preparativi.

Elionor e Finley avevano progettato di fronteggiare direttamente gli eventuali avversari provenienti dalle montagne, mentre Carbry si era spostato verso il Castello per vedersela con Gavin Grieve. Briony aveva puntato dritto verso il Cimelio, ma lo Specchio non stava cadendo lungo la traiettoria che si era aspettata. Anziché nella brughiera, cadde nella foresta, più vicino al punto in cui si erano diretti Finley ed Elionor.

Briony si avvicinò velocemente all’area in cui il rado sottobosco si infoltiva di nuovo, cercando di seguire la luce rossa. Un incantesimo Aumenta il Passo le dimezzò la fatica di una corsa di cinque chilometri. Quel Cimelio non era come la Spada, che di fatto le era caduta in grembo, o il Mantello, che era stato facile da seguire. Fu sicura della direzione che aveva preso solo quando una maledizione le sibilò sopra la testa.

Scattò all’indietro e tirò fuori uno dei facili incantesimi difensivi che aveva preparato, lanciandolo assieme all’incantesimo di velocità, proprio nel momento in cui due ragazzi rotolarono allo scoperto nella radura accanto a lei, nel bel mezzo di un combattimento.

Dapprima, Briony riconobbe la faccia di Carbry. Aveva i riccioli appiccicati all’indietro per il sudore. La sua espressione esprimeva un’intensa concentrazione. Alzò una mano e delle frecce scintillarono nell’aria.

Il secondo ragazzo sbuffò e poi rispose con una contro-maledizione. Un’onda di potere magico crepitò nell’aria formando una rete scintillante che distrusse le frecce in ogni punto in cui le toccò.

Briony non capiva come diavolo avesse fatto Gavin Grieve a diventare così forte, ma quella magia stava facendo il suo effetto anche su di lei, dissolvendo il suo scudo e l’incantesimo Aumenta il Passo. Entrambe le teste si voltarono nella sua direzione. Gavin sollevò una mano in segno di avvertimento.

«Sono qui.» Briony si lanciò al fianco di Carbry. «Lascia che ti aiuti.»

Ma l’espressione sul volto del campione dei Darrow non era sollevata, era ostile. «Vattene» le ringhiò contro, arretrando tra gli alberi.

«Cosa?» sobbalzò Briony. «Perché?»

«Hai attaccato Elionor. Non fingere di non averlo fatto.»

Briony lo guardò a bocca aperta. «Di che cosa stai parlando?»

«Ci ha detto tutto. Di come tu le hai voltato le spalle appena hai visto il Cimelio. Come sei corsa via per accaparrartelo.»

«Non è vero. Ho seguito il piano. Il nostro piano…»

«Sei brava a dire le bugie» disse Carbry, con quella finta spavalderia che adesso lei sapeva essere solo una copertura della sua paura. «Ma puoi anche smettere adesso. Sappiamo chi sei davvero.»

Briony ebbe un improvviso flashback dell’espressione tradita sul volto di Innes, del calore del suo mignolo mentre Briony le sfilava l’anello da campionessa.

«Carbry» disse. «Dai, su… sono… Siamo alleati.»

Lui la guardò con odio, gli occhi azzurri pieni di lacrime. «Pensavo davvero di potermi fidare di te.»

Briony mise insieme i pezzi mancanti del puzzle letale di quella notte. Elionor non le aveva creduto ma aveva comunque lasciato che partisse per prima per andare a prendere il Cimelio. La sua assenza doveva averle consentito di inventarsi la storia più funzionale a far credere ai ragazzi che Briony li avesse traditi.

Non poteva lasciare che l’alleanza si dissolvesse in quel modo. Aveva sacrificato troppo per metterla insieme.

«Non voglio farti del male» gli disse. «Te lo giuro.»

«Quindi non siete più alleati?» chiese Gavin. Briony si era quasi dimenticata che ci fosse anche lui. Invece di correre o lanciare un suo proprio incantesimo, li osservava come se il loro fosse uno sport da intrattenimento. Briony notò che Gavin aveva addosso pochi anelli da incantesimo, tre contro i dieci che avevano lei e Carbry. «Interessante.»

Carbry lo guardò con un’espressione di rimprovero. «Vi ucciderò entrambi. So… so che posso farcela.»

Prima che Carbry potesse dare seguito alla propria minaccia, Gavin alzò gli occhi al cielo ed evocò la propria maledizione. Un istante dopo, Carbry si immobilizzò con l’espressione distorta in un impeto di rabbia. Alla luce del Velo di Sangue sembrava irriconoscibilmente grottesco, coi denti macchiati di un rosa innaturale.

Un dolore improvviso attraversò il volto di Gavin, che inciampò. Carbry, subito dopo, si scosse di dosso gli effetti della maledizione e poi, cogliendo l’opportunità del momento, gli balzò contro lanciando un altro incantesimo.

Quest’ultimo andò a segno. Viticci di un color verde scuro sorsero dal sottobosco e avvolsero le caviglie di Gavin, che cadde in ginocchio, soffocando e respirando affannosamente mentre altri viticci spuntavano da terra e gli si attorcigliavano alla gola. Briony si accorse che quello era il suo momento. I ragazzi erano distratti. Poteva tornare nella foresta e cercare lo Specchio nella vana speranza che gli altri campioni non l’avessero già trovato.

Ma se l’avesse fatto, Gavin Grieve sarebbe morto.

A Briony non importava affatto di Gavin, non lo conosceva nemmeno, ma credeva ancora di poterlo salvare. Di poterli salvare tutti.

Lanciò l’incantesimo Schegge di Specchio. I viticci si dissiparono non appena furono toccati dalla sua magia. Gavin si afferrò la gola, stringendo ora solo aria nelle mani. La fissò scioccato, poi sfrecciò nel bosco mentre Carbry si voltava verso di lei con espressione accusatoria. Naturalmente Gavin stava fuggendo, e anche lei avrebbe dovuto fare lo stesso, finché ne avesse avuto occasione.

In ogni caso, Briony continuava a non voler ferire Carbry. Non voleva ferire nessuno. Inspirò e trattenne il respiro.

«Ti prego, non farmelo fare.» L’incantesimo del Sonno Mortale che aveva al dito rifulgeva di bianco, pronto per essere scagliato. «So che possiamo metterci d’accordo. Se soltanto mi ascoltassi…»

«No! Ti ho ascoltato abbastanza. Elionor ha ragione, questa alleanza non è fatta per durare per sempre. E non posso semplicemente nascondermi nel Monastero finché tutti gli altri non sono morti.»

La paura nei suoi occhi e l’ostinazione nella sua espressione le ricordarono così tanto Innes quando l’aveva attaccata.

Anche allora Briony aveva lanciato il Sonno Mortale. Ma questa volta… questa volta esitò.

Carbry non fece altrettanto.

L’anello ovale che Briony aveva notato al Monastero cominciò a luccicare. Frecce giganti si formarono nell’aria tutto intorno a Carbry, scintillando minacciosamente e puntando nella sua direzione.

Briony sussultò, fu presa dal panico e lanciò l’incantesimo Immagine allo Specchio. Un muro di magia bianca scintillante le apparve di fronte mentre le frecce venivano scagliate nella sua direzione. Rimbalzarono contro lo scudo, che resse l’urto assorbendo la loro magia, e un senso di sollievo le pervase il petto.

E poi l’incantesimo fece ciò per cui era progettato. Quella parte che Innes non aveva avuto tempo di portare a termine quando stava cercando di difendersi contro Briony.

L’incantesimo rimandò indietro la maledizione.

Le frecce si formarono di nuovo, ma questa volta puntate nella direzione di Carbry. Briony poteva avvertire la forza del loro potere, molto maggiore di quanto avesse previsto. Quella maledizione era almeno di classe otto, e lei era una lanciatrice di incantamenti molto più forte di Carbry.

Sentì il panico crescerle nel petto mentre cercava di trattenere l’incantamento. Ma era troppo tardi. Le frecce stavano già volando attraverso la radura. Carbry ebbe appena il tempo di tirare il fiato quando le punte colpirono il loro bersaglio. Le braccia, le gambe… la gola. Cadde in ginocchio, emettendo il suono più orribile che Briony avesse mai sentito.

Un urlo che fece fermare il mondo. Un duro, penetrante grido di dolore e disperazione. Briony gridò a sua volta d’orrore quando le ultime frecce lo colpirono al volto. L’urlo di Carbry si spense all’improvviso, e il ragazzo ricadde all’indietro.

Briony corse da lui, si inginocchiò e gli scrutò il volto. La vista le diede la nausea. Due frecce gli sporgevano dagli occhi. Un’altra lo aveva colpito al centro della gola. Il sangue gli colava delle ferite, gli brillava agli angoli della bocca raccogliendosi nelle sue fossette come gocce d’acqua. Ce n’era così tanto. Troppo. Gli prese disperatamente la mano, rossa e scivolosa, e la strinse più forte che poté.

«Mi dispiace» pianse. «Carbry, mi dispiace così tanto…»

«Di’…» rantolò, «che l’amo…»

E poi non disse più niente. La sua mano si abbandonò in quella di Briony mentre lei guardava il suo viso martoriato. Seppe che Carbry non c’era più quando il suo anello da campione cominciò a brillare e poi si dissolse in scintille di luce rossa.

Lo aveva ucciso. Lo aveva ucciso. E, in quel preciso, terribile momento, capì che non importava quanto duramente si fosse preparata per quel momento, non importava ciò che aveva detto a Finley, non c’era niente di eroico nel togliere la vita a qualcuno.

«Ehi.» La voce di Gavin era tagliente. Briony si voltò e si accorse che si era inginocchiato accanto a lei, e le porgeva una mano. La sua voce risuonò come se venisse da lontano. «Devi alzarti.»

Briony si rese vagamente conto che stava tremando. Aveva pensato che Gavin fosse fuggito, ma era lì, e la guardava con chiara preoccupazione. Forse era una trappola, ma anche se fosse stato così, era troppo scioccata per fare qualunque altra cosa eccetto prendere la sua mano e tirarsi su.

Aveva le dita appiccicose di sangue e sporcizia. Il corpo di Carbry giaceva davanti a lei, in una contorta espressione di agonia. Lei ed Elionor lo avevano incoraggiato a provare quella maledizione, a essere più crudele dei suoi antenati. Crudele abbastanza da uccidere.

Come se fosse stato allenato a farlo. Come lo erano tutti gli altri.

«No.» Si strinse nelle braccia. «Non avevo mai ucciso nessuno prima.»

«È stata la sua maledizione.» Gavin aprì la mano e Briony si accorse che aveva l’anello che prima indossava Carbry. Era lì, sul suo palmo, macchiato di sangue, proprio come l’anello da campionessa di Innes. Briony ebbe un attimo di capogiro mentre lui continuava a parlare. «Questo è… un incantesimo potente. Ti avrebbe ucciso se non l’avessi fermato.»

«No!» Le parole le uscirono dalla gola con rabbia. «Non devo uccidere nessuno. Devo salvarli tutti.»

Gavin la guardò con aria perplessa. «Hai letto delle regole del torneo diverse dalle mie?»

Briony fece una risata acuta. «Va bene, uccidimi. Fa’ pure. E poi prova a prendere il Cimelio che stiamo cercando tutti.»

«Ci ho pensato. Ma non ha senso. Gli altri campioni stanno lavorando insieme. Un’alleanza ci farà sopravvivere alla nottata.»

Prima che Briony potesse rispondere, il suo nome risuonò dalla collina alle loro spalle.

«Briony!»

Si voltò di scatto. Finley Blair stava scendendo nella loro direzione. Aveva un aspetto estremamente trasandato, con una manica strappata e la cicatrice di una maledizione che gli risplendeva sulla guancia.

«Sei viva» disse prendendo fiato. «Sei ferita?»

«No» mormorò Briony. «Perché ti importa? Elionor non ti ha detto che l’ho tradita?»

«Non le ho creduto.» Aveva una voce stanca. «Sapevo che non ci avresti voltato le spalle.»

Briony si rilassò per il sollievo. Ma poi lo sguardo di lui si spostò rapidamente alle sue spalle, indugiandovi con espressione grave.

Briony sapeva ciò che Finley aveva appena visto: il corpo di Carbry.

«No» mormorò. «Grieve, l’hai ucciso tu?»

Accanto a lei, Gavin soffocò una risata. «Non sono stato io, amico.»

Briony osservò l’espressione di Finley spostarsi in pochi istanti dal cordoglio all’incredulità, alla disperazione. E quando parlò di nuovo, si era già preparata a quello che stava per dire.

«Sei stata tu?»

Briony pensò allo Specchio, per il quale era arrivata fin lì. Al sangue di Carbry, ancora caldo a contatto con la sua pelle. Elionor li aveva separati, ma era stata Briony a rompere davvero l’alleanza. Con la sola cosa che era venuta per impedire: un omicidio.

«Mi ha attaccato» sussurrò. «È stato un incidente.»

«Un incidente?» Guardò il cadavere sfigurato di Carbry. Il dolore sul volto di Finley ruppe qualcosa dentro Briony, e ancora peggiore fu il modo in cui quello stesso volto si ricompose rapidamente nella sua usuale impassibilità. «Suppongo che fosse inevitabile, giusto?»

«No, Finley. Hai sentito quello che ho detto sotto l’incantesimo della verità. Ti prego, devi credermi…»

«Ti ho creduta!» La voce di Finley tremò. «Sono venuto qui per aiutarti. Ho infranto tutte le mie regole per te, e adesso…»

«Sollevò la Spada, e Briony si accorse di non avere energie residue per combattere. Non c’erano parole che l’avrebbero convinto ad ascoltarla.

Una parte di lei desiderò lasciare che Finley mettesse un punto, proprio lì e in quel momento. Almeno sarebbe finito tutto. Ma sarebbe morta in disgrazia. Quel po’ d’orgoglio che le restava la spinse, spronandola a fuggire.

«Andiamo» disse a Gavin, e poi si voltò e sfrecciò via, nella foresta. Un attimo dopo sentì dei passi che si facevano strada nel sottobosco alle sue spalle. Poteva solo sperare che si trattasse di Gavin.

Tutto nella sua mente era diventato un groviglio orribile e scomposto. Il dolore sul volto di Finley. L’anello insanguinato nel palmo di Gavin. Il tradimento e tutta la confusione che l’avevano condotta a quel momento.

E, al di sopra di tutto, in attesa ogni volta che chiudeva gli occhi per un istante, c’era l’immagine di quelle frecce conficcate in profondità nelle orbite di Carbry.

L’aveva ucciso per un premio che non voleva nemmeno vincere.

Sulle loro teste, il Velo di Sangue cambiò colore. Il violento cremisi del cielo si diluì leggermente stemperandosi in un rosso scarlatto. Ma la nuova sfumatura non servì a schiarire le macchie di sangue sulle sue mani.








ALISTAIR LOWE




Gli automobilisti di Ilvernath evitano sempre di passare davanti alla proprietà dei Lowe. Non penso che ormai si prendano la briga di riflettere sul perché. È solo un’abitudine.

Una tradizione tragica




Quando Alistair ritrovò la lucidità, era ancora sdraiato nello stesso posto sotto la quercia. Un vento freddo gli soffiava sull’addome scoperto, e mosse una mano tremante per coprire la pelle esposta. Con sorpresa, constatò che la ferita mortale che gli aveva inflitto la campionessa dei Payne non era che una cicatrice tra le tante.

Isobel gli si parò di fronte. Aveva anelli da incantesimo a ogni dito, e il Mantello che si gonfiava dietro di lei le dava un’aria inquietante.

«Al mio cenno» mormorò Isobel, «corri.»

Alistair provò ad alzarsi, ma le forze lo abbandonarono.

«Che ironia» disse mesto. «Non riesco ad alzarmi.»

Isobel gli lanciò uno sguardo esasperato e, mentre i passi si avvicinavano dalla foresta, si preparò ad attaccare.

«Elionor!» chiamò. Alistair realizzò che probabilmente Elionor doveva essere il nome della campionessa dei Payne. «Se fai un altro passo, te ne pentirai…»

«Non sono Elionor» rispose una voce femminile soffocata. La campionessa dei Thorburn uscì dal bosco con le mani alzate in segno di resa. Alle sue spalle c’era il campione dei Grieve.

“Uccidili” sussurrò una voce nella mente di Alistair, quella del suo istinto di Lowe. Per Isobel, non c’era opportunità migliore per colpirli.

Ma, per quanto ad Alistair piacesse vincere, quel pensiero, più che esaltarlo, lo affaticò. Non che gli importasse della ragazza dei Thorburn o del campione dei Grieve – non sapeva nemmeno come si chiamassero –, ma la loro morte lo avrebbe soltanto avvicinato al momento della verità. Una volta che lui e Isobel avessero sconfitto tutti i loro avversari, solo uno di loro due sarebbe sopravvissuto alla fine del torneo.

E, anche se fino a quel momento aveva evitato la morte, avrebbe comunque fatto in modo di non essere lui a sopravvivere.

«Che cazzo ti è successo?» ringhiò Grieve guardando Alistair, come se trovarlo insanguinato e vulnerabile lo offendesse personalmente. Il pensiero di un Grieve che lo vedeva in questo stato offendeva anche Alistair.

«Adesso lavori anche con Grieve?» chiese Isobel alla campionessa dei Thorburn.

Il ragazzo dei Grieve aprì la bocca per obiettare qualcosa, ma la campionessa dei Thorburn si intromise subito. «Non faccio più parte di quell’alleanza. Siamo solo io e lui.»

Alistair alzò lo sguardo e, per la prima volta, si rese conto che il Velo di Sangue si era leggermente schiarito. Uno dei campioni era morto.

«Perché dovrei crederti?» chiese Isobel.

«Sono stata tradita. Carbry mi ha attaccato, ma Gavin e io…» La ragazza dei Thorburn si guardò le mani incrostate di sangue e rabbrividì. «Siamo fuggiti entrambi. Non pensavamo di trovarvi, ma forse è stato un bene.»

Lo sguardo di Isobel si alzò al cielo. «Carbry Darrow è morto?»

Briony annuì seria.

Ad Alistair, per molte ragioni, non piaceva l’idea di espandere il loro gruppo da due a quattro. Non si fidava né del campione dei Grieve né della campionessa dei Thorburn. E aveva già fatto i suoi piani per la fine del torneo. Nuove alleanze avrebbero soltanto portato nuove complicazioni.

Isobel fece un respiro profondo e rilassò la propria postura. «Qualche giorno fa mi hai salvata, Briony. Consideralo come uno scambio di favori.» Ma il tono tagliente della sua voce lasciava intendere che non era entusiasta.

Lo sguardo della campionessa dei Thorburn – di Briony – si spostò sul campione dei Grieve e poi tornò lentamente indietro, verso Isobel. «Anche lui» mormorò, come ripensandoci.

Il campione dei Grieve annuì, anche se la sua espressione sembrava più rabbiosa che supplicante. «Sì, anch’io.»

Isobel arricciò le labbra. «Va bene. Ma dove andiamo?»

«Potremmo tornare nell’antro» suggerì Alistair, constatando di essere in minoranza. Almeno sarebbero stati tutti nel suo Punto di Riferimento, che rispondeva ai suoi ordini. Inoltre le sue cose erano ancora lì, e ne aveva bisogno, adesso che Elionor gli aveva rubato tutte le pietre che aveva.

Tranne una.

«Chiami “antro” il tuo Punto di Riferimento?» Fu il ragazzo dei Grieve a parlare, ma Alistair non stava prestando attenzione. Si frugò nella manica della maglia e tirò fuori il Sacrificio dell’Agnello. Lo fece scivolare di nuovo dentro con un sospiro di sollievo. A suo modo, in quella piccola pietra, aveva ancora suo fratello.

«La Caverna è troppo piccola per ospitarci tutti» disse Isobel, e Alistair si accorse che, adesso che aveva recuperato i poteri, Isobel era diversa. Era più sicura di sé, ed era già tacitamente diventata la leader del gruppo. «Tu hai reclamato il Castello, giusto? Portaci lì.»

Il Campione dei Grieve non rispose subito. Il suo sguardo si soffermò invece su Alistair – più specificamente sul sangue che ricopriva la sua maglia strappata. Contorse il viso in un’espressione fredda, che Alistair conosceva bene. La campionessa dei Thorburn poteva avere un qualche legame con Isobel, ma Alistair faceva fatica a credere che il campione dei Grieve potesse essere leale a qualcuno. Anche se, per il momento, su richiesta di Briony, Isobel lo avrebbe protetto, alla prima occasione lui non avrebbe esitato a colpire.

«Va bene» disse infine il campione dei Grieve in tono incolore. «Vi porterò lì.»

«Conosco la strada» rispose Isobel, rimettendosi in tasca le pietre sparse per terra. In particolare, infilò un anello – un quarzo bianco – nella catenina accanto al suo ciondolo. Alistair realizzò che doveva contenere la ricetta finale dell’Abbraccio del Mietitore, anche se non aveva ancora caricato la pietra con la magia. «Tu puoi aiutare Alistair a camminare.»

Prima che Alistair potesse offendersi, Isobel gli lanciò un’occhiata eloquente, che significava che neanche lei si fidava del campione dei Grieve. Sebbene apprezzasse il concetto di tenersi vicini i propri nemici, Alistair non era entusiasta dell’idea di mettere un braccio attorno alla spalla di quel Grieve e di dipendere da lui. Poteva essere sopravvissuto, ma la sua gamba era ancora in pessime condizioni, ed era disarmato. E poi non gli piaceva il modo in cui il campione dei Grieve lo guardava, come se stesse imparando a memoria, a uno a uno, tutti i suoi punti deboli.

Isobel si mise in testa al gruppo, e la ragazza dei Thorburn le corse dietro. Alistair riuscì a cogliere alcuni scampoli della loro conversazione.

«Quindi ti sono tornati?» mormorò Briony.

Isobel annuì. «Sì. L’hai…»

«Non l’ho detto a nessuno.»

Mentre parlavano, il campione dei Grieve si diresse verso di lui e gli tese la mano. Alistair lo ignorò e si tirò in piedi con l’aiuto del ramo di un albero.

«Come ti senti?» gli chiese. Da chiunque altro, la domanda sarebbe sembrata educata. Ma dal campione dei Grieve suonava come una minaccia.

«Potrei uccidere qualcuno» rispose Alistair.

Avanzò di qualche passo, poi inciampò. Non sapeva bene se fosse stato per la sua goffaggine o per la debolezza della gamba ferita. Il ragazzo dei Grieve gli si avvicinò come se fosse un animale selvatico, poi, non senza esitazione, fece passare un braccio attorno alla vita di Alistair, che rispose irrigidendosi immediatamente.

«Ti lasci aiutare o no?» chiese il campione dei Grieve, esasperato.

«Dovrei? Isobel deve un favore alla ragazza dei Thorburn. Ma tu che ragione avresti per essere risparmiato?»

«Il mio Castello.»

«Sei comunque un peso morto.»

Il campione dei Grieve lasciò andare Alistair, che cadde a terra senza grazia. «Striscia pure per conto tuo. E al diavolo tu e il tuo Antro.»

«Vaffanculo, tu e il tuo Castello.»

Alistair fece una smorfia, sorpreso nel vedere il ragazzo dei Grieve andarsene davvero tra gli alberi. Imprecò di nuovo e, zoppicando, si rialzò. Gli ci volle non poca forza – e non poca sofferenza –, ma Alistair affrettò il passo finché raggiunse gli altri. Erano arrivati al limitare della foresta. In lontananza, il Castello sembrava un’ombra allungata sulla brughiera, con la macchia nera dell’edera che si espandeva sulla pietra scura. Alistair si aspettava quasi di vedere un fulmine saettare tra le sue torri o una banshee squarciare la notte con un grido.

Isobel studiò il terreno, esitando. «Ci sono ancora le mine?»

«No» rispose il ragazzo dei Grieve, mentre avanzava facendo strada.

I tre lo seguirono attraverso il ponte levatoio fino all’interno della fortezza. Il Castello era famoso per la sua impenetrabilità a qualunque tipo di incantesimo o Cimelio, eccetto la Corona, che non era ancora caduta. Questo significava che loro quattro sarebbero stati al sicuro… almeno dagli attacchi esterni.

Appena Alistair ebbe attraversato zoppicando la soglia del Castello, il ponte levatoio si chiuse alle sue spalle con un tonfo carico di presagi.








ISOBEL MACASLAN




La sola cosa peggiore di farti nemico un altro campione è fartelo amico.

Una tradizione tragica




L’interno del Castello era vasto: rifiniture dorate rivestivano eleganti modanature a corona, lampadari di vetro in ogni stanza e tappeti sontuosi erano stesi lungo i corridoi. Era impossibile entrarci e non sentirsi investiti di un’aura di regalità.

«Che discarica» borbottò Alistair alle spalle di Isobel, probabilmente solo per ottenere un’occhiataccia da Gavin.

Armature scintillanti stavano allineate nel corridoio, con le spade o le asce strette nei pugni di metallo. Isobel colse il proprio riflesso in una piastra toracica lucidata. Aveva i capelli sconvolti e arruffati, e il fango secco le incrostava gli abiti.

Fece fatica a riconoscersi. Il Mantello strusciava dietro di lei come lo strascico di un vestito e le sue pietre da incantesimo scintillavano su ogni dito. Tra gli anelli, adesso c’era anche quello dell’Abbraccio del Mietitore, pronto a essere riempito di magia.

Aveva l’aspetto di una campionessa.

Aveva un aspetto che le piaceva.

«Dovremmo passare la notte a rifornire le nostre scorte. Grieve, hai della magia grezza qui?» chiese Isobel.

Gavin spalancò gli occhi. Poi si schiarì subito la voce. «Non è una cosa che ti riguarda.»

Alistair sbuffò. «Sei inutile, giusto?»

«Non sono io quello che si è quasi fatto ammazzare.»

Gli occhi di Alistair e di Gavin si rivolsero istantaneamente alle armi allineate nel corridoio, poi i due campioni si guardarono, come per sfidare l’avversario a colpire.

«Accomodati pure» mormorò Gavin. «Adesso gioco in casa, Lowe.»

Isobel fece una smorfia cercando di escogitare un piano prima che i due ragazzi decidessero di indossare quelle armature decorative per sfidarsi a duello. Ma Briony parlò per prima – tipico di lei.

«Io dico che ognuno si raccoglie la propria» dichiarò.

«Adesso?» chiese Alistair, affaticato. Faceva una smorfia a ogni passo e si appoggiava solo sulla gamba destra: non sembrava in condizione di avventurarsi fuori.

«Puoi stare qui» disse Briony.

«Con lui?» Alistair guardò in direzione di Gavin, sbigottito.

«Abbiamo deciso di comportarci civilmente, no?» chiese Briony. «Per questa notte?»

A Isobel non piaceva l’idea di abbandonare Alistair con Gavin. Ma, a dire il vero, gli eventi della giornata le avevano lasciato dentro una sensazione di disagio. Alistair era stato sul punto di sacrificare ogni cosa per lei, e, per quanto lei gli volesse bene, per quanto gli fosse grata, la preoccupava l’idea che lui avesse agito in quel modo sconsiderato.

Le due settimane che avevano trascorso rinchiusi nella Caverna li avevano portati quasi a dimenticarsi della realtà delle circostanze in cui si trovavano. Forse per il momento era meglio restare separati, per il bene di entrambi. Fare finta di niente li avrebbe solo feriti.

«Se saremo alleati, anche solo temporaneamente, dobbiamo sfruttare il tempo a nostro vantaggio» disse Isobel. «Ciò significa che non possiamo fermarci a riposare. E, dal momento che Grieve non vuole condividere con noi la sua magia grezza…» Gavin si irrigidì e fece una smorfia abbassando lo sguardo, «il resto di noi deve rifornire le proprie scorte.»

«Non ho nessuna magia grezza, ok?» borbottò Gavin.

Alistair sogghignò in modo sinistro. «Lo sapevo.»

«Quindi, è deciso: andremo io e Briony.» Isobel non si sentiva a suo agio all’idea di passare del tempo da sola con Briony, ma non c’era modo di evitarlo. «Gavin può difendere il Castello, e Alistair può riposarsi. Se abbiamo fortuna, non incontreremo Elionor e Finley, ma se dovesse accadere…»

«Non voglio andare a cercarmi un’altra battaglia» mormorò Briony. «Non stasera.»

«Ma Elionor e Finley non ti avevano tradito?» chiese Gavin. «Al tuo posto vorrei ucciderli.»

«È solo che…» disse Briony con voce tesa, e deglutì.

Isobel la fissò, guardò la sporcizia sui palmi delle sue mani tremanti, e il sangue incrostato di Carbry.

Si accorse che Briony stava cedendo. Era difficile da credere dopo tutti gli anni passati dalla sua ex amica a sognare il torneo, ma, chiaramente, quella macabra realtà non era stata clemente con lei.

Isobel avrebbe mentito se avesse detto che quella situazione non le procurava un senso di soddisfazione.

«È solo che» continuò Briony, con voce sempre più stanca, «non voglio combattere contro di loro perché penso che tutti noi, inclusi Finley ed Elionor, possiamo uscire vivi dal torneo.»

Isobel fece un’espressione preoccupata. Lo stato mentale di Briony era più compromesso di quel che pensasse.

«Di che cosa stai parlando?» chiese. Con la coda dell’occhio, vide Alistair e Gavin scambiarsi sguardi perplessi. Probabilmente stavano pensando anche loro che le parole di Briony fossero assurde.

«Questo torneo è una maledizione» continuò Briony. «E le maledizioni possono essere spezzate.»

«Il torneo non è una maledizione qualsiasi, Bri.» La gentilezza nel suo tono di voce sorprese anche Isobel stessa. «È antica. Potente.»

«Pensaci un momento. Se noi…»

«Non sei la prima ad averci pensato. Ma tutti i campioni che si sono messi in testa di spezzare la maledizione del torneo hanno fallito. E sono morti.»

«Ma perché non hanno capito. Si sbagliavano…»

«E invece tu non ti sbagli perché…?»

«Ascoltatemi» sbuffò Briony alzando la voce, amplificata dagli alti soffitti e dall’eco della pietra. Isobel faceva fatica a contenere la propria sorpresa. Briony credeva davvero a ciò che stava dicendo. «Vi è mai capitato di vedere una mappa di Ilvernath? Non avete mai pensato che è strano che ci siano proprio sette Punti di Riferimento disposti in cerchio? In realtà non disegnano un cerchio. Disegnano una stella a sette punte, e la Colonna dei Campioni è al centro della stella.»

Isobel non aveva mai pensato alla città in quel modo, ma immaginava che potesse avere senso. Anche così, tuttavia, non capiva in che modo disegnare una stella sulla mappa potesse cambiare qualcosa.

Credendo di leggere un incoraggiamento nel silenzio degli altri, Briony continuò: «Quando i nostri antenati hanno scagliato questa maledizione, hanno utilizzato i Punti di Riferimento come una tavola da incantesimi. E i Cimeli erano gli ingredienti. Questo significa che se disponiamo la tavola nel modo originario possiamo distruggere l’intera maledizione».

«Intendi dire, mettendo un Cimelio in ogni Punto di Riferimento?» chiese Gavin, con un tono di scetticismo condiviso da Isobel. «Questa maledizione ha ottocento anni. Sicuramente ci hanno già provato. Magari è successo anche solo per caso.»

«Non si può mettere semplicemente un Cimelio a caso in un Punto di Riferimento a caso» disse Briony. «Ho parlato con un creatore di incantesimi che aveva la mia stessa teoria, secondo la quale, sepolta nella storia del torneo, ogni famiglia ha una propria storia che riguarda un Punto di Riferimento e un Cimelio, preferiti dai rispettivi campioni. Come in uno schema che si ripete.»

Isobel si ricordò di ciò che le aveva detto suo padre a proposito del fatto che i Macaslan una volta avevano una connessione speciale con la morte, che aveva creato in loro una predilezione per la Cripta e il Mantello.

Non che questo provasse niente. Ogni antica famiglia aveva delle storie.

Briony rivolse agli altri un sorriso di trionfo. «Non capite? Ho trovato un modo per salvarci tutti.»

Ma non era solo la logica a disturbare Isobel. C’era qualcosa nell’espressione di Briony, un atteggiamento orgoglioso e zelante che le suonava familiare. Indesiderati e non richiesti, i ricordi le balenarono dietro agli occhi come il flash di una macchina fotografica.

«Ma che cazzo?» Isobel aveva sussurrato, fermandosi di colpo davanti al suo armadietto.

Delle pagine del libro Una tradizione tragica, strappate dal capitolo dedicato ai Macaslan, erano state incollate su tutta l’anta. Scritta in caratteri cubitali con la vernice spray rossa, campeggiava sui fogli la parola SANGUISUGHE e un odore rancido fuoriusciva dalle fessure dello sportello, come se qualcuno vi avesse infilato una maledizione Uovo Marcio.

Briony, che era accanto a lei, corse e strappò via tutti i fogli. Se li appallottolò nel pugno. «Sono passate settimane ormai. A quest’ora tutti avrebbero dovuto essersi dati una calmata.»

Non era certo il primo atto di vandalismo che Isobel aveva subito da quando quel libro era stato pubblicato, il mese precedente. Ma quella era la prima volta che qualcuno la prendeva di mira a scuola.

Isobel lanciò un’occhiata nel corridoio, in direzione dell’armadietto di Briony, che era intonso.

«Non è per via del libro» mormorò Isobel facendosi piccola sotto gli sguardi degli studenti che le passavano accanto. «È per via della mia famiglia.» Non era abbastanza che i Macaslan avessero accumulato una fortuna con mezzi deplorevoli. Adesso alla lista dei loro peccati si poteva aggiungere anche l’omicidio.

«Sono cazzate. Tu non sei affatto come loro. Parli a malapena con tuo padre.» Poi Briony lanciò un incantesimo Fiammifero, facendo cadere la carta e lasciandola bruciare sul pavimento di linoleum.

Isobel fece un salto indietro per paura di bruciarsi. «Che cosa stai facendo? Ci metterai nei guai.» Era Isobel che doveva sentirsi oltraggiata, non lei. E il tono con cui Briony aveva parlato del padre le aveva dato fastidio; era comunque suo padre, nonostante lei non vivesse sempre con lui.

Ma Briony si limitò a spegnere le fiamme con il suo mocassino. La cenere macchiò l’uniforme della scuola privata di Ilvernath. «Non dovrebbero trattarti così. Sei capace di grandi cose, e adesso tutti loro sanno che fai parte di qualcosa di speciale. Qualcosa di grande.»

Isobel cambiò argomento, come faceva sempre quando Briony descriveva il torneo come se fosse una fiaba anziché una maledizione.

«Vedrai che smetteranno» disse, tirandosi dietro Briony in direzione della classe. Ma la puzza della maledizione la seguì per tutto il giorno, malgrado il profumo di peonia spruzzato nell’aria.

Una settimana dopo, Isobel sbirciò da dietro lo scuolabus per assicurarsi che il giornalista che le aveva appena avvicinate si fosse allontanato.

«N-non… non capisco» balbettò. «Perché quel giornalista dovrebbe pensare che io sia una campionessa?»

Accanto a lei, Briony sorrise e le diede un leggero colpetto sulla spalla. «Perché ovviamente tu sei la scelta migliore per la tua famiglia. Probabilmente potresti insegnare nel nostro corso di creazione di incantesimi. Lo sapresti fare meglio di Mr Flannagan.»

«Ma dalle parole del reporter non sembrava che fosse solo una voce.» Il terrore attanagliò Isobel mentre entravano in fretta nell’edificio. Il corridoio le sembrò più stretto di prima, e i sussurri dei suoi compagni di classe impazziti e febbrili. «Ha detto “annunciata come campionessa”. Perché mai avrebbe…»

Fu interrotta dal suono stridente dell’altoparlante, che richiedeva la presenza di Isobel Macaslan nell’ufficio del preside. Immediatamente.

«Vuoi spiegarmi cosa succede?» chiese il preside, sventolandole davanti agli occhi una copia dell’edizione del mattino dell’“Eclissi di Ilvernath”. «E perché tutti i giornalisti di Kendalle stanno chiamando il mio ufficio, chiedendo alla scuola di commentare?»

Fu quello il momento in cui Isobel lesse il titolo: Isobel Macaslan prima nominata “campionessa” della maledizione mortale di Ilvernath. Afferrò il giornale e sfogliò tutte e sei le pagine dell’articolo, col petto stretto in una morsa che le permetteva a malapena di respirare. Dapprima immaginò che si trattasse di uno scherzo sadico, escogitato dai media della città per attirare più turisti. Ma la ricerca era terribilmente accurata. Con la sua fotografia di quando aveva vinto una medaglia d’oro alla gara di creazione di incantesimi dell’anno precedente. La sua pagella del semestre primaverile. E una fonte anonima che descriveva in dettaglio la personalità “ambiziosa” e “perfezionista” di Isobel.

«Non posso tornare in classe» disse con voce gracchiante, e quando guardò il preside, le venne da gridare vedendo l’espressione di pietà sulla sua faccia.

Un’ora più tardi, sua madre la venne a prendere a scuola. Isobel non ci tornò per una settimana. Sperava che con il passare del tempo i paparazzi che si erano accampati fuori dalle case dei suoi genitori si sarebbero stancati e sarebbero andati alla ricerca di una nuova notizia.

Ma la situazione non fece che peggiorare.

I pettegolezzi dei suoi compagni di classe, incoraggiati dal libro, divennero sempre più feroci.

«La Luna di Sangue non dovrebbe sorgere prima dell’anno prossimo. Deve essere proprio tanto eccitata.»

«Non c’è da sorprendersi, visto che è una Macaslan.»

«Una stronza alla ricerca di attenzioni.»

Poi vennero le lettere di odio. Estranei da tutta la città, da tutto il paese, persino da tutto il mondo le avevano scritto per dirle che era coraggiosa. O che tutta la sua famiglia era spregevole. O che non vedevano l’ora che morisse.

«No, no. Ascolta» le disse Briony un fine settimana, afferrando una copia dell’“Informatore Magico”, sdraiata accanto a Isobel sul suo piumone rosa. «“Con una tale lista di traguardi raggiunti, non possiamo fare a meno di chiederci se Macaslan non sia esattamente la rivale del futuro campione dei Lowe, la cui famiglia ha vinto il torneo della scorsa generazione.”»

«Perché dovrei essere contenta di questa cosa?» scattò Isobel, sprofondando la faccia nel cuscino.

«Non capisci? Adesso che il mondo sta vedendo che campionessa eccezionale sei, non gli importa più della tua famiglia. Gli importa solo di te.»

«Ma non mi interessa che gli importi di me! Non ho nemmeno mai voluto essere una campionessa!»

Per qualche istante Briony si limitò a fissarla, come se Isobel fosse un’estranea.

«In che senso, non vuoi essere una campionessa?» le chiese con prudenza. «Hai sempre voluto…»

«No, tu hai sempre voluto.» La faccia di Isobel avvampò. Non aveva mai avuto il coraggio di ammetterlo di fronte a Briony ma, dopo che erano circolate così tante bugie su di lei, almeno non ce ne sarebbero state altre nella loro amicizia. «Non voglio morire! E di sicuro non voglio ferire te. E adesso questo…» Strappò il giornale dalle mani di Briony e lo scaraventò dall’altra parte della stanza. «Questo torneo mi ha già rovinato la vita.»

Anziché consolarla, Briony spostò le gambe fuori dal letto allontanandosi da Isobel, come se fosse stata velenosa. «In questo momento non riesco a credere a quello che dici.»

«Te ne vai? Che cosa ho detto di male?»

«Io… Tu…» Il viso di Briony era distorto dalla rabbia. «Saresti stata soltanto un’altra campionessa dei Macaslan, ma adesso non lo sei più. Adesso sei la prima campionessa. Adesso sei la rivale dei Lowe. Adesso hai impressionato tutti: creatori di incantesimi e di maledizioni, giornalisti. Ti ho salvata.»

Briony era stata la fonte anonima che aveva contattato i giornali. Isobel si sentì stupida a non averlo capito prima. Naturalmente Briony, che non aveva subito nemmeno un decimo degli attacchi al vetriolo che aveva dovuto affrontare Isobel, aveva deciso che l’amica aveva bisogno di un’eroina che la salvasse dalla sua famiglia.

E Briony doveva sempre essere l’eroina.

Poi si urlarono contro. Briony pianse. A un certo punto si lanciarono deboli maledizioni che lasciarono Isobel con uno sfogo cutaneo da magia e un brutto mal di testa.

E, in qualche modo, la loro litigata non fu la parte peggiore della serata di Isobel.

La parte peggiore fu quando suo padre radunò insieme tutti gli altri Macaslan citando a Isobel quello stesso articolo in modo compiaciuto. Quando decisero formalmente che sarebbe stata la loro campionessa.

«Tutto questo non ha senso, Briony» scattò Isobel nel Castello, con voce così alta che Alistair inciampò e andò a sbattere contro un’armatura appoggiata alla parete. «Salvarci? Quand’è che ti ho già sentito parlare di salvare la gente, prima?»

Briony trasalì. «Non è…»

«Se erano queste le tue intenzioni, allora perché hai ucciso Carbry?»

Isobel non era affatto certa che fosse stata lei a ucciderlo, ma Briony era quella con le mani sporche di sangue, non Gavin. E l’espressione di orrore sul suo volto glielo confermò.

«È stata legittima difesa» sussurrò Briony. Gli occhi le si riempirono di lacrime, e, per un istante, Isobel si sentì davvero come se fosse tornata nella sua camera da letto, e stesse facendo la stessa litigata con la sua migliore amica. Ma Briony Thorburn le aveva distrutto la vita. Non meritava di piangere. «Guarda, non ti chiedo di credermi, se non puoi farlo. Elionor non mi ha creduto. Ma ti chiedo di darmi il tempo di provare la mia teoria. Ho solo bisogno di associare un Cimelio con il giusto Punto di Riferimento per provare che la maledizione può essere disinnescata.»

I suoi occhi si spostarono sul Mantello di Isobel, e lei se lo strinse intorno ancora più forte. Non voleva sacrificare qualcosa di così potente solo per compiacere i sentimenti di Briony. Lei poteva averle salvato la vita, ma Isobel le stava restituendo il favore risparmiandola per quella notte. Non doveva a Briony niente più di questo.

«Elionor e Finley non aspetteranno che tu testi la tua teoria» le disse fredda Isobel. «Mentre sei alla ricerca di queste combinazioni perfette, loro attaccheranno.»

«Il Castello è impenetrabile senza la Corona» disse Briony. «Saremo al sicuro qui. E loro saranno al sicuro là fuori.»

Isobel si grattò via il sangue rappreso da sotto le unghie, il sangue di Alistair. Ne era ricoperta, e continuava a rivivere nella sua mente il momento in cui aveva pensato che lui fosse morto. All’aria fredda della sera e alle sue mani ancora più fredde. L’unico suono era stato quello della sua voce che supplicava nel buio.

E Alistair non era nemmeno il ragazzo che era morto quella notte.

Isobel non credeva a Briony, non si fidava di lei. Ma, al di là del rancore che provava, non poteva continuare a vivere in una fantasia. Non aveva mai desiderato essere una campionessa, ma adesso lo era. Lo erano tutti, lì.

Isobel avrebbe fatto tutto ciò che era necessario per sopravvivere. E, nel torneo, l’unico modo di sopravvivere era vincere.

«Senti» riprese fiato Briony, «se ci fosse anche solo una minima possibilità, non la dobbiamo a noi stessi per cercare di salvarci l’un l’altro? Per porre fine alla maledizione?»

Briony lanciò un’occhiata disperata verso i ragazzi, cercando chiaramente sostegno. Ma Gavin si guardava le scarpe mentre Alistair, che stava controllando il proprio riflesso su di un elmo fissato al muro, si leccò la mano e si ripulì un po’ di sporco da una guancia.

«Ci siamo accordati per una tregua, per stanotte» le disse Isobel. «Ma Alistair e io non staremo qui.»

Alla sua destra, sentì lo sguardo di Alistair su di sé, ma la sua espressione era annebbiata e non comunicava nessun disaccordo.

«Devi restare» sussultò Briony. «Ho bisogno di aiuto per provare la mia teoria. Tutti gli altri mi hanno già abbandonato.»

«Davvero? O forse sei stata tu a mentire, a tradire e rovinare anche le loro vite?»

Briony respinse indietro le ultime lacrime. «Quindi è così? Tornerai indietro e continuerai a pianificare di uccidere tutti? Di uccidere anche me?»

La sua espressione era così spiacevole che, per la prima volta, Isobel si sentì grata di essere una Macaslan. Se non avesse dovuto cancellare fino all’ultimo odioso tratto della scritta sulla vetrina del negozio di sua madre, se non si fosse unita alla sua famiglia per raccogliere la magia grezza a tutti i funerali, probabilmente vedere quell’espressione di disprezzo sul volto della sua migliore amica avrebbe potuto farla cedere.

«Non voglio ucciderti» mormorò Isobel. «Non ho mai voluto farlo e non voglio nemmeno adesso.»

«Allora posso renderti tutto più facile. Se mi aiuti e viene fuori che mi ero sbagliata sulla possibilità di spezzare la maledizione, non dovrai darmi la caccia. Nessuno di voi dovrà. A-abbandonerò il torneo di mia spontanea volontà.»

Dietro Briony, Gavin sbuffò. «Lo dici adesso. Ma dopo che la tua teoria si sarà rivelata la cazzata che è, ho come la sensazione che cambierai idea.»

«Non lo farò» disse Briony con fermezza.

Isobel non ne era così sicura. Briony aveva già dimostrato di essere bugiarda.

«Allora provami che dici davvero» le disse Isobel fredda. «Preparerò un incantesimo Verità o Tradimento.» Era un impenetrabile incantesimo di verità, di classe nove. Se Briony avesse provato a mentire mentre era sotto la sua influenza, sarebbe morta. E così Isobel non sarebbe stata obbligata a infliggerle il colpo fatale, perché Briony avrebbe fatto tutto da sola.

Questo non rendeva il tutto meno crudele. Ma, più la fantasia della Caverna sbiadiva per lasciare il posto alla realtà, più Isobel si rendeva conto di essere capace di crudeltà, dopotutto. Aveva potuto rubare una ricetta da un grimorio di famiglia. Aveva potuto sedurre un ragazzo che, sotto ogni altro aspetto, era un suo nemico. E quando sarebbe venuto il momento, avrebbe potuto fronteggiare la morte della sua migliore amica.

Briony la fissò come se la vedesse per la prima volta.

«D’accordo» disse con sguardo fiero. «Lo farò.»

Un silenzio pesante e imbarazzato cadde sul corridoio. Isobel fece del suo meglio per ignorarlo concentrandosi nel ripulirsi gli ultimi frammenti di sporcizia dalle unghie.

Alistair si schiarì la voce e si voltò verso Gavin. «Per caso, questo Punto di Riferimento ha una cantina?»

«No» rispose Gavin con voce incolore.

«Non è questo gran castello allora, eh?»

«Ha un mobile dei liquori. E delle prigioni sotterranee.»

Alistair fece un sorriso malizioso. «Non dico mai di no, a nessuno dei due.»

«Naturalmente.»

I ragazzi sparirono dietro l’angolo, e Isobel poté sentire gli echi delle imprecazioni di Gavin nel corridoio.

«Andrò a prendere dell’altra magia grezza nel cortile» disse Isobel. «Ce ne vuole molta, per il giuramento.»

Prima di seguire i ragazzi, Briony si chinò verso di lei e sussurrò: «Sai, malgrado quel che ti piace credere, sei una campionessa perfetta».








GAVIN GRIEVE




La mia famiglia non dice la verità sulla nostra maledizione alle persone che si sposano con i suoi membri fino a dopo il matrimonio. Rovinandogli la luna di miele.

Una tradizione tragica




Il Castello era stato il rifugio di Gavin nelle ultime settimane. Finché fosse stato tra le sue mura, sarebbe stato al sicuro.

Fino a quella notte, quando era stato obbligato ad aprire i cancelli accondiscendendo a far entrare il suo arcinemico.

Gavin non riusciva a smettere di guardare il proprio Punto di Riferimento, in tutta la sua gloria appariscente, con gli occhi di Alistair. Tutto ciò di cui era stato fiero adesso gli sembrava ordinario, la vernice dorata e le laccature coprivano macerie e rovine, anche se il Castello era stato incantato esattamente secondo il suo gusto.

«Davvero impressionante» commentò Alistair con voce strascicata, accarezzando il bracciolo di mogano del trono. Isobel era tornata dalla sua missione con una fiaschetta di magia grezza per ciascuno dei due, e poi se ne era andata a cercare una camera da letto per sé. Con grande sorpresa di Gavin, Alistair non l’aveva seguita. E questo significava che Gavin adesso era incastrato lì con le provocazioni del suo avversario. «Il Castello ti ha dato anche degli abiti regali, così puoi giocare a travestirti mentre stai seduto sul tuo trono? Forse una parrucca impomatata?»

«Almeno ho un trono» disse Gavin secco. «Tu non stavi occupando una caverna?»

«In realtà la Caverna è molto accogliente.» Alistair reclinò il capo. L’attaccatura dei capelli faceva apparire i tratti del suo viso ancora più affilati. «Ha un grazioso letto a baldacchino. Una grotta-ninfeo. E una bellissima vista.»

«Quindi… avevi dei mobili. Non sono sicuro che sia qualcosa di cui vantarsi.»

Alistair arricciò le labbra. «Perché, invece, tu hai così tanto di cui vantarti? Mi sembra che Briony Thorburn sia l’unica ragione per cui sei ancora vivo.»

Gavin non voleva ammetterlo, ma aveva ragione. Quando Briony aveva convinto Isobel e Alistair a proteggerla, aveva in qualche modo incluso anche Gavin in un’offerta “due al prezzo di uno”.

Eppure, Gavin non era contento che lei avesse proposto agli altri il suo Punto di Riferimento come se fosse una specie di bed and breakfast. Le sue teorie sulla possibilità di interrompere il torneo erano davvero deliranti.

Ma c’era una cosa che aveva detto che gli era rimasta impressa: “Ho parlato con un creatore di incantesimi che aveva la mia stessa teoria”.

Gavin pensò all’anello che aveva in tasca, quello che aveva preso al cadavere di Carbry Darrow. Era disposto a scommettere la vita che sia quella raffinata pietra da maledizione sia le folli teorie di Briony provenissero da Reid MacTavish. E se Reid aveva fatto intrighi con almeno tre dei campioni, incluso Gavin… allora, che cosa voleva da questo torneo? A quale gioco stava giocando? Gavin era determinato a scoprirlo. Ma, a differenza di Briony, non sarebbe stato così stupido da parlare con gli altri dei suoi sospetti.

«Se vuoi provare a uccidermi, fallo e basta, ok?» disse Gavin brusco.

Alistair emise quello che sembrò un sospiro deliberatamente enfatico. «Non mi sarei alleato con te per la notte se avessi voluto ucciderti.»

Perlustrò la stanza del trono con visibile disgusto. Quando il suo sguardo cadde sulla colonna, un’ombra scura passò sul suo volto. Gavin si accorse che stava guardando il nome di Carbry, barrato.

Ma poi Alistair allungò una mano e le sue dita toccarono una crepa lungo il bordo della pietra. Si piegava all’interno, come un pezzo di un cuore spezzato. «Questa non c’era prima.» Le sue parole suonavano come una domanda. «Ho visto una crepa anche sulla mia colonna, ma adesso ce ne sono due. È normale che sia così?»

Gavin non conosceva la risposta, ma non voleva ammetterlo. «Non cominciare a dire che pensi che Briony potrebbe aver ragione.»

Alistair arricciò le labbra e non disse nulla.

Gavin era pronto ad andare a letto. Era stata una giornata estenuante. Ma sarebbe stato stupido sprecare un’opportunità come quella: una notte di pace garantita con Alistair Lowe. Una notte per scoprire le debolezze del mostro.

Gavin guardò le nocche incrostate di sangue di Alistair. Oltre al suo anello da campione ne indossava solo un altro, un oggetto molto semplice anche se lavorato con finezza, con una pietra del colore della cenere.

«Be’, adesso hai la magia grezza» disse Gavin, cercando di avere un tono disinvolto. «Non devi prepararti qualche incantesimo?»

Alistair si fissò le dita, come se solo in quel momento si ricordasse perché erano così vuote e insanguinate. Strinse i pugni e poi, dopo una pausa, scrollò le spalle, completamente indifferente al suo recente incontro con la morte. Gavin non sapeva nemmeno perché ne fosse sorpreso.

«Non sono l’unico. Tu non ne indossi solo tre?»

«Alcuni di noi non hanno bisogno di dieci anelli da incantesimo per combattere.» Gavin si infilò le mani nelle tasche. All’improvviso, convincere Alistair a restare lì a rifornire le proprie scorte gli sembrò una cosa un po’ stupida, non voleva che gli facesse a sua volta domande sulla sua magia.

«Oppure non hai dieci anelli da incantesimo» precisò Alistair. Gavin arrossì di imbarazzo, ma era meglio che Alistair pensasse che aveva poche scorte e non conoscesse la vera ragione per cui indossava così pochi anelli. «Quindi, che cosa è successo a quel mobile dei liquori di cui parlavamo?»

Gavin detestava gli alcolici a causa dei suoi genitori, ma se bere significava avere l’opportunità di studiare l’avversario, allora che così fosse.

«È pieno» rispose.

Alistair sorrise. «Perfetto.»

I ragazzi si fecero strada fino alla sala da pranzo e si sedettero all’imponente tavolo di pietra rotondo, ciascuno con una bottiglia di liquido dorato così impolverata che i loro polpastrelli lasciavano impronte sul vetro.

Alistair stappò la sua e prese un gran sorso. Fece una faccia disgustata. «Che cos’è?»

Gavin annusò la sua, a disagio. Sapeva di… di alcol. «Birra?» tirò a indovinare.

«Penso sia idromele.» Malgrado l’apparente espressione di disgusto, Alistair bevve un altro sorso.

Due tavole da incantesimi erano posate davanti a loro, ingombre di pietre vuote. Gavin giocherellava con le sue facendo finta di ispezionarle da vicino. In quei giorni le teneva quasi tutte in tasca, cambiando solo le poche che gli servivano. Non valeva la pena rischiare costantemente di farsi drenare le energie. Alistair, intanto, estrasse la magia grezza dalla propria fiaschetta. Era un lavoro che andava fatto con gentilezza, ma lui riservò quel trattamento solo alla bottiglia di idromele, scuotendo invece la fiaschetta come fosse una palla magica rotta.

Gavin lo guardò bere un altro sorso generoso. «Non hai paura di quello che ti succederà se abbassi la guardia?»

Il sorriso di Alistair era giallastro nel filtro spietato della luce del Velo di Sangue che entrava dalle finestre, e i suoi denti sembravano affilati come quelli di un animale selvatico. Dopo che Briony aveva ucciso Carbry, il rosso si era lievemente sbiadito.

Gavin pensò al cadavere del ragazzo e rabbrividì. Non aveva mai riflettuto molto sull’aspetto che potesse avere una persona dopo la morte. Adesso realizzò che era qualcosa di più intimo e scomposto di quanto avesse previsto. Quando aveva visto Carbry crollare a terra, e la sua vita svanire via, Gavin si era accorto che poteva sentire la magia vitale del ragazzo venire meno: come una nuvola bianca che si dissipava nell’aria. La sensazione gli era sembrata… familiare.

La magia vitale, in teoria, avrebbe dovuto uscire dai corpi solo quando venivano sepolti.

«Davvero, Grieve» gli sussurrò Alistair, soffermandosi sull’ultima parola con un evidente nota di disprezzo, «di che cosa dovrei aver paura?»

«Ho un nome proprio, sai.»

Lo sguardo di Alistair si abbassò sulla tavola da incantesimi.

«Non sai il mio nome, vero?» domandò Gavin, umiliato. Isobel e Briony lo avevano entrambe sussurrato all’orecchio di Alistair.

«Può essere che mi piaccia chiamarti Grieve.»

Con il volto rosso di rabbia, Gavin si portò la bottiglia di idromele alle labbra e bevve.

Tossì immediatamente, avvertendo quella dolcezza acidula che gli bruciava la gola mentre scorreva giù.

«Sai» gli disse Alistair con un tono strascicato, «pensavo che i Grieve fossero famosi per reggere i liquori.»

«Non bevo veramente» borbottò Gavin. “Proprio per via di quella reputazione” non lo aggiunse.

«Peccato. È divertente.» Alistair bevve un altro sorso, come per enfatizzare il suo punto.

Se l’arcinemico di Gavin voleva sottovalutarlo, addirittura rifiutando di imparare il suo nome, ok. Poteva usare quell’atteggiamento a proprio vantaggio, finché non si fosse presentata l’opportunità perfetta. E allora, per la prima e ultima volta, Alistair avrebbe visto di che cosa fosse veramente capace.

«Be’, allora» disse Gavin, innalzando verso l’alto la bottiglia di idromele. «Al divertimento?»

La risata di Alistair suonò come se fosse stata la prima dopo anni. «Perché no?» Toccò la sua bottiglia contro quella di Gavin. «Sai, spero quasi che tu l’abbia avvelenata.»

Subito dopo, bevve un sorso profondo.

Gavin fece finta di bere con lui mentre una strana consapevolezza gli si insinuò nella mente.

Aveva sempre saputo che Alistair era pericoloso. Ma non aveva mai avuto modo di vedere quanto fosse triste. La sua tristezza era inconfondibile, nelle linee del suo profilo, nel modo in cui la sua mano afferrava disperatamente la bottiglia.

Che diritto aveva di essere triste?

«Sai, nella mia ricerca» disse Gavin, incapace di controllare la propria voce, «ho visto che i Lowe di solito reclamano il Castello. Ma tu non ci hai nemmeno provato.»

Briony aveva detto qualcosa a proposito degli schemi ripetitivi. Gavin era d’accordo con lei: i campioni di certe famiglie effettivamente gravitavano attorno a specifici Cimeli e Punti di Riferimento. Ma aveva studiato la storia delle famiglie in maniera approfondita. Se ci fosse stato un modo di spezzare quella maledizione, arrivato a quel punto, ne avrebbe viste le tracce.

«Non mi serve un Punto di Riferimento elegante perché la gente sappia che sono una minaccia» disse Alistair, sogghignando. «I mostri più pericolosi sono quelli che strisciano verso di te. Non hai sentito le storie?»

«Veramente nella mia famiglia non si raccontano storie. Non ne abbiamo di buone.»

Le parole risuonarono crude nella stanza. Gavin non intendeva essere così sincero, ma quando guardò Alistair, lo vide aggrottare le sopracciglia, perso nei suoi pensieri.

Gavin gli fu indicibilmente grato per questo. Odio o apatia, poteva gestirli.

Ma la pietà sarebbe stata troppo da sopportare.

«Mia madre mi raccontava una storia della buonanotte che parlava di bambini scambiati alla nascita» disse Alistair con voce roca. «I mostri scambiano un bambino umano con uno dei loro. Il loro bambino sembra quasi umano. Ma non del tutto. È più pericoloso. Più selvaggio. Più strano. E poi, un giorno, i mostri tornano a riprendersi il figlio, per riportarlo con loro nelle caverne sottoterra.»

Alistair cambiava quando raccontava le storie: la sua voce assumeva una qualità solenne e appassionata, e il suo viso somigliava di più a quello di un ragazzo, un ragazzo con gli occhi malinconici e le labbra curvate in una piega ironica e gentile. Non importava che le parole che diceva fossero spaventose, Gavin avrebbe potuto ascoltarlo parlare per ore.

«E il bambino umano?» chiese, cercando di non lasciar trapelare la propria fascinazione. «Che cosa accade a quei bambini?»

Alistair fece una risata macabra. «Gli tagliano la gola e banchettano con tutta la magia che hanno dentro.»

«Ma che storia della buonanotte è?» rabbrividì Gavin, pensando al patto che aveva fatto, al modo in cui aveva compromesso la magia del suo stesso corpo.

«Non tutte le storie della buonanotte hanno un lieto fine.»

«Ma la tua è una famiglia di vincitori. Le vostre storie non dovrebbero avere un lieto fine?»

«I Lowe vincono perché sono mostri» disse amaro Alistair, spingendo la magia grezza all’interno dell’anello da incantesimo. «E recitiamo molto bene la nostra parte. Sappiamo quel che ci si aspetta da noi.»

Il ragazzo accanto a lui non era la persona che Gavin si aspettava, non il personaggio minaccioso che aveva quasi ucciso un anziano creatore di incantesimi, non il campione sbruffone della Gazza Ladra. Cercò di ricordare a se stesso che Alistair era pur sempre un Lowe, e Gavin non poteva permettersi – e non si sarebbe permesso – di provare per lui nient’altro che odio. Non quando era troppo facile chiedersi se fosse mai stato davvero odio.

«No, è una scelta essere un mostro.» Le parole gli uscirono più taglienti di quanto si aspettasse. «Avresti potuto avere l’approvazione di tutta la città se lo avessi voluto. Ma la tua famiglia ha deciso che loro dovessero temerti. Avrei voluto anch’io avere quel tipo di scelta.»

«Ho meno scelte di quel che immagini» disse Alistair, con un tono basso, pericoloso. «E anche la tua famiglia ha scelto quale reputazione avere. Hanno scelto di arrendersi secoli fa.»

Gavin fece una smorfia. «Io non sono la mia famiglia. E non mi sono arreso.»

«L’ho notato.» Alistair lo osservò con attenzione.

Gavin ebbe un moto di orgoglio, poi uno di fastidio per il fatto di desiderare l’approvazione di Alistair. Gli piaceva pensare a se stesso come a una persona che stava bene da sola, o che, quantomeno, era abituata a stare sola. Ma era bastata una conversazione con il suo presunto nemico mortale e la sua guardia si era già abbassata. Era davvero così assetato di conferme?

O era solo perché quell’attenzione proveniva da Alistair Lowe?

Gavin cercò di immaginarsi di incombere sul corpo di Alistair, mentre guardava la vita svanire dai suoi occhi. Provò a persuadersi che era ciò che desiderava. Ma mentre stava seduto lì, accanto all’idromele che si rifiutava di bere, non poteva evitare di confrontarsi con la sua nuova consapevolezza che Alistair era un ragazzo più di quanto fosse un mostro, malgrado entrambi facessero finta che fosse il contrario.








ALISTAIR LOWE




Come vogliono le antiche superstizioni, il corpo di un campione viene sempre sepolto a faccia in giù. Se prova a farsi strada fuori dalla tomba per cercare vendetta, non farà altro che scavare ancora più a fondo nella terra.

Una tradizione tragica




Alistair era fortemente combattuto nella scelta tra due opzioni: andare a letto o continuare a bere. Isobel e Briony erano sparite da qualche parte, e, molto probabilmente, già dormivano. Era ancora sorpreso da come Isobel avesse acconsentito a indulgere alle fantasie di Briony sulla possibilità di interrompere il torneo. Non era da lei, ma lui non conosceva il passato comune delle due ragazze.

“Fantasie” gli sembrava la parola giusta. Quando i loro antenati avevano ideato la maledizione, non l’avevano costruita perché potesse essere spezzata.

Eppure, una stupida e inutile speranza gli bruciava dentro. Aveva sperato che l’alcol l’avrebbe spenta – la speranza e tutte le altre sensazioni spiacevoli che provava. Invece, adesso tutto bruciava il doppio.

Il ragazzo dei Grieve stava seduto accanto a lui, ancora orribilmente sobrio. Lo stava guardando con espressione tetra da tutta la sera, curvo sulla sua tavola da incantesimi, come se temesse che Alistair potesse ucciderlo… o come se lui stesso stesse pianificando l’omicidio di Alistair.

Avrebbe voluto vederlo provare.

Prese la bottiglia del campione dei Grieve e la scosse con enfasi.

«Che cosa stai facendo?» chiese il ragazzo dei Grieve.

«Ho preso una decisione» dichiarò Alistair. «Ti farò ubriacare.»

L’altro sogghignò. «Mi piacerebbe vederti provare.»

Alistair rispose con un’espressione perplessa a quell’eco dei suoi pensieri. Si guardò rapidamente il polso, alla ricerca di segni del Bacio della Divinazione, ma non ne trovò nessuno. Erano soltanto entrambi ugualmente combattivi.

Alistair afferrò dalla pila che aveva composto una manciata di pietre da incantesimo riempite da poco e le sparse sul tavolo.

Grieve socchiuse gli occhi, sospettoso. «A che cosa servono?»

Alistair prese un quarzo rosa e lo guardò alla luce. «A un gioco, naturalmente.»

«Questa è la parte in cui un Lowe gioca con le proprie vittime prima di ucciderle?»

«Rilassati, Grieve. È solo un gioco d’azzardo.»

Grieve si appoggiò allo schienale della sedia e incrociò le braccia, mettendo in mostra la propria struttura massiccia. Sorrise compiaciuto. «Invece di scommettere, potremmo fare a pugni. Un sorso per ogni colpo che va a segno.»

«Ti piacerebbe, eh?» Alistair per quella sera era già stato picchiato abbastanza. «Che ne pensi di qualcosa di più equo? Non ti conosco. Non mi conosci. Se tutti e due promettiamo di essere sinceri, ogni volta che uno indovina una cosa sull’altro, l’altro beve. E scommettiamo le nostre pietre.»

«Sembra un modo rapido per ubriacarsi. E per perdere gli incantesimi.»

«Credi di conoscermi, allora.»

«Va bene.» Grieve scrollò le spalle e sollevò una delle sue pietre. «È di classe cinque.»

Alistair gettò sul tavolo un incantesimo Pelle di Squalo di classe cinque.

«Sei malizioso e infantile» disse Grieve, «e la tua famiglia probabilmente ti ha allevato per essere un campione fin da prima che tu ne abbia memoria. Sei sempre stato forte. Lo dai per scontato.»

Il volto di Alistair rimase privo di espressione mentre portava il bicchiere alle labbra e faceva scivolare verso Grieve la propria pietra da incantesimo, come premio. «Direi che è giusto.»

E così, giocarono.

Era una distrazione facile dalle molte cose che infestavano la mente di Alistair. Come il pensiero di Isobel che dormiva da qualche altra parte del Castello, del modo in cui lo aveva abbandonato nel momento stesso in cui avevano lasciato il suo antro, di come chiaramente lui la desiderasse più di quanto lei desiderasse lui. Si domandò quanto tutto ciò lo rendesse patetico.

Stava anche provando a non pensare a suo fratello, specialmente dopo aver avuto quell’allucinazione nella foresta. Ma non ci stava riuscendo. Ripensò alla loro partita a flipper alla Gazza Ladra. A tutte le volte che Hendry aveva rubato i pasticcini per Alistair e glieli aveva lasciati tra i libri. Alla notte in cui i due ragazzi erano sgattaiolati in città per una fiera: Alistair si era rovesciato del sidro sui vestiti, Hendry aveva mangiato tre funnel cake per poi vomitare in una vasca, Alistair aveva trovato un verme nella sua mela caramellata, e Hendry aveva sedotto una delle volontarie, fino al punto che nella cabina dei baci lei gli aveva restituito i soldi.

Adesso, ogni fugace ricordo era una ferita. Avrebbe dovuto saperlo. Era già stato mortalmente ferito un’altra volta quella sera stessa.

Alistair offrì un Fiato del Drago di classe sei che aveva appena incastonato in un anello dorato.

«A scuola fai schifo, ma i tuoi genitori continuano a dire che sei intelligente» tirò a indovinare Alistair. «Ma non è una questione di intelligenza. È che hai smesso di provarci tanto tempo fa.»

«Sono il primo della mia classe» disse asciutto Gavin. «E sarei sorpreso di scoprire che i miei genitori lo sappiano.»

«Un altro campione che odia i suoi genitori. Sta diventando un cliché. Odiare i membri della tua famiglia non ti rende migliore di loro.»

Anche se non ne aveva motivo, Alistair bevve un altro sorso.

Lo sguardo del ragazzo dei Grieve era pungente, come se stesse cercando di sondare gli strati di Alistair a uno a uno. Alistair fece una smorfia mentre deglutiva. Aveva notato che Grieve usava preferibilmente un braccio: forse era stato colpito anche lui da una maledizione mentre combatteva, quella stessa sera. «Puoi tenerti la pietra e siamo pari. Odio i miei genitori. Ma so che non stavi davvero parlando di me.»

Continuarono a giocare. A quel gioco Grieve era più bravo di quanto Alistair si sarebbe aspettato, e la cosa lo irritava.

Alistair afferrò la bottiglia. «Immagino che me ne serva un po’ di più, allora.»

Il ragazzo dei Grieve prese un’altra pietra da incantesimo di Alistair per aggiungerla alla propria collezione che, malgrado tutto il tempo passato al tavolo, non aveva continuato a caricare di magia. Forse perché era completamente assorbito dall’obiettivo di distruggere Alistair a quel gioco. Indovinò una sorprendente quantità di informazioni su di lui e, a parte una qualche maledizione di classe otto chiamata la Vendetta dei Reietti – il ragazzo dei Grieve aveva fatto letteralmente il broncio quando l’altro gliela aveva presa –, Alistair aveva vinto poco, e anche la scorta degli incantesimi preparati recentemente stava diminuendo a vista d’occhio. Avendo la maggior parte delle sue cose ancora nella Caverna, Alistair ovviamente aveva bisogno di incantesimi e maledizioni sufficienti per potersi difendere, ma non gliene importava più di tanto. Dopotutto, ogni risposta dell’altro ragazzo gli dava un pretesto per svuotare il bicchiere.

«Pensi che la teoria di Briony sia una cazzata» disse Alistair.

Sperava che Grieve avrebbe abboccato all’amo e discusso l’argomento – Alistair aveva ancora un disperato bisogno di parlarne –, invece il ragazzo si limitò a sorridere e bere un sorso.

«L’ultimo campione dei Lowe ha vinto in soli quattro giorni» disse Grieve. «Scommetto che ti rode.»

«Come a te roderebbe la sola idea di un Grieve vincente.»

«Se Isobel non ti avesse protetto, saresti morto stasera.» Grieve pronunciò le parole in tono strascicato. «Potrai anche essere un Lowe, ma non sei speciale. Finley avrebbe potuto infilzarti.» Lanciò ancora un’occhiata alla fila delle armature. «O avrei potuto farlo io.»

“Ho sempre desiderato essere io a ucciderti” gli aveva detto Elionor dopo avergli lanciato la maledizione. E non era la sola. Probabilmente tutta Ilvernath aveva guardato verso il Velo di Sangue sperando che fosse morto Alistair.

«È questo che vuoi? Un combattimento con me?» gli chiese piano Alistair. Si alzò barcollando leggermente. «Potresti ancora perdere il torneo… ma almeno avresti questa soddisfazione, giusto? Almeno avresti ucciso il campione dei Lowe.»

Grieve inclinò di lato la bottiglia, come se fosse sorpreso di aver bevuto così tanto. «Sì. Almeno avrei quella soddisfazione.»

«Quindi dovrei aver paura di te?»

«Non pensavo che si potessero fare domande.»

«Non sono sicuro che stiamo ancora giocando.»

«Ma io ho una domanda e, se rispondi, allora ti prometto che non ti ucciderò fino all’alba di domani.» La minaccia di Grieve suonava reale, come se credesse davvero di poterlo uccidere. E forse poteva realmente. Se Alistair era stato abbastanza debole da lasciar morire Hendry, allora forse lo era anche per perdere con un Grieve.

Abbastanza infuriato da considerare l’ipotesi di un combattimento, Alistair grugnì: «Va bene. Fai la tua domanda».

Grieve si chinò in avanti, e quando rivolse lo sguardo verso Alistair, gli guardò la gola.

«Quell’anello che hai al quarto dito era l’unico che indossavi prima, a parte l’anello da campione. È una maledizione, giusto? Una potente.»

Alistair si irrigidì, stava schiumando dalla rabbia. Grieve avrebbe potuto chiedergli qualunque cosa… qualunque cosa, tranne quello. Quando socchiuse gli occhi fino quasi a chiuderli, si ritrovò sul confine della proprietà della sua famiglia. La foresta che aveva di fronte era stranamente silenziosa, e la casa alle sue spalle lo era ancora di più.

«Deve essere potente. È chiaramente la pietra più preziosa che hai» aggiunse Grieve. «E quindi, cosa è stato sacrificato per ottenerla?»

Alistair fissò il fondo della sua bottiglia, anche se dentro non c’era rimasto niente.

Grieve poteva insultarlo, poteva sfidarlo a combattere, ma non poteva costringerlo a parlare.

Ma Alistair aveva bisogno di parlare. Aveva bisogno di togliersi quel peso dall’anima, anche se Grieve era l’unico ad ascoltarlo.

«Mio fratello» rispose con voce roca. Le parole in bocca avevano un sapore di cenere.

L’espressione dell’altro ragazzo si irrigidì, proprio come Alistair si immaginava che avrebbe fatto. I Lowe erano sempre stati indiscutibilmente i cattivi dell’antica e sanguinosa storia della loro città e – adesso Grieve lo sapeva per certo – tutte quelle storie raccontate avevano una ragion d’essere.

«È una cosa spregevole.» Grieve si alzò, strusciando rumorosamente la sedia contro la pietra del pavimento. «E quindi è così che i Lowe vincono, giusto? Si rinchiudono nella loro proprietà e sacrificano in segreto quello che considerano il più debole di loro per assicurarsi la vittoria?»

Alistair non rispose. Da un lato sapeva che i membri della sua famiglia non meritavano che lui si prendesse anche la loro parte di pugni, dall’altro sapeva di doverlo fare. Per tutta la vita, aveva avuto quel segreto davanti agli occhi. Nei ritratti. Nel cimitero. E non l’aveva capito.

Il sangue di Hendry macchiava anche le sue mani.

«E che cosa fa questa maledizione?» chiese Grieve.

«Ignora tutti gli incantamenti difensivi e risucchia la magia vitale di chiunque nel raggio di quindici metri.» Il pensiero della magia vitale di Hendry così oltraggiata lasciò un senso di nausea nello stomaco di Alistair.

In pochi passi, Grieve raggiunse Alistair, lo afferrò per il colletto della maglia e lo sollevò da terra, avvicinandoglisi abbastanza perché Alistair sentisse l’odore del liquore nel suo fiato. Anche nello stato in cui si trovava, Alistair provò una fitta di paura. «E quindi perché ti nascondi in questo Castello? Perché proteggi Isobel? Alla fine ci ucciderai tutti comunque.»

Alistair aprì la bocca per correggerlo, ma si fermò. Gli occhi verdi di Grieve bruciavano della febbrile intensità del suo desiderio di ucciderlo, e, se ci avesse provato in quello stesso momento, Alistair avrebbe comunque preferito che Grieve lo ritenesse cattivo, anziché patetico.

Grieve lo strattonò ancora più forte, facendolo inciampare, e Alistair ritrovò l’equilibrio afferrando il bordo del tavolo.

«Ho promesso a me stesso che non l’avrei usato» disse Alistair. Non sapeva perché si stesse prendendo il disturbo, non che quell’informazione avrebbe indotto Grieve a pensare a lui come a qualcosa di meno che un mostro. Ma non poteva tollerare che qualcuno pensasse che aveva avuto un ruolo attivo nell’omicidio di Hendry.

«Non ti credo» sputò fuori Grieve.

«Dico sul serio» disse Alistair. «Non vincerò usando la morte di mio fratello.»

«Allora provalo.»

Alistair aggrottò le sopracciglia. «In che modo?»

«Seppelliscilo.»

Alistair si irrigidì. Se lo avesse fatto, l’incantamento che conteneva si sarebbe dissipato. Seppellire l’anello sarebbe stata la ribellione definitiva contro la sua famiglia.

Si accorse che era un’idea che avrebbe dovuto venirgli molto tempo prima. Nel momento stesso in cui la sua famiglia glielo aveva dato, lui avrebbe dovuto seppellirlo nel posto preferito di Hendry, nel cimitero. Avrebbe dovuto dargli una sepoltura dignitosa. Alistair poteva raccontarsi di non aver avuto tempo, tra lo shock e il torneo, ma la realtà era che non aveva voluto dargli l’ultimo saluto.

«Va bene» sussurrò. L’espressione dell’altro ragazzo si ammorbidì. Chiaramente non si sarebbe aspettato quella risposta, ma non si tirò indietro, e condusse Alistair in un cortile isolato al centro del Castello.

Senza usare la magia, Alistair si inginocchiò a terra e scavò maldestramente a terra con le mani. La terra gli sporcò subito le dita, annidandoglisi sotto le unghie. Tirò via erba e radici, rimosse i vermi e gli insetti che si agitavano sotto e fece una buca.

Si tolse l’anello.

Passò quasi un minuto nel silenzio. Una parte di lui voleva gridare, ma era troppo orgoglioso, troppo ubriaco, troppo imbarazzato per farlo di fronte a Grieve. Invece, si immaginò le facce dei suoi familiari, tutti quelli che avevano avuto un ruolo nella morte di Hendry.

E li maledisse mentre lasciava cadere l’anello color cenere nella buca.

Lo ricoprì e vi spianò la terra sopra, preparandosi al rilascio della magia. Ma non notò niente, a parte un aroma fantasma di pasticcini che si diffuse nell’aria. Forse la maledizione era così forte che ci sarebbe voluto più tempo perché si disfacesse.

«L’hai fatto» commentò incredulo il ragazzo dei Grieve.

Alistair si alzò, tenendo la testa china. «Vado a letto.» Si avviò verso l’uscita del cortile per rientrare nel Castello, col petto avvolto in un groviglio in cui si mescolavano pensieri ed emozioni, tutti tranne il rimorso. Aveva preso la decisione giusta. Avrebbe solo desiderato di essere stato capace di arrivarci da solo.

«Alistair» lo chiamò Grieve. «Aspetta.»

Alistair si voltò. «Che cosa c’è?» scattò. «Hai altre domande da farmi? Oppure mi ucciderai come ovviamente sogni di fare?»

Malgrado il tono gelido nella voce di Alistair, Grieve non abbassò lo sguardo. «Mi dispiace» disse piano.

«I vincitori non provano dispiacere, Grieve» disse Alistair, poi si voltò di nuovo. Prima di sparire nel corridoio, vide baluginare qualcosa con la coda dell’occhio: scintille cremisi di alta magia nell’aria del cortile, come fumo disperso nel vento. L’incantesimo si stava finalmente dissipando, pensò. Ma la magia grezza nell’aria avrebbe dovuto essere bianca, non rossa, e quando si voltò per guardare meglio, la magia non c’era già più.








ISOBEL MACASLAN




In teoria, il Velo di Sangue protegge il torneo da ogni influenza esterna, ma credo che in realtà ci consenta semplicemente di evitare di guardare troppo da vicino ciò che succede al suo interno.

Una tradizione tragica




Nel cielo rosso del mattino, Isobel sdraiata sul letto studiava l’anello da maledizione che teneva appeso al collo accanto al suo ciondolo.

Reid l’aveva avvertita che l’Abbraccio del Mietitore non era appropriato per il torneo. Condannava a morte una persona, anziché ucciderla, assicurandosi che ogni errore che commetteva fosse un altro passo verso la tomba. Se lo avesse saputo per tempo, non avrebbe mai rischiato la vita per confezionarlo.

Ma adesso che lo aveva, poteva solo osservare la pietra con stupore: conteneva la maledizione più potente che avesse mai posseduto.

Adesso era arrivato il momento di caricarla.

Poco dopo che si fu vestita e che ebbe posto l’anello al centro della tavola da incantesimi, qualcuno bussò alla porta.

«Avanti» disse Isobel.

Era Alistair. «Bene. Sei sveglia.» Sembrava più pallido del solito, forse anche un po’ verdognolo. Lanciò un’occhiata nervosa al corridoio alle sue spalle prima di entrare di fretta chiudendo la porta. «Dobbiamo parlare della teoria della tua amica sulla possibilità di terminare il torneo. Hai già preparato l’incantesimo Verità o Tradimento?»

«Io e lei non siamo amiche» disse secca Isobel.

«Ok, ma l’hai già preparato?»

C’era qualcosa di stranamente teso nel tono di Alistair che Isobel non capiva.

«Non ancora» rispose cauta. «Perché?»

Alistair non replicò, ma le si sedette accanto mentre lavorava. Isobel svuotò sulla tavola da incantesimi le fiaschette di magia grezza che aveva raccolto la notte precedente. Visto che l’Abbraccio del Mietitore era di classe dieci, richiedeva un grande quantitativo di magia, quasi tutta quella che possedeva. Le particelle scintillanti vorticarono in una nuvola sopra la stella a sette punte, e poi andarono a travasarsi nell’anello.

«So che Briony ha detto che possiamo stare qui» disse infine Alistair, «ma non mi fido del ragazzo dei Grieve, e questo è il suo Punto di Riferimento.»

Isobel cercò di immaginarsi che cosa potesse essere successo la notte precedente, dopo che era andata a letto. Anche Briony si era ritirata in una delle stanze da letto, lasciando i ragazzi a lavorare per conto loro. Forse era accaduto qualcosa tra Gavin e Alistair, una minaccia, una discussione. Se Alistair era determinato a non fidarsi di lui, allora non si sarebbe fidata nemmeno lei. E comunque preferiva quando la loro alleanza era composta solo da loro due.

«Che cosa dovremmo fare?» chiese Isobel.

Alistair la fissò intensamente, e lei sentì lo stomaco sobbalzare; fu una sensazione terribilmente piacevole che la lasciò frastornata. La notte precedente, Isobel aveva voluto comportarsi da vera campionessa, e le vere campionesse non provavano queste cose verso altri campioni, nemmeno se si trattava di alleati. Era una stupidaggine. Una cosa pericolosa. E, nonostante avesse rimproverato duramente Briony per aver inseguito delle favole, una parte di lei voleva ancora disperatamente tornare alla Caverna con Alistair. Per vedere fin dove questi sentimenti potessero portarli. Per fingere che la loro non fosse una storia tragica.

Alistair posò la mano su quella di Isobel, intrecciando le dita con le sue, e, prima ancora che parlasse, la parola “sì” si formò sulle labbra di lei.

«E se Briony avesse ragione?» chiese Alistair.

Isobel si irrigidì. Non era questo che si aspettava di sentirgli dire.

«Se lo fosse, sarebbe… saremmo…» Un’espressione gli attraversò il volto come un’ombra. Isobel non l’aveva mai vista prima in lui e per questo ci mise qualche istante a riconoscerla. Era speranza.

Gli strinse la mano abbastanza forte da fargli fare una smorfia. «Al. È solo una fantasia.» Più ci pensava, più capiva che non c’era da stupirsi che Briony fosse caduta vittima di quel tipo di pensieri. Per lei non era abbastanza essere una campionessa: doveva essere migliore di tutti loro. L’eroina che aveva sempre sognato di diventare.

«Ma non abbiamo sempre vissuto in una fantasia?» mormorò Alistair.

Lui aveva appena sacrificato se stesso per lei nella foresta. Isobel aveva baciato una tavola da incantesimi cosparsa del suo sangue. Aveva usato tutti gli incantesimi di guarigione che aveva per riportarlo alla vita.

Ma Isobel non poteva continuare a nascondersi dalla verità. Quando si trattava del torneo, niente di tutto ciò aveva importanza.

Non ci sarebbe stato nessun lieto fine.

«Ci siamo promessi che ci saremmo sfidati a duello quando io avessi riavuto indietro i miei poteri» gli ricordò Isobel. Premette il pollice nel punto in cui, in passato, la cicatrice bianca del suo incantesimo aveva segnato la pelle di Alistair. Adesso non c’era più. E nemmeno quella, simile, sul polso di Isobel.

«Non combatterò contro di te in duello» disse serio Alistair. «I miei piani sono cambiati.»

«E allora qual è il tuo piano?»

Alistair ritirò la mano e abbassò lo sguardo. Isobel sentì una stretta al petto.

«Il tuo piano è aspettare finché non resteremo solo noi, e poi costringermi a ucciderti perché non te la senti di uccidermi tu, non è così?» Le parole le uscirono con un tono sprezzante. Ma lei l’aveva guarito. Aveva tenuto il suo corpo ferito tra le braccia. Lo aveva supplicato di non morire.

E adesso Alistair si aspettava che lei lo uccidesse senza un combattimento?

Non avrebbero dovuto provare ciò che sentivano l’uno per l’altra. Lui doveva essere il suo rivale. Ma non si trattava della stessa persona che aveva incontrato quella sera alla Gazza Ladra. E nemmeno lei era più la stessa.

«Se Briony ha ragione, allora potremmo spezzare la maledizione del torneo.» Disse Alistair con voce rotta. «Io e te potremmo…»

«Ti stai illudendo» scattò lei. «Tutti e due vi state illudendo. Tutti e due ci stiamo illudendo.»

Alistair distolse lo sguardo. Un muscolo della mascella gli si contrasse. «Non è meglio avere una speranza?»

No. Non per lei. Isobel poteva anche non aver mai chiamato “casa” la proprietà dei Macaslan, ma quella in cui era cresciuta era una tradizione fatta di cadaveri, marciume, sporcizia, una tradizione di rovistamenti nei luoghi più ripugnanti alla ricerca di magia, così che la sua famiglia potesse prosperare. E, dovendo scegliere tra una brutta realtà e una bella illusione, Isobel avrebbe sempre scelto la verità.

«Ma questa speranza è vuota» disse. «Perché non vuoi capirlo?»

Alistair le tese di nuovo la mano.

«Hai di nuovo i tuoi poteri. Trovati la risposta da sola.»

Isobel prese la mano di Alistair con riluttanza. Una delle sue pietre da incantesimo brillò e il segno familiare delle labbra del Bacio della Divinazione apparve sul polso del ragazzo.

I pensieri più recenti di lui attraversarono la mente di Isobel. Vide un volto che riconobbe dalla Gazza Ladra, quello del fratello di Alistair. La rabbia e il dolore di Alistair pervasero Isobel come una corrente e, mentre dozzine di scene si susseguivano – i volti tetri dei suoi familiari, i pasticcini e il flipper, una terribile maledizione in un anello donato –, la loro forza minacciò di sommergerla. Poteva quasi avvertire la sensazione della terra sotto le unghie mentre Alistair seppelliva l’anello, assieme a ciò che significava.

E poi vide se stessa. Anche se la loro conversazione aveva lasciato i pensieri di Alistair incerti e confusi, si era offerto così spontaneamente di sottoporsi al suo incantesimo che lei non si era preparata per tutto ciò che avrebbe visto. Vide un piano autodistruttivo che la rese furiosa. Vide dei desideri che la fecero arrossire. Era tutto ingarbugliato, quei desideri di vita e quella volontà di morte… fino al momento in cui Briony gli aveva dato una speranza.

Davanti a loro, l’ultima magia rimasta fu assorbita dall’Abbraccio del Mietitore. La pietra pulsava lentamente, come il battito di un cuore prossimo alla morte.

«Voglio vivere» disse Alistair con sicurezza. «Voglio che entrambi viviamo. Se vuoi andartene, vai. Ma io rimarrò. E penso che rimarrai anche tu.»

«Mi dispiace per tuo fratello» mormorò Isobel. Dopo tutti gli infiniti funerali ai quali aveva assistito, avrebbe dovuto accorgersi prima del lutto che Alistair portava, riconoscerlo per ciò che era. «Ma non posso rischiare tutto ciò per cui ho lavorato solo per un qualche piano disperato.»

«E allora che senso ha, se sei rassegnata a non avere speranza?» Alistair pronunciò quelle parole in tono crudele e minaccioso, anche se Isobel non pensava che fosse sua intenzione farlo. «Perché preoccuparsi di rimandare l’inevitabile? Facciamo il nostro duello adesso.»

Questa volta, quando la toccò, Isobel era troppo scioccata per ritrarsi. Alistair afferrò la pietra da maledizione dal centro della tavola e se la premette sulla gola, e l’Abbraccio del Mietitore scintillò pallido contro la sua pelle.

Isobel spalancò gli occhi e gli strappò l’anello. Solo pochi minuti prima si era stupita della potenza di quella maledizione, ma non l’avrebbe usata contro di lui, non contro il ragazzo che si era sacrificato perché lei potesse realizzarla.

Poiché Isobel non lanciò l’incantesimo, Alistair disse: «Non capisco che cosa stai aspettando».

Forse Isobel avrebbe dovuto andarsene. Avrebbe potuto dare la caccia a Elionor e Finley da sola, mentre gli altri facevano finta di nulla.

Ma, anche se fosse stato inevitabile, Isobel non sarebbe riuscita a ferire Alistair. Sapeva quanto lui tenesse a lei, e non avrebbe mai voluto che lui la vedesse nel ruolo di “cattiva”.

Infilò di nuovo l’anello con l’Abbraccio del Mietitore nella catenina e pose al centro della tavola da incantesimi una nuova pietra, quella per l’incantesimo Verità o Tradimento.

«Rimarrò, per il momento» mormorò.

Ma la loro fantasia si era dissolta.








BRIONY THORBURN




L’espressione più comune sul volto di un campione morto – almeno di quelli che hanno ancora una faccia – è la sorpresa.

Una tradizione tragica




Briony adesso sapeva come ci si sentisse a potersi sostenere unicamente con la magia e le storie.

Come ci si sentiva a cadere a pezzi.

La notte precedente era rimasta sveglia, sdraiata, per molto tempo, a fissare dalla finestra il cielo rosso impallidito, immaginando una striscia di impronte di sangue che portavano al corpo di Carbry. Era facile pensarci in termini assoluti: la sua vita o quella di lui. Nessun’altra scelta, nessun’altra possibilità.

Ma Briony poteva immaginarsi almeno una dozzina di altre direzioni che la nottata avrebbe potuto prendere e che avrebbero condotto alla pace, o alla sua morte, anziché a quella di Carbry. Aveva pensato che avrebbe potuto valere la pena prendere il posto di Innes per un fine nobile, ma invece era finita lì, spaventata e isolata, acquattata come un topo nel buio.

Doveva essere crollata a un certo punto, e poi si era svegliata nel silenzio della luce dell’alba che filtrava dalla finestra. La camera da letto che aveva scelto era come una dichiarazione d’amore rivolta allo stile d’arredamento improntato all’ostentazione; la vernice dorata grondava dalle pareti e adornava ogni elemento della mobilia. Briony sbuffò trattenendo una risata alla vista di un ritratto appeso alla parete di fronte che ritraeva Gavin con tanto di corona. Non sapeva se fosse stato il Castello a materializzarlo o se Gavin stesso lo avesse creato con un incantesimo.

«Che finezza» mormorò, tirandosi la coperta sulle spalle e uscendo dal letto.

I vestiti di Briony, quelli della notte precedente, erano coperti di sangue e sporcizia, e comunque appartenevano a Elionor. Briony non voleva averci più niente a che fare. Frugò nel guardaroba alla ricerca di abiti che non fossero completamente ridicoli e si imbatté in un paio di pantaloni da jogging che le si arricciavano alle caviglie e una maglietta grigia, chiaramente della taglia di Gavin e non della sua. Se li sarebbe fatti andare bene.

Trovò Isobel nella sala da pranzo che teneva in mano una pietra da incantesimo guardandola con rabbia. Il Mantello le avvolgeva le spalle, con le tre pietre dei bottoni che rilucevano di alta magia.

«Bene, sei qui» le disse Isobel bruscamente. «Ho appena finito di preparare l’incantesimo Verità e Tradimento.»

Briony fece una smorfia. «Giusto. Quello.»

Le faceva male sapere che, per avere la fiducia di Isobel, avrebbe dovuto mettere a rischio la propria vita. Come se non lo avesse già fatto prendendo il posto di Innes.

«Vuoi aspettare gli altri?»

«Non mi interessano i ragazzi» rispose stanca Isobel.

Briony sollevò un sopracciglio. «Questo lo trovo davvero difficile da credere. Ho visto il modo in cui Alistair ti guarda.»

Isobel ebbe un sussulto. Anche se Briony voleva solo prenderla in giro, la sua amica di un tempo le rispose con una voce sorprendentemente dura. «Non è così.»

«Pensavo che fosse qui solo per te.»

«Forse è venuto qui per me, ma è rimasto per te. La tua… idea. Di interrompere il torneo, una volta per tutte.»

La voce di Isobel grondava disprezzo. Chiaramente, non credeva ancora a niente di ciò che Briony le aveva detto. Non dopo tutto ciò che era accaduto tra di loro.

Briony aveva avuto solo buone intenzioni quando aveva chiamato quei giornalisti. Quando aveva inviato alla stampa le informazioni su Isobel. Aveva soltanto voluto dare alla sua amica un vantaggio nel combattimento, qualcosa che gli altri campioni dei Macaslan non avevano avuto.

Briony avrebbe desiderato poter dire a Isobel che tutto ciò aveva avuto un costo anche per lei. La sua stessa famiglia aveva reagito molto male quando aveva capito che Briony aveva creato un’attrazione per i paparazzi che non apparteneva alla famiglia Thorburn. L’avevano costretta a cambiare scuola e a tagliare ogni rapporto con Isobel – come se Isobel avesse avuto un qualunque interesse a parlarle ancora.

Ma le parole ovviamente a Isobel non sarebbero bastate. Quell’incantesimo le sembrò l’unica chance a sua disposizione per riconquistarla.

«Vai» disse Briony. «Lancialo.»

Isobel afferrò la pietra dell’incantesimo Verità o Tradimento che aveva in mano. Pulsava rapida come il cuore di Briony. Quando Isobel le afferrò la mano, proprio come aveva fatto Finley con l’incantesimo Lingua d’Argento, Briony trattenne il fiato. Ma questa volta la sensazione fu diversa: lo sguardo di Isobel era ostile mentre stringeva la presa su di lei. I loro anelli da campionesse erano dolorosamente premuti l’uno contro l’altro, e Isobel fece una breve pausa, mentre il suo sguardo indugiava sul mignolo di Briony.

Briony capì, all’improvviso e con orrore, che Isobel non si sarebbe limitata a chiederle delle sue teorie sulla possibilità di spezzare la maledizione del torneo.

Le avrebbe chiesto di Innes. E, una volta che l’incantesimo fosse stato lanciato, Briony non avrebbe potuto mentire.

Briony ritrasse la mano. «Aspetta.»

«Che cosa?» chiese Isobel sospettosa.

«Io… devo dirti qualcosa, e non voglio che sia per via dell’incantesimo.»

Le parole di Isobel erano lente e fredde. «Che cosa hai fatto?»

Briony fece una smorfia, per la completa mancanza di sorpresa da parte di Isobel, per il dolore che le provocava ciò che stava per confessare. Ma qualcosa dentro di lei si stava disfacendo, fin dal momento in cui aveva visto il cadavere di Carbry. No, fin dal momento in cui aveva preso quell’anello e se l’era messo al dito. Si stava sgretolando proprio come la Colonna dei Campioni. E anche se sapeva che una confessione non l’avrebbe assolta da ciò che aveva fatto, aveva bisogno di levarsi quel peso dalle spalle prima che qualcuno o qualcos’altro lo facesse al posto suo.

«Innes non mi ha assegnato volontariamente il titolo di campionessa» sussurrò Briony. «Gliel’ho rubato.»

Di nuovo, Isobel non sembrò sorpresa. «Come hai fatto? Ho visto Innes incidere il proprio nome sulla Colonna.»

«Le ho preso l’anello.» Non c’era bisogno che Briony le specificasse che le aveva preso anche il dito. Isobel sapeva che quegli anelli non potevano essere rimossi. E mentre l’orrore si dipingeva sul volto di Isobel, Briony le disse con voce lamentosa: «I-Innes sarebbe morta se non l’avessi fatto. Stavo solo cercando di salvarla».

«Come hai salvato me quando mi hai costretta a diventare campionessa?» Isobel avanzò verso di lei, afferrando la pietra da incantesimo Verità e Tradimento. «Accettalo, Briony. L’unica persona di cui ti importa sei tu.»

«Non è vero. Se mi fosse importato solo di me stessa avrei mandato informazioni su di me a quei giornalisti. Per rendere impossibile alla mia famiglia scegliere chiunque altro.

«Be’, vorrei che tu l’avessi fatto. Perché cazzo non l’hai fatto?»

Briony esitò. Ci aveva pensato decine di volte da quando Innes era stata scelta al posto suo.

«Non avrei mai creduto che avrebbero potuto scegliere qualcun altro» confessò alla fine.

«Certo che non l’avresti mai creduto» commentò Isobel con un ghigno.

Briony inghiottì la propria rabbia. Inghiottì il proprio orgoglio. Dopo tutto ciò che era successo, non voleva perdere anche questa flebile alleanza. Anche se una parte di lei temeva che fosse già troppo tardi. La Isobel che aveva conosciuto non era la ragazza che le stava di fronte, indurita da un anno di allenamenti e attenzione dei media. Era più dura. Più sicura. Più crudele.

«Mi dispiace, Iso» disse Briony. Il nomignolo fece irrigidire la sua vecchia amica. «Davvero, mi dispiace. Pensavo che lo volessi anche tu. E rimpiango di averlo fatto. Ogni giorno.»

Per un istante, Isobel sembrò esitare. «Io… io non so come potrei mai perdonarti.»

«Non ti sto chiedendo perdono» disse Briony. «Voglio solo che tu mi aiuti a fermare tutto questo. Lanciami il tuo incantesimo. Sono pronta. Vedrai che non mento sulla mia idea di interrompere il torneo. E poi potrò porre rimedio a questa situazione. Potremo uscire entrambe vive da qui. E niente di tutto questo avrà più importanza.»

Per un momento, Isobel fissò l’anello di ametista che aveva in mano, che brillava ancora di luce bianca. Poi scosse il capo e se lo rimise in tasca.

«Non mi importa se pensi di dire la verità» disse. «Mi hai comunque fatto nominare campionessa. Hai comunque ucciso Carbry.»

«Non era mia intenzione uccidere Carbry» replicò Briony. Le sue parole echeggiarono sulle superfici e sugli alti soffitti di pietra. “Non era mia intenzione, non era mia intenzione, non era mia intenzione”… Suonava ogni volta meno convincente. «Quando mi ha attaccato, gli ho rimandato indietro il suo stesso incantamento. Non sapevo che si trattasse di una maledizione mortale.»

«Anche se fosse andata così» disse Isobel, «quel che hai fatto non cambia. Non puoi cancellare l’impatto delle tue scelte giustificandole con la debolissima possibilità che possano contribuire a cambiare le cose per il meglio.»

«Non sto provando a cancellare niente. Sarò un’eroina. Salverò tutti…»

«Sei l’unica campionessa che ha ucciso qualcuno. Sei così determinata a essere al centro dell’attenzione del torneo, così tanto che hai voluto entrarci per forza, anche se non sei stata scelta come campionessa. Così tanto che non ti importa delle persone che si mettono tra te e i tuoi obiettivi, di cosa può succedergli se provano a farlo. Nessuno qui è un eroe, e tu meno di chiunque altro.»

Era raro che Briony non trovasse niente da dire, ma rimase senza parole. Perché non poteva negare nessuna delle accuse di Isobel. E perché un nuovo pensiero si stava formando nella sua mente, o forse un pensiero molto vecchio che ormai non poteva più ignorare.

Quel torneo non era un posto per eroi. Non lo era mai stato. Tutte le gesta grandiose celebrate dalla sua famiglia non erano mai state nient’altro che carneficine. E i suoi familiari potevano chiamarle come volevano, ma Briony sapeva che tipo di persone fossero.

La loro parte, nella storia, era quella dei cattivi. Erano tutti cattivi.

Un rumore risuonò nella stanza, e Briony si voltò mentre la porta si apriva. Si affacciò Gavin Grieve con un’espressione compiaciuta.

«Be’, salve» disse, inumidendosi le labbra. «Ci stiamo già rivoltando l’uno contro l’altro?»








GAVIN GRIEVE




Quando l’alta magia era abbondante e il mondo era governato da gesti grandiosi e violenti, questo torneo non doveva sembrare così raccapricciante.

Una tradizione tragica




Quando Gavin incappò nella discussione tra Briony e Isobel, ne fu sollevato. Quello dei tradimenti, delle minacce e dei segreti era un linguaggio che capiva. Significava la fine della serie di eventi bizzarri delle dodici ore precedenti, in cui aveva lasciato che altri tre campioni lo persuadessero a prendere parte a un’alleanza che andava contro tutti i suoi istinti di autoconservazione.

«Ci stavi spiando!» disse Briony, con espressione indignata.

«Fa parte del gioco» rispose Gavin con calma. «Se volevate avere una conversazione privata, avreste dovuto usare un incantesimo di isolamento sonoro.»

Gavin si aspettava che quell’alleanza gli si sarebbe ritorta contro da un momento all’altro e presumeva che l’unico motivo per cui non era ancora successo era perché si trovavano nel perimetro del suo Punto di Riferimento. Ma dopo aver bevuto con Alistair la notte precedente, la situazione si era fatta molto più confusa.

Avrebbe potuto provare a uccidere Alistair Lowe una dozzina di volte. Quando era ubriaco. Quando aveva sepolto l’anello. Quando si era svegliato, quella stessa mattina, e lo aveva trovato rannicchiato sul divano di pelle nello studio con una coperta addosso e un cuscino ricamato sotto la testa. Aveva un’espressione crudele anche quando dormiva.

Ma non l’aveva fatto. Si era detto che era solo una questione pratica, che non aveva niente a che fare con la loro conversazione. Non riusciva a credere che i Lowe uccidessero i loro stessi familiari, eppure, al tempo stesso, ci credeva. I segni erano tutti sotto i suoi occhi: le dicerie, il fatto che fossero così pochi, il modo in cui si tenevano stretti tutti quei segreti.

Sapere la verità su Alistair avrebbe dovuto fargli credere che fosse ancora più mostruoso di quanto pensasse.

Ma aveva visto lui e suo fratello quella notte alla Gazza Ladra. L’aveva osservato con attenzione quando aveva sepolto l’anello. E aveva creduto al suo dolore. Quel mattino, Gavin si era svegliato con la sensazione della magia vitale che sgorgava dal terreno, nel punto in cui Hendry Lowe era stato sepolto. Era stato un tetro richiamo ai fatti della notte precedente.

Dopo che Gavin aveva saputo la verità sui Lowe, aveva deciso di lasciar vivere Alistair finché fosse durata l’alleanza. Ma, poiché Isobel e Briony avevano iniziato a discutere, aveva l’impressione che non sarebbe durata a lungo.

«Che cosa hai sentito?» gli chiese Briony.

«Non ha importanza che cosa abbia sentito» disse Isobel a Briony. «Tutta la città deve sapere quel che hai fatto.»

«Non importerà più quando avrò sistemato tutto.»

«Non penso che lo farai.» Isobel si voltò verso Gavin, osservandolo come se lo vedesse per la prima volta. «Tu le credi, Gavin? Pensi che possa riuscire a interrompere il torneo?»

Gavin vide un’opportunità nella domanda di Isobel. Briony aveva scombinato lo schema della loro alleanza. Aveva dato prova di essere l’anello debole della loro catena. E quel tipo di destabilizzazione gli offriva la possibilità di assumere il controllo della situazione.

«Il torneo esiste da molto più tempo di noi» disse Gavin. «Se ci fosse davvero un modo di interromperlo, sarebbe già successo.»

Briony lo guardò con un’espressione di rimprovero, ma Isobel sembrò gratificata.

«Non vuoi che finisca?» gli chiese Briony.

Naturalmente l’idea di per sé era allettante. Ma, anche se la possibilità di interrompere il torneo non gli fosse sembrata completamente assurda, non sarebbe stata comunque una vittoria sua. Sapeva che anche Isobel l’aveva notato: Briony non stava cercando di lavorare con loro come alleati. Stava cercando di usarli per accrescere la propria gloria, proprio come aveva fatto al matrimonio di Callista.

«Non del tutto, non quando saresti tu a prenderti tutto il merito» disse Gavin. «Non voglio fare la parte della spalla nella tua storia.»

«Preferiresti morire anziché aiutarmi?» gli chiese Briony con voce tremante. «Non capisci che è una questione di vita o di morte?»

«Oh, certo che lo capisco.» Gavin scorse mentalmente la lista dei suoi anelli da incantesimo selezionati con cura. «Penso anzi che l’unica persona qui che non lo capisce sia proprio tu.»

Briony spalancò gli occhi, e un incantamento le brillò attorno alle dita protese. «Davvero vuoi combattere qui?»

«È il mio Punto di Riferimento.» Gavin mosse una mano e i dispositivi di protezione che circondavano la stanza si rafforzarono; qualunque superficie, dai travicelli alle porte, sarebbe stata per lei impenetrabile. Se avesse voluto lasciare la stanza, avrebbe potuto farlo solo con l’intervento di Gavin. «Ho delle buone chance.»

Briony, con un lancio a spirale, scagliò una maledizione nella sua direzione. Lui la bloccò e il suo braccio cominciò a pulsare mentre il suo incantesimo Pelle di Squalo si ricaricava. Ma continuò comunque ad avanzare. Non era quello il momento di apparire debole. Aveva ottenuto nuovi incantesimi dopo aver giocato con Alistair la notte prima, ed era pronto a usarli.

Isobel si frappose tra i due, avvolta nel Mantello. «Smettetela. Non ha senso ferirvi tra di voi.»

Gavin esitò: Isobel aveva dalla sua l’alta magia difensiva del Mantello. Se si fosse alleata con Briony, non avrebbe potuto farle fuori entrambe.

Come se avesse seguito la sua stessa linea di pensieri, Briony rilassò le spalle. «Bene. Possiamo ancora parlarne.»

Isobel diede un’occhiata a entrambi, e Gavin trattenne il fiato, in attesa. Aveva detto a lui e a Briony di smettere di combattere, ma la sua espressione non era affatto quella di una mediatrice. Stava calcolando. Stava facendo una scelta. E Gavin si preparò, sapendo che probabilmente non sarebbe ricaduta su di lui.

Ma poi Isobel mormorò – così piano che Gavin la sentì a malapena – «Mi dispiace.»

Isobel si voltò verso Briony e lanciò la sua maledizione.

Le assi di legno sopra di loro cedettero, corrodendosi all’improvviso; le pareti e il pavimento cominciarono a sgretolarsi e a gemere. Gavin inciampò all’indietro, faticando a ritrovare l’equilibrio, ma anche il tavolo stava marcendo, lasciando dietro di sé una sostanza marrone scura. Tentacoli viscidi si mossero sul pavimento e andarono ad attorcigliarsi alle gambe di Briony, per poi tirarla verso il basso.

Briony gridò di dolore mentre il pavimento crollava sotto di lei, ma non ne fu completamente risucchiata, solo quel tanto che bastò ad avvolgere tutto il suo corpo in quella tremenda fanghiglia marcia, come se Isobel avesse squarciato le interiora del Punto di Riferimento. Quando la melma le raggiunse il viso, Briony si zittì e ruotò gli occhi all’indietro. Tutto il suo corpo si abbandonò, come privo di sensi.

Gavin si chiese preoccupato se Isobel adesso sarebbe passata a lui. Dopo quella maledizione disgustosa, non dubitava affatto che ne sarebbe stata capace. Ma Isobel non evocò altra magia, limitandosi a osservare Briony con aria triste.

«Poi si sveglierà» disse piano. «E sarà furibonda.»

«Non l’hai uccisa?»

«Non voglio.»

Gavin rivolse un’espressione preoccupata alla scena che aveva davanti. Avrebbe preferito che Isobel avesse trovato un modo di fare quel che aveva fatto senza distruggere la sua sala da pranzo, ma il caos che aveva di fronte era l’ultimo dei suoi problemi.

Isobel aveva tradito la sua amica, ma questo non significava che avesse scelto lui: si era solo limitata a impedire loro di combattere. Se Gavin avesse colto l’occasione per uccidere Briony, avrebbe perso ogni possibilità di far parte di quella strana nuova alleanza. E la verità era che Gavin si stava rendendo conto che non avrebbe potuto vincere quel torneo da solo. Non con il solo aiuto della sua magia difettosa e compromessa che lo abbandonava quando ne aveva più bisogno.

Doveva stare attento a non fare sbagli.

A rendere le cose ancora più confuse, Alistair entrò all’improvviso dalla porta. Osservò la scena che gli si parò davanti e volse lo sguardo verso Gavin.

«Che cosa hai fatto, Grieve?» chiese con tono accusatorio, ma Isobel stava già parlando.

«Sono stata io a lanciarle la maledizione» disse con tono stanco. «Non è morta, ma… non potevo fidarmi a farla lavorare con noi.»

«Merda.» Alistair si passò una mano tra i capelli. Aveva l’aria scossa. «Pensavo che avessi deciso di ascoltarla. Pensavo che avessi accettato di rimanere…»

«E così ho fatto» disse Isobel. «E così farò, se diventeremo quel che ci siamo definiti la notte scorsa: un’alleanza. Ma non ho più voglia di far finta che ci sia un modo di porre fine al torneo, e non ho più voglia di ascoltare Briony declamare le sue nobili motivazioni O combattiamo insieme o combattiamo separati, non esiste un’opzione sensata in cui non combattiamo affatto.»

Gavin capì che Alistair avrebbe seguito Isobel, e lei poteva non aver voluto uccidere Briony sul momento, ma continuava comunque a vederla come un ostacolo.

Quella mattina stessa, Gavin aveva reputato l’alleanza una follia, ma adesso ne vedeva anche gli aspetti positivi. Sia Isobel sia Alistair erano forti, ed era nel migliore interesse di Gavin restare alleato con loro il più a lungo possibile. Ma se questo significava che Briony era alla loro mercé e che Isobel e Alistair erano una coppia, allora, in quella situazione, lui sarebbe stato di troppo. Aveva bisogno di un modo per cambiare quello schema.

«Allora lasciamo qui Briony» disse Gavin. Entrambi si voltarono verso di lui, come sorpresi di scoprire che era ancora lì. «E noi tre andiamo insieme alla ricerca di Finley ed Elionor.»

Alistair impallidì. Non voleva. Ma guardò Isobel, in attesa della sua risposta.

Isobel annuì, e Gavin fece fatica a credere al proprio successo. Un Grieve sullo stesso piano di una Macaslan e un Lowe. «Va bene» disse lei. «Cominciamo a prepararci.»

Fece cenno ai due di seguirla, e loro lo fecero, Alistair con un’espressione tetra e Gavin sforzandosi di non sorridere, perché stava già preparando i prossimi passi del suo piano.

Una volta che Isobel e Alistair non gli fossero più stati utili, avrebbe ucciso Briony e accusato Alistair della sua morte. Ciò avrebbe messo Isobel e Alistair l’una contro l’altro, portandoli a uccidersi tra loro.

In questo modo Gavin si sarebbe preso la sua corona.








ALISTAIR LOWE




Persino l’alta magia ha i suoi limiti: non può resuscitare le persone che ha ucciso.

Una tradizione tragica




Sotto molti aspetti, il Punto di Riferimento del Castello ricordava ad Alistair la proprietà dei Lowe. Ogni volta che girava un angolo avrebbe giurato di intravedere Hendry che spariva oltre un arco, o di scorgere la sua silhouette al di là di una finestra gotica. E mentre si affrettava con discrezione nei corridoi, le armature lo osservavano con la stessa aria giudicante dei ritratti dei suoi familiari.

“Bel campione dei Lowe che sei” li sentiva sussurrare.

E avevano ragione. Alistair aveva seppellito ciò che restava di Hendry, anche se questo aveva significato rinunciare alla maledizione che avrebbe potuto condurlo alla vittoria. E, mentre Isobel e il campione dei Grieve complottavano al piano di sopra in mezzo a un mucchio di anelli da maledizione, Alistair sgattaiolò via per fare la cosa meno da Lowe che si potesse immaginare.

Il cuore gli batteva mentre discese nelle viscere del Castello, ricordandosi di quella volta che era stato nel caveau a casa sua. Diverse storie di mostri gli passarono per la mente, mentre la sua stessa immaginazione gli tendeva agguati nell’oscurità. La cosa peggiore era il profumo dei pasticcini, quella nota dolce in mezzo a tutta quella cupezza. Lampi spettrali di alta magia baluginavano agli angoli del suo campo visivo. Poteva quasi sentire la risata di Hendry nel silenzio delle scale.

Forse era questo quel che gli stava succedendo. Forse stava perdendo la testa.

Quando raggiunse le prigioni, tremava in tutto il corpo. Rabbrividì anche se stava sudando.

Un abile incantesimo Chiave dello Scheletro aprì la serratura con un clic. La porta di ferro si spalancò, rivelando Briony Thorburn nell’angolo della cella, sveglia e rannicchiata con le ginocchia al petto. Almeno le avevano permesso di ripulirsi un po’. Quella maledizione era stata davvero putrida.

«Ti hanno mandato a uccidermi?» gli chiese.

«Non esattamente.»

«Allora stanno andando a uccidere Finley ed Elionor, e questa è la mia ultima opportunità per cambiare idea.» La sua voce aveva un tono dolorosamente pratico, mentre ciò di cui Alistair avrebbe avuto più bisogno era la fiducia. Aveva passato così tanto tempo a evitare di essere buono che non era più sicuro di sapere come si facesse.

«Sono venuto a liberarti, Briony» disse con voce rotta.

Briony socchiuse gli occhi. «Non sono stupida.»

«No, probabilmente lo stupido sono io.» Sospirò e fece un passo indietro, facendole spazio sulla soglia. Poi le lanciò un sacchetto di cuoio. Lei lo aprì e con sorpresa ne estrasse una delle sue pietre da incantesimo. «Vattene, perché non combatterò contro di loro, nemmeno per aiutarti a fuggire.»

Briony lo guardò sbigottita, come se non fosse ancora in grado di conciliare la reputazione di Alistair con la persona che era veramente. «Ma loro ti attaccheranno quando sapranno quel che hai fatto.»

Alistair scrollò le spalle fingendo sicurezza. Isobel poteva non averlo ucciso quella mattina, quando si era premuto il suo anello da maledizione alla gola, ma per lei lui non era né un ostacolo né una minaccia, era solo una delusione. Alistair aveva sperato che, facendole usare il Bacio della Divinazione, Isobel avrebbe capito i suoi veri sentimenti. Che avrebbe capito che non era stato abbastanza forte da salvare Hendry. Che non voleva vivere in un mondo dove i fratelli dovevano essere sacrificati, dove due persone che si volevano bene erano costrette a essere nemiche. Aveva voluto che lei potesse vedere che lui avrebbe dato qualunque cosa per quella possibilità, per quanto assurda fosse.

Invece Isobel non ci aveva nemmeno provato.

«Forse mi sto condannando da solo» mormorò a Briony. «Ma penso anche che mi sto salvando.»

«Quindi mi credi?» Alistair non conosceva Briony, ma c’era qualcosa di confortante nel vedere l’espressione di una persona estranea che rifletteva perfettamente la sua. Forse, anche quello di cui aveva bisogno Briony, più di ogni altra cosa, era la fiducia.

«Le storie hanno sempre trovato una loro strada dentro di me» disse Alistair con aria sincera. «Quelle buone e quelle cattive.»

«E la mia di che tipo è?»

Alistair non si illudeva che le teorie di Briony avrebbero assicurato un lieto fine alla sua storia, ma sapeva con certezza che non si trattava di quel tipo di storie che i Lowe avrebbero raccontato.

«È una storia buona» disse con fermezza.

Briony sospirò. «Non penso.»

Ma Alistair ne era sicuro. Anche con i capelli lunghi scompigliati e con le unghie sporche di terra, Briony aveva comunque l’aria di un’eroina.

«Be’, io ti lascio andare in ogni caso.»

«Non me lo merito.» Comunque, Briony si alzò e indossò il primo dei suoi anelli da incantesimo. «Verrai con me?»

Anche le unghie di Alistair erano nere per la sporcizia. Aveva i capelli unti. La maglia era strappata e macchiata dove la maledizione di Elionor l’aveva colpito, sull’addome. E sapeva che, per quanto si fosse comportato bene, avrebbe sempre avuto l’aspetto del cattivo. Sarebbe sempre stato un Lowe. Isobel era la prova che non poteva convincere nessuno di niente.

«Devo restare» le disse. «Il Castello è uno dei luoghi preferiti dei Lowe. So che i dispositivi di protezione si attivano solo se qualcuno cerca di entrare, non se vuole uscire. E, visto che pensano che tu sia ancora qui, questo ti darà un vantaggio per trovare i tuoi alleati. Hanno entrambi un Cimelio, giusto?»

«Alleati» mormorò. «Io… non sono più sicura di avere ancora alleati.»

«Uno ce l’hai» disse piano.

Le labbra di Briony si piegarono in una curva che assomigliava a un sorriso. «Farò del mio meglio per convincerli. Be’, per convincere Finley. Non credo che Elionor possa essere smossa.»

Alistair ripensò alla notte precedente, o almeno, a quel che si ricordava. La campionessa dei Payne non gli era certo sembrata una tipa facile da convincere.

«Riuscirai a provare la tua teoria prima che scoppi la battaglia?» le chiese.

Isobel e il campione dei Grieve si stavano preparando a partire di lì a qualche ora e Alistair non sapeva come fare a fermarli.

«Probabilmente no» disse Briony con aria cupa. «Ma ci proverò.»

L’unico modo che Alistair aveva per proteggere Isobel e il ragazzo dei Grieve era scendere sul campo di battaglia accanto a loro. Ma, nel momento in cui si fossero accorti di quel che aveva fatto, anche lui sarebbe diventato un loro nemico.

«Allora fai in fretta» le rispose con voce strozzata.

Briony camminò fino alle scale, poi si voltò indietro. «Grazie» gli disse, prima di scendere.

Da solo, nelle prigioni, Alistair si ritrovò alle prese con i mostri delle sue storie. Vedeva con la coda dell’occhio ombre che ballavano e, tra di loro, una silhouette familiare.

«Davvero il torneo può essere interrotto?» sussurrò a Hendry.

Sapeva che era solo la sua immaginazione, il suo dolore, ma era comunque bello poter chiedere consiglio a suo fratello. Ogni volta che Alistair si faceva prendere troppo da una storia, Hendry era quello che lo riportava alla ragione.

Ma le ombre non risposero e, mentre Alistair risaliva verso i piani superiori, tutto ciò che udì fu la risata di suo fratello.








BRIONY THORBURN




I Blair che hanno vinto il torneo l’hanno fatto quasi sempre grazie a un’alleanza.

Una tradizione tragica




La luce del sole sulla brughiera risplendeva più luminosa di come Briony si era abituata a vederla nelle settimane precedenti. Poco prima aveva lanciato la Rosa dei Venti, un incantesimo di tracciamento che aveva preso al Monastero; affinché potesse avere effetto era necessario possedere un oggetto appartenuto alla persona che si stava cercando, e Finley le aveva prestato un anello, sufficiente per far funzionare l’incantesimo: una linea bianca argentata si era arrotolata attorno al suo polso per poi allungarsi in lontananza davanti a lei. Briony, tutt’altro che tranquilla, la seguì attraverso quel paesaggio irregolare.

Isobel l’aveva tradita. Alistair l’aveva liberata. E, anche se aveva preso i propri anelli ed era fuggita, non riusciva a togliersi dalla mente le parole che Isobel le aveva detto prima, al Castello. Ma Alistair contava su di lei, e Briony non voleva che avesse corso quel rischio invano. Quindi si fece forza e continuò ad avanzare, cercando di scacciare le sue paure.

I suoi sensi erano all’erta e un brivido le percorse la schiena. Un momento dopo, l’anello cambiò, e una seconda linea di magia le si avvolse al polso.

Finley Blair apparve sulla cresta di una collina in lontananza. Una striscia d’argento si distese tra loro, legandoli con un vincolo magico. Briony osservò Finley avvicinarsi. Qualcosa dentro di lei cedette quando lui chiuse le dita attorno all’estremità dell’incantesimo e lo spezzò in due. Non c’era alcuna emozione sul suo viso.

Briony sperò che lui potesse vedere l’onestà sul suo.

«Non voglio combattere contro di te» gli disse piano.

La mano di Finley afferrò l’elsa della sua Spada inguainata, poi allentò la presa. Chinò leggermente la testa avvicinandosi a lei. Si fermarono a meno di un metro di distanza. Briony si sentì scoperta, lì in quello spazio così vasto e aperto. Non aveva nessun luogo in cui rifugiarsi, anche se era stata proprio lei a cercare quel confronto.

«Quindi era tutto un trucco» le disse Finley in tono pratico, come se avesse già preso la sua decisione. «Ti sei alleata con noi solo finché non è caduto il Cimelio che volevi.»

«Non è andata così» disse Briony. «Ti ho detto la verità. Voglio interrompere il torneo. Elionor mi ha manipolato, poi ha fatto sembrare che io ti avessi tradito.»

«Come faccio a crederti?»

«Il tuo incantesimo di verità…»

«Non mi interessa quali fossero le tue intenzioni.» L’espressione neutra di Finley ebbe un momento di esitazione. «Mi interessa quel che è successo effettivamente. Prima mi hai detto che c’era la possibilità che Carbry non dovesse morire, e poi l’hai ucciso tu stessa.»

«La sua maledizione mortale è rimbalzata sul mio scudo.» Le sue parole le richiamarono alla mente l’immagine di quelle frecce. Il modo in cui la mano di Carbry si era afflosciata tra le sue. Rabbrividì. «Non è la stessa cosa.»

Finley esitò, ma poi scosse la testa. «In ogni caso, è morto per colpa tua.»

Alistair aveva detto che la storia di Briony era una storia “buona”. E Briony voleva credergli, allo stesso modo in cui voleva credere che la morte di Carbry era stata causata dal tradimento di Elionor.

Ma Alistair non la conosceva. Invece le persone che la conoscevano l’avevano giudicata in un modo diverso.

Briony pensò alla rabbia sul viso di Isobel. “Mi hai costretta a diventare campionessa.”

Pensò a Innes che cadeva a terra. Al “Briony… no…” di Carbry. “Pensavo davvero di potermi fidare di te.”

Finley strinse la Spada ancora più forte e chiese: «Quindi è questa la ragione per cui volevi che ci incontrassimo? Per vedere chi di noi sarà il prossimo?».

«No. No.» La voce di Briony era così bassa che suonava come un gemito. «Non è cambiato niente. Io…»

Ma era una bugia. Era cambiato tutto. Erano trascorse due settimane dall’inizio del torneo, e tutto ciò che Briony aveva ottenuto era stata una morte che non avrebbe voluto. Un’amica che l’avrebbe odiata per sempre, una sorella che non l’avrebbe mai perdonata. Una teoria tenuta insieme solo dal suo desiderio disperato che fosse giusta.

“Nessuno qui è un eroe” le aveva ringhiato contro Isobel. “E tu meno di chiunque altro.”

«Sono ancora pronto a vincere questo torneo, a qualunque costo» le disse Finley, e Briony non poté fare a meno di pensare fino a che punto entrambi avessero spinto il significato di quelle parole. Il torneo aveva reso reale l’inimmaginabile. «Ero pronto a uccidere, o a morire. Ma adesso quel che mi hai detto mi è rimasto in testa e non riesco a scacciarlo. Non posso lasciare che tu…» Deglutì. «Ho solo bisogno di sapere che c’è una possibilità di interrompere tutto questo. Ho bisogno di sapere che cosa dovrei fare.»

Briony fu presa alla sprovvista dalla vulnerabilità espressa dalle parole di Finley. Lui si era sempre definito attraverso il codice d’onore della propria famiglia, che si esprimeva in chiare formulazioni di ciò che era giusto e ciò che era sbagliato. C’era una nobiltà nell’essere un campione, nel conquistarsi una vittoria, a prescindere da quanta violenza o quanti tradimenti fossero necessari per conseguirla. La teoria di Briony non gli aveva dato speranza, gli aveva creato dei dubbi.

Nel torneo, il modo più certo di perdere la vita era perdere la propria convinzione.

«Vorrei avere una risposta per te, ma non ce l’ho.» La voce di Briony tremava per il senso di colpa. «Io… pensavo di poter cambiare il torneo. Di salvare tutti. Ma tutto ciò che ho ottenuto è stato distruggere le persone a cui tengo. Innes avrebbe dovuto essere la campionessa, e le ho preso il titolo. L’ho… attaccata e le ho tagliato il dito. Ho fatto questo alla mia stessa sorella. E ho pensato che davvero ne sarebbe valsa la pena se fosse servito a rimettere le cose a posto. Ma una parte di me sapeva che non lo stavo facendo né per lei né per nessuno di voi, ma solo per me stessa. Ho pensato di poter far parte di questa storia, ma in realtà non è mai stato così. Quindi, forse, è venuto il momento che me ne tiri fuori.»

Scusandosi silenziosamente con Alistair per la speranza che aveva erroneamente riposto in lei, si tolse gli anelli da incantesimo uno dopo l’altro e li lasciò cadere a terra. La Rosa dei Venti. Le Schegge di Specchio. Il Tocco del Guaritore. Il Sonno Mortale. Finley non disse una parola, limitandosi a osservarla con un’espressione solenne sul volto. Quando le rimase solo l’anello da campionessa che aveva rubato, si inginocchiò a terra davanti a lui, poi alzò la testa per incontrare il suo sguardo.

«Mi arrendo» sussurrò. «Hai bisogno di una risposta, ma io non ce l’ho. E, così, ti do una via d’uscita. Mi hai detto che avevi cambiato idea sull’uccidermi o meno. Be’, eccoti la tua occasione.»

Chinò il capo e chiuse gli occhi.

Gli unici suoni che udì furono quelli del suo stesso respiro, corto e affannoso come quello di un coniglio, e quello di Finley che estraeva la Spada. Adesso lui sapeva tutta la verità su di lei. In ogni parte, incluse quelle più orribili, le più colpevoli.

La lama della Spada le sfiorò il collo scoperto, il metallo freddo a contatto con la pelle. L’arma restò sospesa a mezz’aria per un lungo, lunghissimo momento, e Briony attese che Finley la ritraesse per poi affondare in un solo colpo mortale. Provò a non pensare al dolore che le avrebbe provocato.

Ma quando l’acciaio si allontanò dal suo collo, lo fece anche Finley.

«Guardami» le disse in modo brusco.

Briony aprì gli occhi e lo vide che la fissava intensamente, con il volto in ombra contro il chiarore del sole macchiato di rosso. Aveva riposto la Spada nel fodero di cuoio.

L’aria tra di loro era densa, non per la magia ma per qualcos’altro. Qualcosa che avvertì come pericoloso e importante. Briony non aveva mai visto Finley guardarla con così tanta emozione, nemmeno quando si erano lasciati. Come se fosse frustrato. Come se fosse furioso.

Alla fine, Finley parlò. «Sai come fanno i Blair a scegliere i loro campioni?»

Briony scosse il capo, incerta su che cosa c’entrasse quella domanda con tutto il resto.

«I candidati si allenano per tutta la vita, e, crescendo, viene detto loro che ci sarà una prova finale per scegliere il campione» spiegò Finley. «E quindi io e i miei cugini abbiamo aspettato e aspettato. A pochi giorni dal torneo, però, gli adulti non avevano ancora detto una parola.

«Ed è stato a quel punto che ho capito. Il nostro campione non viene selezionato: il nostro campione si offre volontario. Non importa che sia il più forte. Ciò che importa è che sia mentalmente preparato e disponibile, a prescindere dall’esito. Il nostro codice è semplice: onore, valore, integrità. Un campione che sceglie questo ruolo deve essere preparato a far propri tutti e tre i valori della nostra famiglia, sia nella vita sia nel torneo.»

«Quindi ti sei offerto volontario per proteggere la tua famiglia» sussurrò Briony.

«Sì. E no. Mi sono offerto volontario perché volevo rendere orgogliosa la mia famiglia. Ma non l’avrei fatto se i Thorburn avessero nominato campionessa te anziché Innes.»

Briony si ricordò del modo in cui Finley l’aveva guardata quando i Punti di Riferimento erano ancora rovine. Quando era ancora la sorella della campionessa. «Non volevi combattere contro di me.»

«Certo che no. Non ho mai cambiato idea. E poi, quando la prima notte ho visto che eri qui anche tu…» Adesso era la sua voce a tremare. «Non ti ucciderò. Perché diavolo me lo chiedi?»

Briony non aveva pensato di potersi sentire ancora peggio, ma accadde.

«Quindi hai fatto delle cose tremende per essere qui. Non voglio fingere che invece la mia strategia sia stata nobile. Ma mi sto accorgendo che non c’è niente di buono nel torneo, e che il codice d’onore della mia famiglia non riuscirà mai a compensare questa realtà. Penso che sia venuto il momento che io scriva di mio pugno le mie stesse regole. Per trovare il mio modo di sistemare questa situazione.»

Poi le tese una mano.

«Dai» disse, «alzati.»

Briony prese la sua mano, poi si alzò in piedi esitando. Adesso erano molto vicini. Poteva vedere sulla pelle di Finley le tracce di alcune cicatrici da maledizione, il sangue secco ancora incrostato sul colletto della sua polo.

«Anch’io voglio sistemare questa situazione» disse.

«Allora non rovesciarmi addosso il tuo senso di colpa. Devi prenderti la responsabilità delle tue azioni e delle persone che hai ferito.» Finley fece una pausa, e non ebbe bisogno di aggiungere che tra quelle persone c’era anche lui. «Se davvero credi in quello che dici, allora non ti arrenderai. Non gliela darai vinta.»

Finley non le stava chiudendo la porta in faccia. Ma non le stava nemmeno offrendo un’apertura.

«E adesso che cosa succede?» chiese Briony.

«Noi due finiamo quello che hai iniziato. Non mi importa che cosa penseranno di noi le nostre famiglie, se ci considereranno eroi o “cattivi”. E non penso che importi più neanche a te.»

Briony sentì uno smisurato senso di gratitudine diffondersi dentro di lei. Non sarebbe più stata alla deriva. Avrebbe trovato una nuova strada per perseguire il proprio progetto e non sarebbe stata più sola.

«Quindi… vuoi tornare al Monastero?» gli chiese.

Ma Finley scosse la testa. «Elionor mi ha riferito ciò che le hai detto a proposito della stella a sette punte, e mi ha detto che non le importa. Non penso che neanche gli altri ti crederanno. Non in assenza di una prova irrefutabile.»

Briony lanciò uno sguardo alla Spada dietro la schiena di Finley. Solo pochi minuti prima, quella stessa lama era sospesa sul suo collo. E adesso poteva rappresentare il primo passo verso la salvezza di tutti loro.

«Be’, so come puoi riuscire ad avere la tua prova» gli disse. «Alistair ha lasciato la Caverna incustodita. È al Castello. E tu hai la Spada.»

Qualcosa si accese negli occhi di Finley. Era determinazione. Il suo sguardo si mosse da lei in direzione delle montagne dietro di loro, dove stava nascosta la Caverna. E poi tornò su Briony.

«Allora andiamo» disse.

Briony annuì, poi si inginocchiò a raccogliere i suoi anelli da incantesimo. Sapeva la verità su se stessa adesso. Aveva causato così tanto dolore, aveva prodotto così tanti danni. E aveva provato a interrompere il torneo per le ragioni sbagliate. Ma se lei e Finley avessero potuto dimostrare che la sua ipotesi era reale, forse – e soltanto forse – avrebbe potuto trovare le giuste ragioni.








ISOBEL MACASLAN




Le nostre famiglie hanno mantenuto il segreto per secoli. Mi sembra che questo significhi, in qualche modo, che tutti noi sappiamo che ciò che stiamo facendo è sbagliato.

Una tradizione tragica




Per qualche istante, dopo che il ponte levatoio si fu abbassato sul terreno, nessuno si mosse.

Isobel si avvolse il Mantello più stretto attorno alle spalle.

Gavin si sgranchì il collo.

Alistair stava dietro di loro, scuro e silenzioso come un’ombra.

Gavin fu il primo ad attraversare il ponte. Sebbene la morte di Carbry avesse indebolito l’effetto del Velo di Sangue, la differenza era minima, e a Gavin in particolare quel giorno non si addiceva la tinta scarlatta della luce. Ogni ombra sui suoi zigomi e sulla linea della sua mandibola sembrava rendere i suoi tratti più duri, cancellandone ogni morbidezza. I suoi bei capelli biondi sembravano quasi incolori.

«Sono già stato al Monastero» si vantò Gavin. «Ne conosco i punti deboli.»

«Pensi che si nasconderanno?» chiese Isobel.

«In quel caso sarà più divertente.»

Isobel fece una smorfia imbarazzata. Stavano facendo quel che andava fatto, ma non c’era nessun divertimento in tutto ciò.

«Il nostro unico problema sono i loro due Cimeli» proseguì Gavin. «Dovremo essere veloci nell’offensiva. Non possiamo dare a Finley il tempo di contrattaccare.»

Le sue parole procurarono una stretta nel petto di Isobel. Fin da quando era stata nominata campionessa, si era immaginata che effetto le avrebbe fatto, come si sarebbe sentita a far fuori i propri amici. Perché aveva sempre saputo che, con amici come Briony, la ragazza d’oro della famiglia Thorburn, e Finley, il favorito dei Blair, le sarebbe stato richiesto di farlo.

Ma nemmeno i mesi di anticipo l’avevano preparata a come si sarebbe sentita a perdere tutte le persone alle quali teneva nel giro di qualche ora. Finley, che non sospettava il loro attacco. Alistair, che voleva una versione di lei che, tanto per cominciare, non era mai esistita. Briony, che si era presentata come una specie di eroina quando aveva le mani più sporche di sangue di tutti gli altri.

Tutto ciò aveva lasciato Isobel con una rabbia e un’amarezza tali che, anche senza il Velo di Sangue, avrebbe comunque visto rosso.

Sebbene anche il Monastero si trovasse nella brughiera, raggiungerlo richiedeva un lungo viaggio, reso ancora più lungo dal silenzio che incombeva sul gruppo. Gli unici suoni erano quelli dei loro passi e dell’orlo del Mantello che strusciava contro l’erica del prato. Isobel recitò mentalmente la lista delle proprie maledizioni e dei propri incantesimi, cercando di decidere quali sarebbero potuti risultare più indeboliti dall’effetto della magia del Mantello, che le impediva di lanciare gli incantamenti offensivi più potenti. Immaginare strategie la distraeva dal suo nervosismo. Dalla presenza fredda di Alistair alle sue spalle, e non accanto a lei.

«Ecco» disse Gavin indicando una struttura gotica di pietra avvolta nell’edera. Le sue guglie si allungavano come pugnali verso il sole cremisi. «Devono aver aggiustato le porte. Ma l’altra volta non ci ho messo molto a oltrepassarle.»

Isobel si fece da parte in modo che Gavin potesse lanciare il proprio incantesimo. Aggrottò le sopracciglia per la concentrazione, e fece tremare la porta nei cardini di ferro. Isobel e Alistair si allontanarono, preparandosi a una detonazione. Ma dopo qualche momento di sforzo, Gavin lasciò cadere le mani, rosso in viso.

«Hanno cambiato i dispositivi di protezione dall’ultima volta.» Lanciò uno sguardo furioso in direzione di Alistair. «Tu hai intenzione di startene lì a guardare, vero?»

In silenzio, Alistair lanciò il proprio incantesimo. Una lama bianca di vento fendette l’aria e colpì la serratura della porta. Anziché attraversarla, la lama si spezzò. Non era abbastanza forte.

Poi, tutti e tre fecero altri tentativi per alcuni minuti, ma senza successo. Gavin imprecò e lasciò cadere le braccia.

«È impossibile!» disse ribollendo di rabbia. «Sei stato tu?» accusò Alistair.

Isobel digrignò i denti. Il suo incantesimo Chiave dello Scheletro era di una classe più alta del Colpo di Falce usato da Alistair. Al contrario di ciò che credeva Gavin, Alistair non era l’unico campione formidabile tra loro.

«Come faccio a essere stato io?» rispose Alistair in tono piatto.

«Non vorresti essere qui. Lo so.»

«Non sarei qui se non fossi voluto venire.»

Gavin avanzò in direzione di Alistair. Era molto più grosso di lui, più alto e più massiccio. L’altro poteva anche essere un Lowe, ma l’ombra di Gavin era scura e grande il doppio della sua. Sebbene Gavin fosse dalla loro parte – per il momento – Isobel si chiese se non fosse stato un errore portarlo con loro.

«Non sprecare così la tua magia» lo avvertì, sapendo che Gavin non avrebbe dato ascolto a un invito alla ragionevolezza. Le sue parole le valsero un’occhiataccia da parte di Alistair. Anche lei sapeva come suonavano: stridenti e fredde, come quelle di suo padre.

«Provalo, allora» disse brusco Gavin, ignorandola. «Fallo tu.»

«Come fai a pensare che possa riuscirci io quando non riusciamo ad aprirla in due?»

«Non dicevo di aprire la porta. Ci serve solo che Elionor e Finley escano fuori.» Gavin fece un ultimo passo avanti in modo da trovarsi faccia a faccia con Alistair, come se fosse determinato a intimidirlo. Ma, a giudicare dal freddo disprezzo nello sguardo di Alistair, non stava funzionando. «Elionor ti ha quasi ucciso. Non vuoi una rivincita?»

Isobel valutò se lanciare una maledizione per fermare Gavin, e arrivò fino ad afferrare l’anello con l’incantesimo dell’Abbraccio del Mietitore che pendeva dalla sua catenina. Ma poi si fermò. Gavin era l’unica altra persona tra loro che non credeva a quelle assurdità sulla possibilità di spezzare la maledizione. Per quanto fosse risentita o furiosa, non sapeva se avrebbe potuto affrontare il resto del torneo se fosse rimasta l’unica a voler combattere.

Ma questo cosa faceva di lei? Sicuramente una sopravvissuta. Forse una vincitrice. Ma anche qualcosa di peggio. E questo la spaventava.

«Sai che cosa penso, Grieve?» rispose Alistair. «Semplicemente, ti disturba che io non sia il cattivo che immaginavi che fossi, e uccidermi doveva essere il tuo definitivo atto di vittoria. Ma io non sono il tuo mostro. O il tuo trofeo.»

«Sei comunque il mio nemico» ringhiò Gavin.

Alistair rispose con un sorriso malizioso. «E allora attaccami.»

L’anello da incantesimo di Gavin brillò e Isobel si lanciò tra i due.

«Lo farò io» disse Isobel in fretta. «Li farò uscire.»

Anche se le sue parole erano pensate per dichiarare una tregua, il suo atteggiamento diceva qualcosa di diverso. Aveva reagito d’istinto, senza pensarci, posizionandosi in modo protettivo davanti ad Alistair e con lo sguardo rivolto a Gavin in segno di avvertimento. Sembrava che nella scelta tra il suo cuore e la sua mente fosse in qualche modo ancora il cuore a vincere.

E questo spaventava anche lei.

Gavin la fissò dall’alto in basso. «E come farai?»

«Facendogli aprire le porte per noi» rispose Isobel.

Allungò una mano. Aveva imparato quella maledizione da Alistair quando erano nella Caverna. Si chiamava Fiato del Drago, un nome molto alla Lowe. Se avesse funzionato, Elionor e Finley avrebbero potuto soltanto fuggire, come termiti il cui nido fosse stato affumicato.

Isobel evocò la maledizione e la magia si avvolse a spirale attorno alle sue dita. Una fiamma divampò nell’aria. Iniziò con l’intensità del bagliore di una candela e poi crebbe e crebbe fino ad assumere una vita propria. Il fuoco le strisciò attorno, così abbagliante da farle socchiudere gli occhi, così rovente che respirare le fece male.

Mentre le fiamme si alzavano davanti a lei, le fauci del drago si spalancarono e attraversarono la porta del Monastero. Il fuoco si sparse per tutto il Punto di Riferimento e, in pochi istanti, anche le guglie ne furono avvolte.

Per alcuni minuti restarono in silenzio. Nessuno aveva attraversato le porte e Isobel si domandava con un misto di orrore e sollievo se avesse incenerito gli altri campioni all’interno, se poteva essere stato così facile. Ma il Velo di Sangue rimase immutato, e così attesero.

«Una classe otto? Nove?» chiese Gavin, suonando stupito suo malgrado. «I giornali non mentivano parlando di te.»

«Quella maledizione è tra le preferite della mia famiglia» le disse Alistair con aria cupa. «L’hai lanciata meglio di quanto io non abbia mai fatto.»

Isobel aveva visto abbastanza della mente di Alistair per sapere che le sue parole non erano vuoti complimenti.

Infine, la porta del Monastero si spalancò. Elionor crollò sulla soglia, con la pelle coperta da uno strato di cenere. Tossì e sputò nell’erba. Poi strisciò pateticamente fino ai loro piedi.

Gavin la afferrò per la maglia e la sollevò di peso.

«Immagino che sarò io a fare gli onori» le disse, e lanciò una maledizione.

Elionor sorrise e spinse un oggetto scintillante sulla sua traiettoria, bloccandola. La maledizione rimbalzò sulla superficie dello Specchio e schizzò indietro, sfrecciando tra di loro, graffiando di striscio la guancia di Gavin per poi dirigersi verso il cielo.

Gavin gridò… e cadde a terra privo di sensi, col sangue che gli colava sul viso.








BRIONY THORBURN




Almeno teoricamente, questa maledizione può essere spezzata. Ma sono i sacrifici a rendere più forti le maledizioni, e poche maledizioni nella storia hanno ricevuto così tanto sangue.

Una tradizione tragica




La Caverna era scavata in una montagna sul confine di Ilvernath. Era uno squarcio aperto nella pietra, semplice e anonimo, e i dispositivi di protezione che lo circondavano la mimetizzavano ancora di più. Briony non capiva perché un Lowe avrebbe dovuto essere attratto da un posto così umile, così nascosto. In ogni caso, c’erano un sacco di cose che non capiva di Alistair.

Controllò il Velo di Sangue mentre, assieme a Finley, si avvicinava silenziosamente, ma il cielo non si era schiarito. E questo significava che tutti gli altri campioni erano ancora vivi, almeno per il momento.

«Questi sono potenti incantesimi difensivi» commentò.

Finley fissò l’oscurità. «Non è niente che non possiamo affrontare.»

Entrarono insieme nella Caverna, e le tre pietre incastonate nell’elsa della Spada brillarono di luce rossa mentre l’oscurità li inghiottiva. Alcuni incantesimi si attivarono al loro ingresso, ma l’alta magia contenuta nella Spada di Finley li neutralizzò senza fatica, disfacendo le maglie dell’incantamento progettato per bloccare gli intrusi.

La Caverna rispondeva solo ad Alistair, e, poiché lui non c’era, la loro unica fonte di illuminazione era l’opaca lucentezza della Spada. Finché, dopo un minuto che camminavano, Briony non trovò un candelabro, sostanzialmente inciampando nella formazione rocciosa sulla quale era appoggiato.

Un veloce incantesimo Accendi e Illumina gli diede vita. Briony lo sollevò, sentendosi un po’ ridicola, per esplorare lo spazio che Alistair Lowe aveva descritto come il suo antro. Apparentemente, aveva inteso il termine in senso letterale. L’area principale della Caverna era un’unica grande stanza: alla parete era appoggiato un letto a baldacchino, cosparso di pietre da incantesimo che, dalle coperte, traboccavano sul pavimento come il tesoro di un drago. Degli abiti stavano impilati sul bordo del letto mentre altri erano sparsi per terra. Tutto era avvolto in un sottile strato di polvere e le ragnatele pendevano come tendaggi dalle pareti umide.

«È sporco, qui» disse Briony.

«Non dovrebbe esserlo, secondo la tradizione dei Blair» commentò Finley. «Ma i Punti di Riferimento si adattano al gusto dei loro campioni.»

Briony sbuffò. Isobel era stata fortunata a non poter percepire la magia quando era stata lì, ma si interrogò sul giudizio di Alistair. Niente come una spruzzata decorativa di scarafaggi morti serviva a metterti dell’umore giusto.

Briony incontrò lo sguardo di Finley sperando che avrebbe sorriso. Ma lui si limitò a guardarsi intorno con aria tetra. Si era comportato in modo civile con lei durante il tragitto che li aveva condotti lì, ma era chiaro che non l’aveva perdonata.

«C’è un corridoio sul retro della Caverna che dovrebbe portare al lago… lì!» Finley fece un gesto con la Spada in direzione di uno stretto passaggio che conduceva ancora più in profondità nelle viscere della montagna. «Deve essere quello.»

La tradizione familiare di Finley non mentiva. Il corridoio si allargò rivelando un lago con una ruvida roccia che emergeva dalle sue acque: la colonna.

Briony posò a terra il candelabro e lanciò di nuovo l’incantesimo Accendi e Illumina prosciugando tutta la magia dal suo anello per mandare sfere di luce a irradiare gli angoli della grotta. Adesso poteva vedere la colonna sorgere da un’isoletta al centro del lago.

Camminò fino al bordo dell’acqua e guardò verso il basso, in direzione dei loro due riflessi indistinti. La forma di Finley si voltò a fissare la sua, con un’espressione di attesa riconoscibile anche tra le increspature confuse sulla superficie dell’acqua. «E adesso?»

Doveva funzionare. Aveva sacrificato troppo perché non funzionasse. Ma la verità era che… Briony non era sicura di quale avrebbe dovuto essere il passo successivo. Chiaramente, aver portato il Cimelio nel Punto di Riferimento non era sufficiente. Se lo fosse stato, la maledizione si sarebbe sgretolata secoli prima.

Dovevano fare qualcosa per cancellare la magia contenuta nell’uno e nell’altro. Per annullare la maledizione.

«Se un Cimelio conta come un ingrediente» cominciò, «e la colonna conta come vertice di una stella a sette punte – il cuore di un Punto di Riferimento – allora dobbiamo arrivare a quell’isola.» Di questo almeno era sicura.

«E poi che cosa facciamo?»

«Non lo so. Ma possiamo riuscire a capirlo.»

«D’accordo.» Finley guardò accigliato verso il lago. «Se il campione dei Lowe viveva qui, deve aver avuto modo di accedere a questa colonna. Aspetta.» Camminò verso la parete, dove una delle luci di Briony illuminava un oggetto incastonato nella roccia. Un attimo prima che Finley lo toccasse, Briony si accorse che si trattava di una pietra da incantesimo.

La magia cremisi che ne scaturì si srotolò in un sottile ponte traballante che conduceva direttamente all’isoletta.

«Lo sapevo» disse Finley, sorridendo con sollievo. «Andiamo.»

Lo attraversarono in fila, Finley con la Spada che gli pendeva dietro la schiena. Briony lo fece andare per primo perché aveva insistito, stupido cavaliere che non era altro. Nel momento in cui mise piede sull’isolotto, il ponte brillò una volta, come per provocarli, e poi sparì.

Accanto a Briony, Finley fissò la colonna con una strana espressione sul viso.

«Va tutto bene?» gli chiese lei.

Lui scosse la testa, come cercando di scacciare una nebbia. «È solo che… è strano sentirmi così vicino alla storia della mia famiglia.»

Briony capiva quella sensazione. Si era sentita così quando aveva fatto visita alla Torre, anche se all’epoca si trattava soltanto di un cumulo di rovine.

«Ok» gli disse. «Nella storia della tua famiglia, il campione sta su quest’isola, giusto? E poi… una mano emerge dall’acqua e gli dà la Spada?»

«Sì.» Finley estrasse la spada dal fodero e si inginocchiò sul bordo del lago, con la parte piatta perfettamente bilanciata sui suoi palmi. «Mi sembra che la cosa che avrebbe più senso fare sarebbe… ridarla indietro?»

«Ma la colonna? È il perno di tutto, giusto? Mettere la Spada nell’acqua non farà niente per danneggiarla.»

«Non lo so. Siamo arrivati fin qui. Dobbiamo provare a fare qualcosa…» Finley si allontanò e si voltò verso la colonna per osservarla. Sollevò la Spada e toccò la roccia con la punta della lama. L’aria attorno a loro sembrò spostarsi, emettendo una folata di vento dal punto in cui il metallo aveva toccato la pietra, e poi un incantesimo eruppe dalla colonna, spingendolo violentemente indietro. La Spada tintinnò via dalla sua presa e scivolò sul bordo del lago.

«Finley!» Briony corse nel punto in cui era caduto: Finley si trovava sdraiato per metà nell’acqua, sbalordito. «Stai bene?»

Lui annuì, mettendosi a sedere, con il respiro che gli sollevava ritmicamente il petto. Sopra di loro il soffitto tremò.

«La colonna si sta difendendo» disse. «Questo dovrebbe significare che possiamo distruggerla con il Cimelio, giusto?»

Briony annuì, mentre la speranza si faceva strada dentro di lei. «Giusto.»

Ma quando si voltò a prendere la Spada, il soffitto tremò di nuovo. Qualcosa di argentato cadde ai suoi piedi con un rumore metallico. Si spostò guardando sbigottita una Spada identica a quella posata poco lontano.

Rovesciò la testa all’indietro, pervasa dal terrore. Dove prima si trovava un gruppo di stalattiti adesso luccicavano dozzine di copie della Spada. Balzò verso l’originale ma Finley la spinse via. Entrambi caddero a terra mentre una pioggia di lame cadeva nel punto esatto in cui lei si trovava solo pochi istanti prima.

«Merda!» Briony si rialzò. «Forse se usiamo l’acqua per coprirci…»

«Briony.» La voce di Finley esprimeva tutto il suo orrore. «Guarda.»

Briony si voltò confusa e vide che lui aveva immerso un dito nel lago. Quando lo tirò fuori, era completamente ricoperto di rosso. L’odore del rame si innalzava dalla traccia di rosso che si stava allargando sull’acqua. Il rosso non era solo il colore dell’alta magia ma anche quello del…

«Sangue» disse lei con voce roca. Lingue di color cremisi affioravano e si avvolgevano sulla superficie del lago mentre un forte odore metallico si diffondeva tutto intorno. Briony arretrò sforzandosi di non vomitare.

«Dobbiamo fermarlo.» La voce le uscì strozzata. «Dobbiamo distruggere quella colonna.»

Sopra di loro, un’altra spada cadde dal soffitto e la punta mirò direttamente alla testa di Finley.

Questa volta fu Briony a lanciarsi per spingerlo via. Gli sbatté contro e finirono entrambi nel lago di sangue. La replica della Spada cadde rumorosamente sulla roccia dell’isolotto alle loro spalle.

La sensazione di affondare era la cosa più orribile che Briony avesse mai provato, decine di volte più tremenda della maledizione d’illusione che Alistair aveva scagliato nella cava. Il sangue era caldo e viscido, si ispessiva attorno alle sue mani che si agitavano, e la risucchiava nel lago. Briony aveva gli occhi chiusi, ma nel cadere aveva aperto la bocca. La richiuse, ma era troppo tardi. Il gusto del metallo le invase narici e gola, e quella consistenza appiccicosa le avvolse la lingua. Annaspò per risalire in superficie, alla disperata ricerca di aria, finché riuscì a emergere.

Quando aprì gli occhi, il sangue le annebbiava la vista. Lo aveva nelle narici, nelle orecchie e nei capelli. Provò a respirare ma tossì una sostanza rossa. Proprio come Carbry…

«Briony.» La voce di Finley risuonò accanto a lei, che era pervasa dal panico. Un momento più tardi il suo braccio le circondò la vita sotto la superficie del lago, tirandola a sé. Sentì un profondo senso di sollievo – lui stava bene. Aveva faccia e capelli colorati della stessa sostanza rossa che gli macchiava anche la gola. «Sei viva.»

Alle spalle di Finley, le Spade stavano ancora piovendo dal cielo. Alcune cadevano nel lago accanto a loro e altre si ammassavano intorno alla colonna. Non c’era modo di capire quale fosse il Cimelio originale.

Briony annuì e avvolse un braccio attorno al collo di Finley. C’era così tanto sangue, troppo sangue e, per un istante, si ritrovò nella foresta, a fissare il cadavere di Carbry. Vide le frecce che gli sporgevano dagli occhi, udì il suono rauco delle sue ultime parole, e poi stava afferrando il dito di Innes, con la scheggia di osso che sbucava dalla punta.

«No» disse con voce soffocata, mentre il senso di colpa le attanagliava la gola, forte e tenace come il gusto del rame. La sua mano libera annaspò disperatamente nel sangue, cercando di tenere entrambi a galla. «Questo lago… Io…»

«È un’illusione» sussurrò Finley. «Non è reale, Bri. Non è veramente sangue.»

Sopra di loro il soffitto tremò di nuovo e un’altra pioggia di Spade si abbatté sul lago. Lei fu presa dal panico ma si ricordò di ciò che Finley aveva detto. “Se davvero credi in quello che dici, allora non ti arrenderai. Non gliela darai vinta.”

Poteva usare quel senso di colpa, quella paura, come spinta per fare meglio anziché come peso sotto cui lasciarsi affondare sempre di più.

Fece un respiro profondo, tremando, e poi si staccò da Finley per nuotare più vicino alla colonna. Dentro la pietra splendeva una luce rossa, mentre la parte esterna era diventata traslucida. Non era il Punto di Riferimento ad aver lanciato quell’incantamento, era stata la colonna stessa. E questo le diede speranza che distruggendola, assieme al Cimelio corrispondente, avrebbe potuto, teoricamente, spezzare l’incantesimo.

«Hai ragione» sussurrò. Adesso stavano fluttuando nel sangue l’uno accanto all’altra. «Dobbiamo puntare a trovare la vera Spada per conficcarla nella colonna. Hai qualche incantesimo che potrebbe farlo?»

«La Lama della Verità dovrebbe funzionare per annullare le illusioni.»

«Allora io ti coprirò con l’incantesimo Immagine allo Specchio» gli disse Briony, mentre un piano prendeva forma nella sua mente. «Dovrebbe darti abbastanza tempo per distruggerla.»

«Per me va bene.»

«Perfetto. Andiamo a distruggere questa cazzo di maledizione.»

Finley ridacchiò in risposta. Briony fu sorpresa di scoprire che Finley trovasse ancora divertente la sua spacconaggine. Sapeva che non l’aveva ancora perdonata, ma forse, un giorno, sarebbe successo.

Voleva che lui sapesse di aver preso la decisione giusta.

Che lei avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere per aiutarlo a porre termine a tutto prima che qualcun altro si facesse male. Le parole che le affiorarono alle labbra non esprimevano quella promessa, ma erano comunque quelle giuste.

«Non avrei mai potuto ucciderti» sussurrò.

«Lo so.» La voce di Finley suonò come se fosse essa stessa un incantesimo, come la linea tracciata da un incantesimo Rosa dei Venti che tintinnava tra loro due sostenendoli e tenendoli entrambi in vita. «L’ho sempre saputo. Soltanto, non sono sicuro che sia sempre stato così anche per te.»

Quando Briony si tirò a riva sulla sua superficie rocciosa, l’isolotto le sembrò molto più piccolo di quanto ricordasse. Il sangue o l’acqua o qualunque cosa fosse quella sostanza liquida aveva cominciato a salire di livello. Se non avessero fatto in fretta, tutta la Caverna presto sarebbe stata inondata. Si trascinò fino alla colonna, scalciando via le Spade, e poi afferrò il proprio anello con l’incantesimo Immagine allo Specchio. Lo stesso che aveva colpito sia Carbry sia Innes. Fece un respiro profondo mentre la puzza di rame stava quasi per farla vomitare e lo lanciò.

Un attimo dopo, una cupola di luce bianca apparve sopra la sua testa e quella di Finley. Le lame caddero dal soffitto ma, quando colpirono la superficie luminosa, rimbalzarono disperdendosi ai quattro angoli della caverna. Briony avvertì l’impatto di ciascuna delle Spade, ma tenne fermo lo scudo, inginocchiata sulla riva dell’isolotto, con le braccia tese e gli occhi lucidi per lo sforzo.

«Riesco a vederla» sussultò Finley, avvolto nella luce del suo stesso incantesimo. «So qual è quella vera.»

«Vai!» lo spronò Briony. «Ti copro.»

Finley annaspò fino all’isola, inciampando su una pila di Spade, ed emerse qualche momento dopo impugnandone una che sembrava in tutto e per tutto identica alle altre. Sopra di loro, il soffitto tremò per l’ennesima volta. Ma adesso, anziché Spade, a piovere erano pietre.

«Presto!» gridò Briony.

Finley annuì respirando con affanno, poi si voltò e conficcò in profondità la Spada in una delle vene scintillanti di rosso della colonna.

Immediatamente, le Spade a terra sparirono. L’odore del sangue scomparve. Briony fissò l’acqua, sbigottita nel vedere il colore dissolversi fino a tornare quello di un lago normale. Finley aveva ragione. Era tutta un’illusione. Ma il suo sollievo ebbe breve durata perché il soffitto della Caverna tremò di nuovo mentre, col venir meno della magia, le pietre continuavano a cadere.

«Presto!» gridò Briony a Finley. «Sta crollando tutto!»

L’alta magia crepitò nella Caverna, mentre la luce rossa si rifletteva sulle sue pareti; Briony si tuffò nell’acqua e nuotò verso riva. Finley, dietro di lei, nuotò a sua volta verso la sponda del lago. La raggiunsero, fradici e affannati, ma non c’era tempo per fermarsi. Briony si alzò in piedi mentre il rimbombo profondo delle scosse risuonava dalle pareti, dal pavimento e dal soffitto.

Su ciò che restava dell’isolotto, l’acqua aveva raggiunto la metà della colonna, e tutta la Spada riluceva dello stesso rosso profondo della crepa in cui Finley l’aveva conficcata. Briony lanciò un’ultima occhiata a quelle tre pietre da incantesimo che baluginavano nell’oscurità, poi si voltò per seguire Finley che si stava precipitando verso l’uscita.

Fu grata di tutto il tempo passato sul campo da rugby e da pallavolo mentre le pareti del corridoio tremavano attorno a loro. Poteva mantenere la propria concentrazione focalizzata, restare in equilibrio, pensare esclusivamente a uscire da lì il prima possibile. Briony raggiunse la stanza principale della Caverna un momento prima che il corridoio crollasse, superando di slancio il letto a baldacchino. In fondo al tunnel che conduceva all’uscita era apparsa una luce, ma il pavimento le tremava sotto i piedi, e poi le scosse si fecero più violente gettandola a terra.

«Merda!» Briony rotolò e appoggiò i palmi al pavimento, lottando per mantenere l’equilibrio. Poteva sentire le rocce che si infrangevano sul pavimento alle sue spalle.

«Briony!» Finley le afferrò la mano e la ritirò su con uno strattone. «Forza. Dobbiamo andarcene da qui.»

Per metà correndo e per metà inciampando uscirono insieme dalla Caverna, per tornare infine a vedere l’ultima luce del giorno, che li inondò quando si affacciarono, in piedi, sulla sommità della montagna.

Alle loro spalle, l’ingresso della Caverna tremò un’ultima volta e poi crollò in una piccola frana di rocce che si ammassarono davanti all’entrata.

I due si sedettero a terra, bagnati fradici e completamente esausti.

«Il Punto di Riferimento» disse infine Briony con voce roca. «È stato distrutto. Senti ancora una connessione con il Cimelio?»

«No. Il potere della Spada è svanito» rispose Finley. «Si sono annullati a vicenda. Proprio come avevi detto che sarebbe successo.»

Briony si voltò verso di lui, e fu attraversata da una scarica di adrenalina vedendo la speranza sul suo viso. All’inizio, non sapeva che cosa sarebbe successo unendo il Punto di Riferimento e il Cimelio. Ma adesso sapeva per certo che avrebbero potuto spezzare ogni singolo elemento della stella a sette punte, uno dopo l’altro, fino a distruggere l’intera maledizione del torneo, proprio come avevano fatto con la Caverna e la Spada.

Non avrebbe cancellato il male che aveva causato. Ma, almeno, avrebbe fatto una cosa giusta.

Accanto a lei, Finley lanciò un veloce incantesimo di calore che asciugò i loro abiti e i loro capelli. Il sangue era stato un’illusione, ma il suo odore era comunque rimasto a Briony in gola.

«Grazie» mormorò, mentre Finley riponeva la pietra. «Hai creduto in me, anche se non avevi nessun motivo per farlo.»

«Sapendo che c’era un modo di fermare tutto questo, anche soltanto in via ipotetica, non mi sarei mai potuto perdonare se non ci avessi provato.»

«Be’, adesso non è più soltanto un’ipotesi.»

Briony rivolse a Finley un sorriso esitante, sentendosi gratificata quando lui glielo restituì. E non poté impedire al suo cuore di battere più forte, guardandolo, come non poteva negare quanto fosse stato confortevole il suo tocco, anche in quella situazione di orrore indicibile.

Ma quel momento, nella Caverna, sicuramente non era stato nient’altro che questo. Un momento.

Mettendo da parte i propri sentimenti, Briony disse: «Andiamo a finire il lavoro». Pensò a un mondo in cui, di lì a vent’anni, non sarebbe più sorta la Luna di Sangue. Un mondo in cui, per la prima volta dopo secoli, le sette famiglie di Ilvernath avrebbero potuto scegliere una storia priva di massacri.








GAVIN GRIEVE




I corpi delle vittime vengono lasciati lì, a marcire, per tutta la durata del torneo.

Una tradizione tragica




Gavin stava sognando di languire sul fondo di un precipizio. Filamenti viola e verdi gli si attorcigliavano attorno ai polsi, alle caviglie, all’addome, immobilizzandogli tutto il corpo come avevano già fatto con il braccio. Gridò di dolore mentre lo inchiodavano a terra. Scosse la testa a destra e a sinistra mentre quelle vene gli strisciavano in faccia. Anche se non aveva ancora esaurito del tutto la propria magia vitale, il suo corpo non poteva impedire alla magia di consumarlo.

E poi qualcosa gli sfiorò la guancia. Non era abituato alle manifestazioni fisiche di affetto, e quel tocco ebbe un effetto elettrizzante sulla sua pelle; come una corda lanciatagli da un mondo superiore, un mondo in cui non sarebbe stato più agonizzante. Provò a muovere il braccio e scoprì che ci riusciva, poi tentò con la gamba, e all’improvviso la magia si ritirò.

«Gavin?» disse una voce, con quella che Gavin interpretò come sincera preoccupazione. Non l’aveva mai sentita prima.

Aprì gli occhi. Una faccia stava sospesa sopra di lui, e una mano gli accarezzava la guancia. L’attaccatura dei capelli di Alistair Lowe e i suoi profondi occhi grigi. Il palmo della sua mano sorprendentemente soffice. Il fatto che Gavin avesse trovato la situazione confortevole anche solo per un momento era persino peggio di aver rischiato di morire.

«Non mi toccare!» Gavin si allontanò scompostamente da Alistair, cercando di nascondere il proprio immenso imbarazzo. Aveva la maglia e i pantaloni sporchi nei punti in cui avevano toccato il terreno, e le tempie gli pulsavano di dolore. Qualunque incantesimo di guarigione Alistair gli avesse lanciato, non aveva ancora completato il suo effetto, ma Gavin non poteva permettergli di avvicinarglisi di nuovo in quel modo.

Non se questo significava che Alistair avrebbe potuto vedere ciò che Gavin aveva fatto a se stesso. Alla propria magia.

«Prego» borbottò Alistair, e dopo ciò che era accaduto tra di loro la notte precedente, Gavin quasi si dispiacque.

«Pensavo che non sapessi il mio nome» lo accusò Gavin.

L’altro alzò gli occhi al cielo. «Sì, lo so come ti chiami, gremlin che non sei altro.» Poi spalancò gli occhi e fissò qualcosa alle spalle di Gavin. In un istante uno scudo si innalzò attorno a entrambi e, senza chiedere il permesso a Gavin, Alistair gli afferrò la mano e lo tirò in piedi.

Una maledizione colpì lo scudo. Col capogiro e ancora tenendosi il braccio tatuato, Gavin si voltò di scatto. Era stato così distratto da Alistair con la sua magia che si era dimenticato di come Elionor gli avesse riflettuto contro il suo incantesimo mettendolo a terra.

A qualche passo di distanza, alle spalle di Elionor, Isobel stava appoggiata a quel che restava del muro di pietra del Monastero, mentre le fiamme continuavano a correre diffondendosi per tutto il Punto di Riferimento. Elionor respirava con affanno. I suoi abiti neri erano coperti di cenere e sporcizia, e aveva le borse sotto gli occhi, gonfie e violacee. Ma lo Specchio, che stringeva ancora con la mano destra, restituì a Isobel le sue maledizioni.

«Dov’è Finley?» chiese Gavin. Si sarebbero aspettati di trovarli entrambi lì.

Isobel rispose a denti stretti, concentrata sulla battaglia. «Se n’è andato.»

Gavin imprecò in silenzio. Ma almeno quella mattina avrebbero fatto fuori una campionessa. Lanciò il Morso della Chimera – un’altra delle pietre da maledizione di Alistair – in direzione di Elionor che stava cercando di difendersi da Isobel. Lo bloccò, ma non abbastanza in fretta. Le comparve uno squarcio sul braccio col segno della maledizione che brillava tutto intorno. Un’ondata di soddisfazione sorse dentro Gavin quando si rese conto che lui, un Grieve, era riuscito a ferire a sangue tutti gli altri campioni. Gavin si ricordò di Carbry, che sussultava in preda al panico mentre lui si apriva un varco nel Monastero; di Briony e Isobel che fuggivano dalle sue maledizioni nella brughiera; del bicchiere di Alistair che si infrangeva tra le sue mani; e di Finley, all’affannosa ricerca della sua Spada.

Il terreno sotto i suoi piedi tremò e, inavvertitamente, andò a sbattere contro il fianco di Alistair, distraendolo e spezzando il suo incantesimo di protezione.

«Che cosa sta succedendo?» chiese Isobel.

«Non…» Alistair cominciò, ma poi un lampo balenò nel cielo sopra di loro, cambiando colore dal rosso al bianco e poi di nuovo al rosso. Così in fretta che se Gavin avesse sbattuto le palpebre in quel momento non se ne sarebbe accorto.

La scossa si arrestò e per alcuni attimi tutti e quattro restarono immobili. Elionor era caduta in ginocchio, Isobel si teneva pronta, come in attesa che la terra ricominciasse a tremare. Alistair osservava il cielo sbigottito.

Approfittando della loro distrazione, Gavin spinse via Alistair. Non aveva più la Vendetta dei Reietti, ma aveva preso al campione dei Lowe un’altra maledizione mortale, il Dono della Ghigliottina, e la puntò verso Elionor. Una lama bianca fendette l’aria cadendo. Elionor si tuffò per schivarla. Una ferita le si aprì sul collo, ma riuscì a evitare il pieno impatto della maledizione. Sussultò tremando e la sua presa sullo Specchio si allentò mentre inciampava.

Ignorando il dolore al braccio, Gavin balzò in avanti e strappò il manufatto dalla mano di Elionor. La sovrastò facilmente, poi anche lui inciampò all’indietro stringendo forte nel pugno il manico dello Specchio. Per il momento non avrebbe potuto usarlo, ma se avesse ucciso Elionor la proprietà del Cimelio sarebbe passata a lui.

Elionor, ancora a terra sanguinante accanto a loro, si irrigidì quando Gavin si preparò a scagliarle nuovamente contro la maledizione, questa volta puntandogliela alla gola.

Ma prima che ci riuscisse, Alistair lo afferrò per la spalla strattonandolo via. Gavin lanciò un grido quando il tatuaggio gli pulsò sotto la presa di Alistair.

«Fermati» gli disse Alistair. «Tutti e due… non potete continuare. Non se c’è la possibilità che Briony abbia ragione.»

«Che cosa stai facendo?» gli chiese Isobel, come se non avesse sentito bene. Neanche Gavin era sicuro di aver capito.

Alistair puntò il dito verso il cielo. «Avete visto che cosa è successo al Velo di Sangue. Avete sentito la terra che tremava. Che cosa pensate che fosse?»

«Come poteva essere Briony?» chiese Gavin. «È ancora rinchiusa nel…»

«Io…» Alistair deglutì. «Io l’ho liberata.»

«Che cosa hai fatto?» sibilò Isobel furente.

«Solo perché è sempre stato così non significa che non ci siano speranze. Questa situazione potrebbe cambiare. Potremmo farla cambiare.»

L’angoscia di Alistair era visibile e reale, e l’idea che lui non volesse un bagno di sangue mentre Gavin sì rese quest’ultimo furibondo. Per tutta la vita, il suo ruolo era stato quello prefissato. Un Grieve. Un perdente. Un morto che camminava. E, se Gavin poteva aver ragione di desiderare di cambiare la propria storia, il campione dei Lowe, il nemico, invece, non avrebbe dovuto desiderare di modificare la propria. Non se lo meritava. Gavin aveva sempre pensato che uccidere Alistair sarebbe stato il suo premio definitivo, e non aveva passato la vita a combattere per sopprimere la voce della propria coscienza e della propria paura perché Alistair gli portasse via tutto ciò che quel premio significava per lui.

«Alistair» mormorò Isobel. «Non puoi fuggire dal torneo.»

«Sono l’unico che ha visto quel che è successo in cielo?» ringhiò. «Qualcuno di voi ha mai sentito raccontare niente di simile in passato?»

A terra, Elionor tossì e sputò sangue sull’erba. «Non dirmi che Briony ha incantato anche te? Patetico.»

Un’espressione cupa attraversò il volto di Alistair. Ecco, Gavin lo preferiva così.

«Levati di mezzo, Lowe» lo minacciò Gavin. «O ti lancerò contro la tua stessa maledizione.»

«Non farlo» disse Isobel, e Gavin fece fatica a capire se stava parlando con lui o con Alistair.

Gavin sapeva che lanciare la maledizione contro Alistair non era una buona idea, specialmente se farlo gli avrebbe inimicato anche Isobel. La sua magia l’aveva già quasi consumato una volta, e non sarebbe sopravvissuto al torneo da solo.

«Se non combatti con noi» disse secco ad Alistair, «allora non fai parte di questa alleanza.»

Alistair lanciò un’occhiata a Isobel, cercando di soppesare la sua reazione.

«Per favore, non farmelo fare» disse Isobel piano. «Non voglio combattere contro di te. Ma quel che stai facendo… non mi lascia scelta.»

Alistair barcollò per un istante, come se avesse il capogiro. «Va bene» disse secco. «Ma c’è sempre un’altra opzione.»

Poi si girò e si allontanò, sfidandoli apertamente ad attaccarlo.

Isobel impallidì, ma Gavin si rifiutò di perdere la propria concentrazione. Si avvicinò minacciosamente di un passo a Elionor, che stava raggomitolata a terra davanti al Monastero. Era il momento di mostrare ad Ilvernath – e al mondo intero – di che cosa fosse capace.

Ma prima che Gavin potesse muoversi, Elionor si protese ad afferrare lo Specchio, con le labbra curvate in un ghigno. Mancò la presa ma, mentre lui balzava fuori dalla sua portata, la mano di lei gli colpì il braccio. Gavin ringhiò come un animale ferito mentre un dolore agonizzante gli trafiggeva i nervi dalla spalla fino alla punta delle dita. Cadde, e lo Specchio con lui. Gemendo, rotolò per afferrarlo.

Ma Elionor fu più veloce. Lo prese e guardò Gavin dall’alto. «Ora siamo solo due contro uno. O uno e mezzo» sussurrò, sorridendo maliziosamente a Gavin. «Mi piace questa prospettiva.»








ALISTAIR LOWE




Vincitore o meno, un Lowe non ha mai lasciato un torneo senza prima uccidere qualcuno.

Una tradizione tragica




Dopo aver abbandonato la battaglia, Alistair vagò senza una direzione precisa. Dato che la sua conoscenza di Ilvernath cominciava e finiva con il quartiere del pub, si perse finché il sentiero della foresta non lo condusse ai confini della città. In lontananza, una parete traslucida di luce cremisi separava il terreno del torneo dalla città di Ilvernath, impenetrabile ai campioni che volessero entrarvi o agli abitanti che volessero abbandonarla.

Una strada senza uscita.

Sospirò e si accasciò contro un albero, incerto sulla sua meta, sull’idea di lasciarsi o meno Isobel alle spalle, e su chi fosse lui stesso.

Attraverso quel campo rosso scorse la Colonna dei Campioni nella piazza fuori dalla sala dei ricevimenti. Ironico che, proprio mentre abbandonava il torneo, il caso lo riportasse nel luogo esatto in cui il torneo aveva avuto inizio.

Pensò al nome di Carbry Darrow barrato a differenza delle dozzine di nomi dei Lowe. Qualcosa dentro di lui bruciava della consapevolezza che anche il suo nome sarebbe stato incluso in quella lista. Ma non voleva più niente di tutto ciò. Né la sua famiglia, né quella storia. Il piano di Briony gli sembrava l’unica via di fuga, ma nessun altro le credeva. Nessun altro nemmeno voleva crederle.

Non si era mai sentito così privo di speranza.

Il suo sguardo scorse un altro particolare strano sulla Colonna: un’altra crepa. Non solo quella accanto al nome di Briony e quella alla base, che aveva già notato nelle altre colonne, nella Caverna e nel Castello. Ma una terza. Percorreva tutta la lunghezza della pietra come una vena, e pulsava di luce.

“Forse si sta spezzando” pensò Alistair. Dopo che il Velo di Sangue aveva emesso quel baluginio, prima, quella era l’unica spiegazione che avesse senso, anche se, guarda caso, era anche l’unica che lui desiderasse che fosse vera.

Come in risposta, un vento freddo sorse da ovest, accarezzandogli i peli sulla nuca.

“Alistair!” sussurrò una voce che non proveniva da nessun luogo. I brividi gli percorsero la schiena, e affondò le unghie nelle cosce mentre lo stomaco gli si riempiva di terrore. La voce era roca, inquietante come i rami degli alberi che grattano contro una finestra, o come il verso di un gufo o di un lupo in lontananza.

“Stai davvero perdendo il cervello” pensò tra sé. Proprio come zia Alphina.

«Alistair!» Alle sue spalle, una voce diversa lo chiamò dagli alberi. Isobel. Gli era corsa dietro, ma perché? Per baciarlo? Per ucciderlo? La speranza e la paura si mescolavano in lui in un nodo inestricabile.

«Alistair! Alistair, scappa!»

Una maledizione mortale attraversò lo spazio davanti a lui e intravide tra gli alberi un ciuffo di capelli biondi. Schivò la traiettoria della maledizione costeggiando la parete di alta magia, poi inciampò e cadde. Alzò le braccia aspettandosi di scontrarsi con il campo di forza della città, ma invece cadde dall’altra parte e andò a finire sul confine della piazza.

Alle sue spalle un’antica quercia si era spezzata in due, e aveva la corteccia srotolata come una pelle sbucciata, strato dopo strato.

I pensieri gli vorticarono nella mente mentre lo shock gli dava il capogiro. Alistair sollevò lo sguardo per vedere chi avesse lanciato la maledizione, ancora sbigottito per aver oltrepassato il Velo di Sangue, quando fu colpito da un’altra folata di vento freddo.

“Alistair” sussurrò di nuovo la voce da nessun luogo.

Voltò la testa di scatto ma non c’erano mostri: soltanto Gavin. Stava davanti al buco che Alistair aveva fatto nel Velo di Sangue: uno squarcio scomposto, come se qualcuno avesse strappato un pezzo di carta. L’altro ragazzo ci passò attraverso, poi lanciò ad Alistair uno sguardo feroce e pieno di odio.

«T-tu» balbettò Alistair. «Io… Come ho…»

«Ci hai abbandonato» gli disse Gavin, ribollendo di rabbia, in qualche modo incurante del fatto che il Velo di Sangue fosse stato strappato. «Non pensavo che l’avresti fatto davvero.»

«Quindi mi ucciderai?» gli chiese Alistair da terra.

«Non era a te che stavo puntando» ringhiò l’altro.

Alistair si alzò e, voltandosi, scorse Elionor alcuni metri più lontana nel bosco, con lo Specchio saldamente in mano. Quando aveva lasciato il Monastero aveva pensato che la stava abbandonando a morire lì. La campionessa dei Payne doveva essere più tosta di quanto lui pensasse, se era riuscita a fronteggiare sia Gavin sia Isobel.

Elionor fissò i due ragazzi attraverso il Velo con occhi sbarrati, poi guardò il buco e lo Specchio cadde a terra di fianco a lei. Sembrava scioccata tanto quanto Alistair.

«Come hai fatto?» chiese.

«È da un po’ che il Velo non funziona a dovere» commentò Gavin. Poi fece segno a Elionor di avvicinarsi. «Be’? Che cosa aspetti? Vieni a prenderci.»

La ragazza allungò una mano e aprì uno squarcio nel Velo con le sue unghie lunghe. Ci passò attraverso con un sorriso malevolo sulle labbra ma, prima che potesse raggiungerli o lanciare una maledizione, Isobel apparve tra gli alberi. «Prima io.»

«Non accetto richieste» sibilò Elionor.

Gli occhi di Isobel incontrarono per un istante quelli di Alistair, attraverso la barriera dello schermo scarlatto, e per un attimo si immobilizzò. Alistair non sapeva perché la barriera che circondava la città si fosse lacerata facendoli passare ma, se qualcosa non andava con la maledizione del torneo, questo provava che non era indistruttibile, che Briony aveva ragione e che la maledizione poteva essere spezzata. Finalmente l’avrebbe capito anche Isobel.

Alistair aveva la bocca secca. «Non dovremmo poter…»

Ma Isobel si voltò verso Elionor.

E Alistair si rese conto che ciò che era accaduto tra loro nella Caverna era stata davvero una fantasia. Erano troppo diversi. Lui aveva vissuto fino a quel momento modellando il proprio stile di vita sul tipo di fascino ispirato dalle storie e dai racconti. Mentre Isobel non riusciva nemmeno a vedere che la loro, di storia, si stava disfacendo. E probabilmente non l’avrebbe mai capito.

«Finiamo questo lavoro» disse fredda Isobel rivolgendosi a Elionor, passando attraverso il varco aperto dall’altra campionessa.

I poteri difensivi dello Specchio e del Mantello costituivano una buona accoppiata. Una raffica di maledizioni volò nell’aria in lampi brillanti di bianco e rosso.

Mentre Alistair, incespicando, si allontanava da loro, addentrandosi nella piazza, l’aria nel cortile tremò. Una forte raffica di vento gli scompigliò i capelli soffiandoglieli sugli occhi, spargendo le foglie nelle strade e sibilando tra gli spiragli delle persiane. Quelli che sembravano fiocchi di neve si mossero nell’aria accanto a loro, ma non era neve. Era una sostanza opaca e morta come la cenere, come pezzi di carta bruciata che vagavano nella luce della sera, rossi come gocce disseccate di sangue.

«È alta magia grezza?» chiese Gavin con gli occhi spalancati.

Alistair sapeva molte cose sull’alta magia. Come la magia comune, emetteva come un baluginio, e aveva l’aspetto di una polvere brillante sospesa nell’aria. Il colore scarlatto avrebbe potuto essere giusto, ma l’alta magia non avrebbe dovuto apparire come qualcosa di decomposto.

Lo scambio di maledizioni tra Elionor e Isobel si era fermato.

«Che cos’è?» disse Elionor con voce acuta e spaventata. «L’hai fatto tu?»

«Io no» rispose Isobel. Sebbene ansimante per il combattimento, il suo viso era diventato pallido come quello di un fantasma.

“I mostri non sono reali” si ripeté disperatamente Alistair. In quel momento era chiuso nella camera da letto della sua infanzia, solo, con la finestra aperta e gli avvertimenti di sua madre che gli rigiravano in testa. Era nel lago, in attesa che il leviatano si avvicinasse. Era intrappolato nei boschi, sepolto vivo, rinchiuso al buio.

«Alistair» ripeté quella voce, questa volta più forte. E più chiara.

«Che cos’era?» chiese Gavin. I due ragazzi arretrarono nervosamente di alcuni passi, andando a sbattere l’uno contro l’altro. Si fecero forza, schiena contro schiena. La Colonna dei Campioni torreggiava su di loro.

Alistair deglutì. Non aveva risposte.

Le porte della sala dei ricevimenti si spalancarono. Le luci dell’edificio erano spente e l’interno era avvolto nell’oscurità.

«Ridono come goblin» mormorò la voce. «Pallidi come la peste e silenziosi come spiriti.»

Alistair si irrigidì. Conosceva quella voce.

Una sagoma apparve tra le ombre.

«Ti squarceranno la gola e ti berranno l’anima.»

La figura avanzò nella luce rossa del giorno. Inclinò la testa di lato lasciandosi cadere pigramente i riccioli sugli occhi. La sua pelle chiara era abbronzata e lentigginosa per i pomeriggi passati a sonnecchiare all’aperto, e le sue guance, sebbene scavate, erano rosa di vita. La sua espressione era sorridente – come era sempre stata – ma non di un sorriso luminoso come in passato.

Aveva una cicatrice sul collo. Profonda. Rossa. Letale.

«Al» disse Hendry Lowe con voce roca, «sono io.»

Un tremito attraversò Alistair, scuotendogli il cuore.

A eccezione della cicatrice, suo fratello sembrava uguale a quando l’aveva visto l’ultima volta, soltanto due settimane prima. Indossava anche gli stessi abiti che aveva quel giorno, durante l’incontro con i creatori di incantesimi: una maglia grigia e jeans scuri scoloriti.

«Ma tu sei…» La voce di Alistair si interruppe, la sua bocca completamente secca.

«Sei l’altro Lowe, giusto? Non dovresti interferire» gli disse Elionor, lanciando un’occhiata ansiosa alla sua cicatrice. «Non dovrebbe essere possibile.»

Ma ad Alistair non importava che cosa fosse o non fosse possibile. Si sentì come se l’altra parte del suo cuore, della sua anima, gli fosse stata restituita. Aveva quattro anni, il braccio di suo fratello attorno alle spalle tremanti durante un terribile temporale. Ne aveva otto, giocava al drago che combatteva contro il cavaliere, ridendo mentre evitava i colpi esitanti del fratello. Ne aveva sedici e stavano inciampando ubriachi fuori dal loro pub preferito, a braccetto.

Hendry sembrava ugualmente scosso e sollevato nel vederlo. Ma quando si voltò a guardare gli altri intorno a loro, accadde qualcosa di strano. Una scia di alta magia apparve seguendo i suoi movimenti, come se ci fosse un ritardo nella proiezione della sua immagine. Come se fosse fatta unicamente di magia e illusione, e nient’altro.

Alistair sentì una mano afferrargli la spalla. Gavin. Se la scosse di dosso e avanzò di un passo verso Hendry. Doveva toccare suo fratello, doveva sapere se era reale.

«È morto, Al» disse Isobel, da alcuni passi di distanza. «Prima il Velo di Sangue. Adesso questo. Questo non…»

«Che cazzo vuoi dire con “è morto”?» chiese Elionor.

«Morto nel senso di “brutalmente assassinato”» le rispose brusco Gavin. «Nel senso di “non svegliarsi mai più”. Morto in questo senso.»

Alistair fece una smorfia a quelle parole, sentendosi più insicuro che mai. «Allora è qualcuno di voi che lo sta facendo?» chiese Alistair con voce roca. «È un incantesimo?» Salì i gradini di pietra ricoperti di muschio della sala dei ricevimenti finché venne a trovarsi di fronte a suo fratello. La striscia di luce rossa apparve di nuovo mentre Hendry gli lanciava le braccia al collo.

Il suo tocco aveva una consistenza solida. Reale come qualunque altra cosa.

Tutti gli eventi delle due settimane precedenti si riprodussero nella mente di Alistair. Il gioco con Gavin, quando avevano bevuto insieme. Le notti passate con Isobel nella Caverna. Il mattino orribile in cui la sua famiglia si era riunita per nominarlo campione.

«Sono qui» disse piano Hendry. «Sono io.»

«Ti ricordi…» Alistair deglutì. «Ti ricordi che cosa è successo?»

Hendry si portò una mano al collo, mentre la luce rossa della magia creava la sua scia, tracciando i suoi movimenti. «Mi ricordo tutto.»

«Mi dispiace così tanto» gli disse Alistair con voce spezzata. «Stai… stai bene?» Era una domanda ridicola. Certo che non c’era niente che andasse bene in tutta quella situazione. Di tutte le storie tragiche ascoltate nell’infanzia, nessuna aveva mai colpito Alistair tanto quanto quella. Fissò la cicatrice sulla gola del fratello, nel punto in cui la loro nonna l’aveva tagliata per estrarre la sua magia vitale.

«Adesso sì» rispose Hendry e, a poco a poco, il suo viso si accese in un altro sorriso.

Alistair vide con la coda dell’occhio il baluginio di una maledizione, bianca come un osso, e reagì immediatamente, parandosi davanti a Hendry per proteggerlo e lanciando un incantesimo Esoscheletro per defletterne la traiettoria. Il cuore gli batteva così forte per la paura che temette di esserne consumato. Aveva perso Hendry una volta, non l’avrebbe perso di nuovo.

Scrutò freneticamente alla ricerca di chi avesse lanciato la maledizione, e vide che era stata Elionor, di nuovo pronta al combattimento, sul limitare del cortile. Aveva gli occhi iniettati di sangue, i lunghi capelli neri appiccicati al viso per il sudore, e il respiro affannoso per aver lanciato una maledizione così potente. Una che Alistair poteva pensare soltanto che mirasse a uccidere.

«Che cosa stai facendo?» ringhiò Alistair. «Hendry non è un campione.»

«Allora non dovrebbe essergli consentito di interferire! E, da quanto ho capito, non dovrebbe nemmeno essere vivo» obiettò Elionor. «Non so come tu abbia fatto, ma non mi sorprende che i Lowe abbiano barato. Il vantaggio che hai non ti basta?»

Elionor in parte aveva ragione. I Lowe potevano non aver avuto intenzione di infrangere le regole, ma adesso le regole si stavano infrangendo.

Lo sguardo di Alistair si spostò velocemente sulla Colonna dei Campioni e sulle sue tre crepe.

«Hai sepolto l’anello» disse Gavin, che stava in fondo alle scale. «Hai sepolto l’anello con la maledizione creata col sacrificio di Hendry. In un’area piena di alta magia. E guardalo: adesso si colora di rosso quando si muove.»

Alistair sapeva che la magia abbandonava un corpo quando questo veniva sepolto, ma, appunto, quando si trattava di un corpo. Sicuramente questa non poteva essere la stessa cosa. Di sicuro non poteva essere un qualche… un qualche trucco.

Accanto a lui, Hendry, tremando, fece un respiro profondo. «Mi sento reale» disse con voce roca, anche se non ne sembrava sicuro.

Ma Alistair ne era certo. Doveva esserne certo. Non aveva mai avuto bisogno di niente come adesso aveva bisogno di quella certezza.

«Se attacchi di nuovo» Alistair avvertì Elionor, «risponderò.»

«Al…» disse Hendry preoccupato. Alistair si frugò rapidamente in tasca e ne estrasse una manciata di altre pietre da incantesimo. Hendry non era mai stato bravo a combattere, ma Alistair gliele mise comunque in mano. Stava per dirgli di prenderle e correre via, ma Hendry le strinse forte. «Non ti lascio qui. Non voglio che tu combatta da solo. Non l’ho mai voluto.»

Elionor, con gli occhi spalancati, fece velocemente un passo indietro e li guardò entrambi. Il vento nel cortile continuava a soffiare e il cielo cupo e nuvoloso si fece ancora più scuro. Sia Isobel sia Gavin sembravano come paralizzati.

Poi Elionor alzò la mano con il pugno chiuso, pronta alla battaglia, e scagliò un’altra maledizione.








GAVIN GRIEVE




L’unico contesto in cui i campioni dei Grieve sono stati immortalati è una canzone da ubriachi.

Una tradizione tragica




Tutto era andato insensatamente a rotoli così in fretta che Gavin non sapeva che cosa pensare. Faceva fatica ad accettare ciò che aveva davanti agli occhi: Hendry Lowe era tornato dal regno dei morti, ma era cambiato. Adesso era come un negativo fotografico di Alistair, come se i due fratelli si fossero scambiati di ruolo: Alistair era diventato il sole e Hendry l’ombra.

Accanto a lui, Elionor Payne scagliò una raffica di maledizioni, ma non più indirizzate a Gavin: si avvolgevano in spirali lucenti di magia bianca, dirigendosi verso i due fratelli in piedi sugli scalini ricoperti di muschio. Alistair si affrettò disperatamente a innalzare scudi difensivi, ma fu troppo lento: una maledizione li attraversò e Hendry rabbrividì mentre veniva colpito al petto. Tuttavia, anziché ferirlo, la maledizione si disfece in riccioli di fumo rosso. La faccia di Elionor si fece bianca per la paura.

Hendry tremò mentre si portava la mano al collo, alla ferita, come se avesse sentito un dolore immaginario in quel punto. «Credo che tu non possa lanciare una maledizione mortale contro di me. Dal momento che sono già morto.»

Anche se Hendry sembrava più che altro spaurito, quando fece per scendere le scale, Gavin automaticamente si tirò indietro.

«Non… è… possibile» rispose Elionor, visibilmente scossa.

L’espressione di Hendry era cupa e tetra. «Non dovrebbe, vero?»

Sebbene prima a tremare fosse stato Hendry, adesso nessuno era più scosso di Alistair. I suoi occhi, rosa per l’effetto del Velo di Sangue, gli davano un’aria feroce. Il suo petto fremeva a ogni respiro mentre fissava Elionor con uno sguardo spietato. Era quel tipo di sguardo che faceva sobbalzare di paura anche il cuore di Gavin.

E lui non era più sicuro di chi dovesse colpire. Elionor credeva che i Lowe avessero barato, ma Gavin aveva visto Alistair seppellire l’anello. E aveva visto lo shock di Alistair all’apparizione di suo fratello. Qualunque cosa fosse accaduta, non pensava che fosse stata intenzionale. Ma questo non cambiava il fatto che il torneo continuava a richiedere sangue.

Tuttavia, Gavin non attaccò. Se due dei suoi nemici volevano uccidersi, non li avrebbe fermati.

«Se provi a colpire di nuovo Hendry» disse Alistair in direzione di Elionor con voce rotta, «ti ucciderò. Lo giuro.» Gavin gli credeva.

«Tutto questo non ha senso.» Isobel si inserì tra Elionor e Alistair, con il Mantello attorno alle spalle che la schermava da ogni maledizione che avrebbero potuto scagliare. «Al, so che non è un trucco. Ma tuo fratello non può stare qui.»

«Non lo lascerò» si intromise Hendry.

«Neanch’io» aggiunse Alistair.

«Non puoi dirmi che davvero accetti questa situazione» disse Elionor brusca, rivolta a Isobel. «Perché i Lowe dovrebbero avere due campioni?»

Gavin non aveva idea di come Hendry potesse essere lì presente, ma lui non lo considerava un campione. Tutte quelle terribili dicerie riguardavano Alistair: la malignità di Alistair, il talento di Alistair. Non sapeva che ruolo avesse Hendry in tutto questo, ma Elionor li stava trattando come se fossero alla pari, quando invece uno dei due costituiva chiaramente una minaccia molto più grande dell’altro.

«Non è quel che…»

Ma Elionor non le fece finire la frase. Lanciò una maledizione, i cui fumi sibilarono e spiraleggiarono in tutte le direzioni. Fu respinta dal Mantello di Isobel, rimbalzò in direzione della sala dei ricevimenti ed esplose sulla pietra della parete esterna della sala. Isobel e i fratelli balzarono via dal punto in cui caddero le macerie, mentre Gavin si affrettò a lanciare un incantesimo di protezione Pelle di Squalo. Quando le nuvole di polvere e detriti si furono posate, Gavin vide Alistair che si alzava in piedi barcollando, con il polso sinistro penzoloni. Sul suo viso non c’era traccia di pietà.

Alistair reclinò la testa, con l’attaccatura dei capelli che gli divideva la faccia in due, e tirò fuori la mano dalla tasca. Stretta nel suo pugno c’era la pietra della maledizione che aveva vinto a Gavin la notte precedente.

«Grazie, Gavin» disse, e poi lanciò la Vendetta dei Reietti prima ancora che Gavin avesse la possibilità di capire che cosa intendesse.

Il torso di Elionor si spezzò in due spruzzando fuori ossa scheggiate e interiora. Il sangue si sparse ovunque mentre il suo corpo cedeva crollando a terra. Gavin ebbe un sussulto e inciampò allontanandosi, mentre la sua vista si velava di rosso. Quando si ripulì alla meglio gli occhi, tutto ciò che vide fu la gabbia toracica di Elionor squarciata. I suoi intestini erano a brandelli. Dai resti dei suoi abiti neri colava sangue e ai suoi piedi si era formata una pozza color cremisi.

Era morta nell’istante stesso in cui la maledizione l’aveva toccata. Morta prima ancora di cadere a terra. E, poiché si trattava della maledizione di Gavin, lui sapeva che cosa quella morte comportasse. Sapeva esattamente quanto fosse difficile scagliarla così bene, con questo tipo di effetto. Era qualcosa che lui non era mai stato in grado di fare.

Gavin sentì un orribile stridio proveniente dalla sua sinistra. Voltò la testa di scatto. La Colonna dei Campioni risplendeva, molto più luminosa di quanto lo fosse fino a un momento prima, e adesso una linea color cremisi barrava il nome di Elionor.

Gavin rabbrividì e si voltò indietro, verso gli altri. Isobel era silenziosa, pallida come un lenzuolo.

Il braccio di Elionor era abbandonato di lato, con le dita a soli pochi centimetri di distanza dagli stivali insanguinati di Gavin. I suoi occhi erano opachi e senza vita, la bocca aperta in un’espressione a metà tra la sorpresa e l’orrore. Poteva vedere un leggero baluginio di luce bianca raccogliersi attorno alla sua bocca, al naso, alle orecchie. La sua magia vitale che si dissipava nell’aria.

Sentì che qualcosa lo tirava in quella direzione. Fisicamente. E, anziché restare sospesa nell’aria, la magia si mosse nella sua direzione. Come se volesse che fosse lui a prenderla.

Gavin si protese in avanti, sussultando quando un lembo gli si avvolse attorno alla mano e gli affondò nella pelle. Il dolore al braccio, sempre presente, si affievolì debolmente, ma lui al momento non riuscì a capire che cosa questo volesse dire. Non mentre guardava l’orrore che Alistair aveva appena causato. Tutto il cortile sapeva di rame e di bile.

Alzò gli occhi dal cadavere di Elionor Payne al volto crudele di Alistair Lowe, la cui espressione adesso era ancora più accentuata da un velo sottile di sangue nebulizzato. «Non c’era bisogno che la uccidessi in quel modo» gli disse Gavin con voce roca.

Alistair esaminò il corpo con uno sguardo orripilato, come se quel gesto avesse sorpreso anche lui, anche se era stato compiuto in difesa di suo fratello.

Gavin si era detto che Alistair Lowe era cinico. Brutale. Malvagio. Si era sbagliato su tutta la linea. Ma il suo errore più grande non riguardava tanto le cose di cui si era convinto, quanto quelle che aveva trascurato: Alistair Lowe, innanzitutto, era pericoloso.

Sopra di loro, il cielo emise un gemito, ampio ed esteso, e poi, come in un miracolo, la luce del giorno filtrò per un momento attraverso il Velo, come un occhio che si apriva. Tutti sussultarono socchiudendo gli occhi dinanzi a quel bagliore.

Così velocemente come era apparsa, la luce scomparve e l’alone rosso ricucì lo squarcio del cielo. Ma l’alta magia attorno a loro adesso aveva una consistenza… differente. Si avvertì uno scricchiolio provenire dalla Colonna dei Campioni e Gavin voltò di scatto la testa, chiedendosi chi altro fosse morto. Ma, anziché un nome barrato, apparve una crepa sull’altro lato, un taglio che attraversava il segno della luna e la linea delle sette stelle. Dalla fessura fuoriuscì una luce cremisi, identica a quella che circondava Hendry.

«Che cosa è successo?» chiese Gavin. Il cielo non aveva fatto niente di simile quando era morto Carbry, ma adesso erano già due volte che accadeva nel giro della stessa mattina.

Tutti gli altri sembravano confusi quanto lui.

«Non mi piace» disse Isobel, allontanandosi dal corpo. «Non ho mai sentito dire che sulla Colonna appaia una crepa quando muore un campione.»

«Questa è la quarta crepa» precisò Gavin. Ma sono morti solo due campioni.»

«Oppure la maledizione del torneo si sta veramente spezzando» commentò Alistair.

Gavin istintivamente aprì la bocca per dissentire, ma non riuscì a trovare le parole. Erano fuori dal perimetro del torneo, dopotutto. Fece il giro della Colonna e ne esaminò le crepe, tre davanti e una dietro. Non sapeva che cosa significassero. Non sapeva che cosa significasse l’inspiegabile resurrezione di Hendry. Dopo tutti quegli anni passati a studiare le storie del torneo, niente nei suoi fascicoli, né nel libro Una tradizione tragica, lo aveva preparato al momento in cui la storia avrebbe deviato dal proprio corso.

Prima che lui o Isobel potessero rispondere, un rumore di passi si avvicinò alle loro spalle.

Gavin si voltò.

Con i capelli scuri che vorticavano nel vento, Briony stava avanzando nella loro direzione assieme a Finley Blair.

Gavin aveva visto Briony Thorburn uccidere un campione meno di dodici ore prima. L’espressione sul suo viso allora non era stata nemmeno lontanamente spaventosa quanto quella che vide adesso, perché non sembrava sconfitta. Sembrava trionfante.

«Che cosa state facendo qui?» chiese Gavin sospettoso. Lui, a quel punto, sapeva a malapena chi fossero i suoi alleati, ma dubitava di potere includere Briony o Finley in quella lista.

Briony sfoderò un sorriso vittorioso. «L’abbiamo capito. Sappiamo come spezzare la maledizione.»








BRIONY THORBURN




L’unica parte del torneo che lo rende simile a una fiaba è sicuramente la dimensione del “per sempre”.

Una tradizione tragica




Briony barcollò vedendo il corpo dilaniato di Elionor, ridotto a un mucchio informe di stracci di stoffa nera e carne.

Lei e Finley erano venuti a salvarla, a salvare tutti. Ma erano arrivati troppo tardi. Il cortile era devastato. Una di loro era morta. E Gavin era inzuppato di sangue.

Per una qualche ragione al limite dell’impossibile l’incantesimo di tracciamento che Finley aveva lanciato su Elionor li aveva condotti fino alla città, al di là della parte interna del Velo di Sangue. E, cosa ancora più impossibile, un ragazzo stava in piedi accanto ad Alistair in cima alla scalinata che portava alla sala dei ricevimenti. Un ragazzo che non faceva parte del torneo.

«E tu chi sei?» gli disse Briony con voce incrinata dalla confusione e dall’orrore. Non avrebbero dovuto essere lì. E non avrebbero dovuto poter interagire con nessuno a parte gli altri campioni.

«Sono Hendry» disse il ragazzo. Quando si spostava, la sua immagine lasciava una scia. Era circondato da un alone rosso di alta magia, visibile soltanto quando si muoveva, come una proiezione che non riuscisse a tener dietro alla propria forma. «Sono il fratello di Alistair.»

«Ma… come?» chiese.

Prima che Hendry potesse rispondere, Finley corse a inginocchiarsi accanto alla forma spezzata di Elionor. Il modo in cui forzò il proprio viso angosciato ad assumere un’espressione neutra fece male al cuore di Briony. Non era la prima volta che Finley ritrovava il corpo di uno dei suoi alleati insanguinato ed esanime.

«Chi è stato?» chiese Briony.

Per un lungo momento, nessuno rispose. Poi Alistair, senza guardarla negli occhi, rispose con voce roca: «Colpa mia».

Briony fece un passo indietro, senza capire. Alistair l’aveva liberata. Aveva creduto in lei.

«Perché l’hai uccisa?» gli chiese. «Pensavo che fossimo d’accordo. Abbiamo la prova di poter spezzare questa maledizione. Finley e io abbiamo associato la Spada e la Caverna. Adesso sono sparite entrambe… e il torneo sta cambiando.»

«Oh, andiamo» disse Gavin, facendo una pausa per tirarsi indietro i capelli inzuppati di sangue, «non vedo nessuna prova…»

«Devi aver visto lampeggiare il Velo di Sangue. Siamo stati noi.»

«Siete stati voi?» La voce di Isobel strideva d’incredulità.

«Sì» rispose Finley, distogliendo lo sguardo dal corpo di Elionor per rivolgersi agli altri. «Briony sta dicendo la verità. La maledizione si spezzerà se riusciamo a ripetere la procedura in tutti gli altri Punti di Riferimento. E così nessun altro dovrà più morire così. Mai più.»

Briony osservò quell’informazione passare su tutti i loro volti. Isobel sembrava scossa, con lo sguardo fisso sul sangue di Elionor raccolto tra le crepe del pavimento lastricato. Alistair sembrava sollevato. Le spalle di Gavin erano contratte, tutto il suo corpo era incurvato, come se non riuscisse a distogliere la mente dalla battaglia.

Ma fu Hendry a parlare. «È per questo che sono qui?»

«Forse» rispose Briony. «Forse, come si infrange la maledizione del torneo, così si infrangono alcune delle sue regole. Forse potremmo tutti interagire con le nostre famiglie adesso, se provassimo.»

Al pensiero, Isobel deglutì. Per il disgusto.

«Penso che piuttosto dovremmo preoccuparci di capire perché lui non è morto» disse Gavin.

«Morto?» gli fece eco Briony.

Hendry si abbassò il colletto per rivelare un orribile squarcio rosso che gli attraversava la gola. Briony arretrò di scatto, orripilata.

«Ti ho visto seppellire l’anello al Castello la notte scorsa» disse Gavin.

«L’ho sepolto per liberarne la magia» scattò Alistair. «Come potrebbe questa cosa invertire…»

«Non penso che sia quel che hai fatto» disse Briony, cercando di ricostruire la dinamica. «Se l’alta magia della maledizione si sta disfacendo, allora forse…. Forse quando la magia dell’anello si è dispersa nel Punto di Riferimento del Castello, è stata risucchiata nella magia del torneo. E quando quella magia si è disgregata ancora un po’, ha prodotto Hendry. Come effetto collaterale.»

Alistair si strofinò uno degli occhi iniettati di sangue, poi lanciò un’occhiata alla Colonna dei Campioni. Il campione dei Lowe aveva un aspetto devastato. «Quando ho sepolto l’anello c’erano due crepe. Entrambe nella parte davanti, con i nomi. E adesso ce ne sono quattro: tre davanti e una dietro.»

La crepa nella Colonna si era prodotta quando Briony aveva sfilato l’anello dal dito di Innes. Ma non si era accorta che poi era successo altre tre volte.

«L’ultima crepa è appena apparsa» continuò Alistair. «Sul retro. Sulla parte con le stelle. È per via di quel che hai fatto, non è così?»

«Quindi si stava già spezzando?» chiese Finley, aggrottando le sopracciglia. «Non… non può essere così. Abbiamo unito la Spada con la Caverna. Che cos’altro potrebbe spezzare la maledizione?»

All’improvviso, mentre la pervadeva un’ondata di nausea, Briony si ricordò delle altre parole che Reid le aveva detto la sera dell’inizio del torneo. Parole che, nella fretta e nel panico, aveva ignorato.

«Devono esserci due modi di spezzare la maledizione del torneo, come ci sono due modi di estrarre l’incantesimo da una pietra da maledizione» disse Briony, con la bile che le risaliva in gola. «La maledizione può essere disfatta in sicurezza, associando ogni Cimelio al rispettivo Punto di Riferimento. O si può fare nell’altro modo.»

«La pietra da maledizione si spezza» spiegò Isobel con un filo di voce. «E tutto ciò che contiene viene distrutto.»

«Quindi potremmo morire tutti?» La voce di Finley si fece leggermente più acuta. «Tutti quelli che rimangono?»

«Io… penso di sì» rabbrividì Briony. «Fino a un’ora fa non avrei creduto che potesse succedere davvero.»

Finley sembrava ancora scosso, ma annuì. «Immagino che abbia senso che tutta l’operazione sia pericolosa. «Ma dobbiamo fare il possibile per assicurarci che non accada.»

«Lo faremo» disse Briony con fermezza.

Isobel si avvicinò alla Colonna dei Campioni e la esaminò con lo sguardo scrutatore di una creatrice di incantesimi. «La parte con le stelle rappresenta il modo sicuro di spezzare la maledizione, il modo iniziato da Finley e Briony quando… quando hanno unito la Spada e la Caverna.»

Anche se Isobel non la guardava mentre parlava, Briony, sentendo le sue parole, provò comunque un’ondata di sollievo e di orgoglio. Isobel finalmente le credeva.

Isobel passò la mano sul lato della Colonna con i nomi di tutti i campioni, passati e presenti. «Penso che questo lato rappresenti il modo pericoloso di spezzare la maledizione del torneo. Questo è il modo in cui si sta spezzando da quando il torneo è iniziato. È quello che ha riportato indietro Hendry.»

«Fantastico» disse Gavin secco. «È il lato con tre crepe.»

«Ma non abbiamo idea di che cosa le causi» fece notare Finley.

Lo stomaco di Briony si agitò per la trepidazione mentre passava in rassegna i volti di tutti gli altri. Si ricordò di come gli erano sembrati tutti distinti e raffinati l’ultima volta che li aveva visti in quel luogo, nei loro eleganti abiti da banchetto. Adesso erano coperti di sangue e lividi, con le cicatrici luminose delle maledizioni sui loro arti e sui loro visi, e con il cadavere di Elionor solo a pochi metri di distanza.

«Non importa che cosa le stia causando» disse Briony, «perché abbiamo un piano che funzionerà. Tutto ciò che dobbiamo fare è ripetere quel che io e Finley abbiamo già fatto, ossia associare Punti di Riferimento e Cimeli prima che l’incantamento li disgreghi completamente.»

«Aspetta un momento» mormorò Alistair. Il suo tono gelido non era per niente simile a quello del ragazzo nervoso che l’aveva liberata solo poche ore prima. «Hai detto che Hendry è intrappolato nell’alta magia che tiene insieme il torneo. Quindi, se spezziamo la maledizione del torneo, che ne sarà di lui?»

Hendry posò una mano sul braccio di Alistair. Briony lanciò un’occhiata cupa alla scia di alta magia scintillante che si muoveva con lui. Se fossero riusciti a porre fine al torneo, probabilmente Hendry sarebbe sparito.

Ma prima che potesse trovare le parole per dirlo, il suo sguardo si spostò di nuovo sul cadavere di Elionor. Alistair non aveva mai spiegato perché l’avesse uccisa, ma Briony adesso poteva capirne il motivo. La risposta era negli spruzzi del sangue di Elionor che Alistair aveva ancora sulla faccia. Nel suo sguardo minaccioso mentre si preparava a combattere per difendere Hendry.

Fu Gavin a rispondere, dopo un lungo e imbarazzante momento di silenzio. «Hendry tornerebbe a essere morto, ecco cosa ne sarebbe di lui.»

«Deve esserci un’altra possibilità» replicò secco Alistair. «Troveremo un altro modo.»

«Quando?» chiese Briony. «Il torneo si sta disfacendo anche in questo momento, mentre stiamo parlando.»

«Entrambi avete detto che non sapete che cosa stia causando le altre crepe. Non dovremmo…»

«Non voglio che tu muoia, Al» gli disse Hendry. «Non voglio che moriate tutti cercando di salvarmi.»

Alistair sembrò non averlo nemmeno sentito. Il suo sguardo era puntato su Briony e Finley, con un’espressione a metà tra l’avvertimento e la supplica. «Tutto ciò che chiedo è un po’ più di tempo.»

«Come il tempo che hai dato a Elionor?» Finley con un gesto indicò prima il corpo di Elionor, poi i buchi nel Velo di Sangue e poi le crepe nella Colonna. «Non abbiamo tempo. Dobbiamo agire il prima possibile se la magia si sta davvero disfacendo.»

Briony provò una fitta di senso di colpa vedendo l’angoscia sul volto di Alistair. Ma lui aveva scelto di uccidere Elionor. E stava scegliendo la vita di suo fratello contro tutte le loro.

«Hai ragione» disse Briony. «Dovremmo metterci subito al lavoro. Porteremo il Mantello al suo Punto di Riferimento e…»

«I Cimeli cadono a caso per tutta la durata del torneo!» gridò Alistair. «Mancano ancora dieci settimane! Come fai a dire che non abbiamo tempo?»

«Se tutto l’impianto del torneo non crolla prima, il torneo finirà comunque. Finisce sempre dopo tre mesi, anche se non c’è un vincitore» disse piano Isobel. «E questo significa che, in ogni caso, a quel punto Hendry se ne andrà. Mi dispiace tanto, ma si spegnerà con il torneo, in un modo o nell’altro.»

«Non puoi saperlo» ringhiò Alistair. «Ci sono migliaia di ragioni per cui potrebbe non essere vero. Le regole si stanno infrangendo. A Ilvernath c’è l’alta magia, anche dopo la fine del torneo…»

«Quindi stai dicendo che non ci aiuterai a spezzare la maledizione» disse Briony. «Perché spezzarla potrebbe significare farlo sparire.»

«Io… Io…» Alistair chiaramente non sapeva che cosa rispondere.

«E se non pensi di sopravvivere al torneo spezzando la maledizione allora il solo modo di uscirne è vincerlo» commentò Finley, con una nota di avvertimento nella voce.

Alistair non li guardava più, fissava solo suo fratello.

«Ho fatto la mia scelta» dichiarò. «Se spezzare la maledizione del torneo significa perdere Hendry, allora preferisco combattere.»

Il vento sibilò soffiando sul cortile e facendo vorticare nell’aria le foglie insanguinate per poi spargerle a terra.

Nessuno dei campioni si mosse. Solo i loro sguardi dardeggiavano dall’uno all’altro, cercando di capire chi fosse alleato e chi fosse nemico.

Alistair attaccò per primo.

Non si trattenne. Una, due, tre maledizioni furono scagliate sul cortile, obbligando Briony e Finley a innalzare incantesimi di protezione in una frazione di secondo. Dopo qualche istante, il potere delle maledizioni si scagliò contro l’incantesimo Immagine allo Specchio lanciato da Briony, ma l’impatto fu troppo forte perché l’incantesimo potesse assorbirlo e la maledizione intaccò la protezione magica scavando profondi crateri nel terreno vicino a loro. Briony non aveva altre alternative che rispondere al fuoco.

Poi un altro incantesimo la colpì violentemente sul fianco. Sussultò. Una sensazione di gelo la pervase fin nello spazio tra le dita, e il suo respiro si solidificò nell’aria. Per un istante non poté muoversi, poi il ghiaccio si infranse e l’incantesimo si dissolse. Briony si voltò di scatto in direzione di Isobel.

«Perché mi stai attaccando?» le chiese Briony.

«Non ti farò del male. A nessuno di voi due» scattò Isobel. «Ma dovete fermarvi prima che muoia qualcun altro.»

«Dillo al tuo ragazzo» replicò Briony.

In quello stesso momento, un altro incantesimo blu-ghiaccio fu scagliato nella direzione di Briony, ma prima che potesse raggiungerla, si spense infrangendosi sull’acciottolato. Isobel imprecò e si scrollò di dosso il Mantello. Poi scagliò di nuovo lo stesso incantesimo, questa volta in direzione di Alistair. Era più forte senza il Mantello ad assorbire la sua magia offensiva, ma Alistair lo respinse comunque.

Hendry, armato con le pietre che Alistair gli aveva dato, lanciò una manciata casuale di incantesimi difensivi, che vennero tutti spazzati via da Briony o da Finley con il lancio di nuove maledizioni. Solo Gavin, barcollando, si era allontanato dal campo di battaglia tenendosi il braccio, come se fosse ferito, con l’espressione di chi non sapeva nemmeno più da che parte avrebbe dovuto combattere.

Briony con la coda dell’occhio vide qualcosa baluginare, si voltò su se stessa pronta a scagliare un incantesimo protettivo. Ma non era una maledizione.

Era il flash di una macchina fotografica.

L’orrore si fece strada dentro di lei mentre riconobbe una folla di paparazzi che, con bramosia, stavano appostati ai margini del cortile. Nello scompiglio generale, Briony aveva dimenticato quale fosse la conseguenza più pericolosa dell’infrazione delle regole del torneo: adesso non era più privato. L’attenuarsi della colorazione del Velo di Sangue aveva certamente attratto la loro attenzione e adesso quella battaglia sarebbe apparsa a caratteri cubitali sulla prima pagina dei giornali scandalistici del giorno dopo.

«Ehi» gridò Briony, cercando di far segno agli altri campioni. «Ci stanno guardando…»

Una maledizione colpì il terreno e tra i piedi di Finley spuntarono delle radici. Lui fece appena in tempo a sfuggire alla loro presa con un balzo, poi corse al fianco di Briony.

«Guarda» mormorò lei facendo un cenno in direzione delle macchine fotografiche.

«Merda» sussurrò lui. «Dobbiamo riportare questa battaglia al di qua del Velo di Sangue.»

Un’altra maledizione sibilò sulle loro teste, così vicina che le tagliò via una ciocca di capelli.

Briony fece una smorfia. «Non credo che abbiamo altra scelta.»

Quindi, questa era la celebre potenza di Alistair, il campione che era diventato suo nemico e che avrebbe potuto avere come potenziale alleato e amico.

Ma Briony aveva preso la giusta decisione, di questo era certa. Stava lottando per una causa reale, non per una causa persa. Il suo sguardo si diresse verso Isobel, che stava bloccando l’ultima raffica di maledizioni di Alistair con metodica precisione.

«Puoi ancora fermarti!» gridò Isobel. «Tu…»

«Isobel Macaslan!» la chiamò uno dei paparazzi. Adesso si erano avvicinati, facendosi più audaci malgrado la pioggia di maledizioni. «Da questa parte! Mostraci il tuo lato migliore!»

Isobel si voltò con un’espressione scioccata sul volto mentre guardava la fila di macchine fotografiche.

«No» gemette con un’espressione tormentata. «Non adesso.»

I suoi incantesimi di protezione ebbero soltanto un momento di esitazione. Ma fu sufficiente.

Una maledizione la colpì in pieno petto, proprio sotto la gabbia toracica. La magia affiorò dalla stoffa del suo vestito, più chiara e sinistra del sangue.

Briony osservò la scena con orrore, mentre Isobel sussultò portandosi una mano tremante alla ferita, e poi crollò sul terreno ricoperto di muschio. Aveva ancora gli occhi aperti. Con la mano afferrava la terra.

Dalla parte opposta, Alistair sembrava sconvolto e scioccato.

«No» disse con voce strozzata. «Non stavo puntando a…»

Ma Briony non aveva tempo di ascoltarlo.

Le macchine fotografiche stavano ancora scattando, i paparazzi strisciavano come sanguisughe nella loro direzione. Tutto ciò a cui Briony poté pensare fu il corpo di Isobel sulle prime pagine dei giornali del giorno dopo. Aveva già costretto una volta la sua amica sotto la luce dei riflettori. Non avrebbe permesso che succedesse di nuovo.

«State lontani da lei» ringhiò Briony ai paparazzi e ad Alistair, evocando il potere magico di tutte le pietre da incantesimo in suo possesso. Due, tre incantesimi… non importava. Era abbastanza forte da lanciarli tutti.

La magia scaturì dalle sue mani in linee bianche che le si avvolsero tutto attorno. Schegge di Specchio. Sonno Mortale. E l’incantesimo che Elionor aveva preparato per lei, quello che l’aveva aiutata a capire che il torneo stesso aveva la struttura della stella a sette punte: il Sovraccarico.

«Volete una storia?» li richiamò Briony, frapponendosi tra il corpo di Isobel e i flash delle macchine fotografiche. Guardò negli occhi il giornalista più vicino, un giovane uomo, più grande di lei solo di pochi anni. Sembrava completamente terrorizzato. «Vuoi sapere che cosa fa davvero questa maledizione? Te lo faccio vedere.»

Briony liberò la magia, mandando ondate di energia in tutte le direzioni. Le schegge di vetro vorticarono a spirale verso i paparazzi, distruggendo i loro obiettivi fotografici e aprendo ferite e squarci nei loro corpi. Chi non rimase ferito cadde a terra addormentato. Ma Briony non aveva finito.

Sorrise e lanciò il Sovraccarico.

Il crepitio dell’elettricità sorse tutto intorno a lei, dapprima raccogliendosi per poi espandersi in un vortice circolare. Ogni macchina fotografica in vista sfrigolò e scoppiettò diffondendo in aria un patetico spruzzo di scintille.

Non ci sarebbero state immagini di quel momento.

Fissò i paparazzi a uno a uno, quelli privi di sensi, al suolo, e quelli che stavano battendo in ritirata, spaventati. Poi guardò Gavin e Finley, che la osservavano con un’espressione che non riuscì a decifrare.

E infine si voltò a guardare i fratelli Lowe, che stavano ancora in piedi sui gradini della sala dei ricevimenti.

«Isobel aveva ragione. Niente più combattimenti» disse Briony, cercando di assumere al meglio che poté un tono da capitana della squadra. «Non oggi.»

Con sua sorpresa, Alistair stava già annuendo prima ancora che avesse finito di parlare.

«Ti prego» le disse, avanzando. «Non volevo… Io… Ti prego fammi provare a guarirla…»

Briony esitò. Ma poi guardò il viso di Alistair e vide il dolore, la paura… e l’amore. O almeno qualcosa di simile.

«Puoi aiutarla?» gli chiese.

«Non lo so» sussurrò Alistair. «Ma devo provarci.»

Briony capì immediatamente che tutti e due stavano soltanto cercando di salvare le persone alle quali tenevano, nell’unico modo che conoscevano.

«Ok» disse. E si fece da parte.








ISOBEL MACASLAN




Non giudicate troppo severamente i campioni. L’istinto di sopravvivenza può rendere ciascuno di noi il “cattivo” della storia.

Una tradizione tragica




L’ultima volta che una maledizione mortale aveva toccato Isobel, era stato di striscio. Una traccia di bianco sullo zigomo, come se le fosse stato tracciato sul viso un segno col gessetto. E anche quello, seppure appena percettibile, avrebbe potuto essere sufficiente a ucciderla. Se Briony non l’avesse guarita, il corpo di Isobel sarebbe rimasto a giacere immobile nella brughiera.

Quando questa nuova maledizione la colpì, le tolse il fiato. Si portò una mano al petto. Per un istante, il mondo attorno a lei si fermò. Il dolore… il dolore era bruciante. Come un’agonia. Le strappò l’aria dai polmoni e un dolore come di mille aghi le trafisse pelle, carne, ossa e midollo. Alla ricerca del cuore. Per annientarla completamente.

Il mondo si fece freddo. Isobel rabbrividì mentre crollava a terra, con la guancia contro le pietre umide e muschiose dell’acciottolato. Non c’era abbastanza vita dentro di lei per permetterle di gridare.

Cercò di allungare un braccio, ma non riuscì a muoversi. Il suo cuore ebbe una stretta. Sentì così tanto freddo da farle male, come se la sua pelle fosse stata troppo a lungo a contatto con il ghiaccio, ma dall’interno verso l’esterno. Attorno al suo cuore si stava chiudendo una gabbia gelata, che si restringeva sempre di più.

Poi le sue dita finalmente lo trovarono.

Il ciondolo.

Per settimane Isobel era stata così concentrata sull’altro incantamento che pendeva dalla catenina da dimenticarsi di quello originale: il dono più grande che la sua famiglia le avesse mai fatto, nel giorno in cui lei e suo padre erano andati a trovare Reid MacTavish.

La vita.

Trovò a malapena la forza di lanciare l’incantesimo ma, mentre il mondo attorno a lei si offuscava, concentrò tutto ciò che restava delle sue forze nella magia.

La Corazza dello Scarafaggio filtrò dal ciondolo e una nuvola di magia si diffuse sulla sua pelle. La avvertì ovunque. Negli interstizi tra le dita delle mani e dei piedi. Sulla punta delle orecchie. Una sensazione di zampette e antenne di insetto che le camminavano sugli occhi.

Strisciando e aprendosi la strada nella sua gola.

Per qualche attimo, non riuscì a muoversi. Non riuscì a respirare. Fu solo pervasa dal panico.

Ma poi, all’improvviso, la sensazione si placò. I suoi occhi si spalancarono mentre tossiva fuori una sostanza viola appiccicosa e catramosa e un soffio d’aria le entrava nei polmoni, lasciando uscire lentamente la maledizione dal suo corpo.

Alistair Lowe si era inginocchiato accanto a lei e la afferrò per le spalle prendendola tra le braccia. Dietro di lui, gli altri osservavano fermi. E, dietro ancora, una dozzina tra paparazzi e cacciatori di maledizioni giacevano privi di sensi sul pavimento del cortile. Uno spettacolo gradito.

«È viva?» chiese Briony avvicinandosi. Finley mise una mano ferma sulla sua spalla e le sussurrò qualcosa che Isobel non riuscì a capire.

Gavin fece una smorfia. «Sembra…»

«Sto bene.» Isobel tossì; non era sicura che fosse la verità. Aveva freddo, molto freddo.

Alistair sbarrò gli occhi e strinse Isobel ancora più forte. Una parte di lei era confortata da quel contatto. Ma un’altra parte non poteva scuotersi di dosso l’immagine di Hendry Lowe che guardava, solo a pochi passi di distanza, con espressione seria.

«L’hai curata?» chiese Briony.

Alistair scosse il capo. «Si è salvata da sola.»

Isobel fece un’espressione perplessa e cercò lo sguardo supplicante di Alistair. Le ricordò di quando, solo pochi giorni prima, lui era disteso, morente, nel bosco e aveva comunque usato la propria vita per salvare la sua. Anche se suo fratello era risorto dai morti, ciò che Isobel trovava più difficile da credere era che Alistair avesse provato a ucciderla, seppure per sbaglio.

Era colpa sua. Per quasi un anno era stata così piena di risentimento verso Briony, o verso i suoi genitori, verso il mondo, che aveva permesso alla sua amarezza di prendere il sopravvento. Aveva lasciato che scacciasse tutta la speranza che le era rimasta. Aveva lasciato che rovinasse tutto ciò che toccava. Tutto in nome della sopravvivenza.

Anche se la Corazza dello Scarafaggio aveva fermato la maledizione, non aveva idea se l’avesse curata o meno. Il suo battito cardiaco era così lento e debole che poteva avvertirlo a malapena. Quindi, chiaramente, tutta quella freddezza e crudeltà non erano valse a nulla.

Sollevò la mano e accarezzò la guancia di Alistair. «Non sei mai stato il mostro in questa storia, Al» disse piano.

«E allora chi sono?» le chiese lui.

Non molto tempo prima, Alistair le aveva detto che lui aveva sempre avuto una scelta.

Isobel prese la sua mano e lanciò il Bacio della Divinazione. I pensieri di Alistair sgorgarono nella sua mente. Isobel vide il panico di Alistair quando la sua maledizione l’aveva colpita. Vide gli eventi delle ore precedenti, il modo in cui aveva liberato Briony.

Poi vide qualcosa di molto più grande, avvolto attorno a tutti gli altri pensieri, come un sudario. Vide il suo dolore. Tutto ciò che aveva voluto fin dall’inizio del torneo era riavere indietro sul fratello. Quello che sentiva per lei non era altro che una fiammella di candela al cospetto di quel desiderio, di quell’incertezza, di quella disperazione. Non importava se la maledizione del torneo venisse spezzata o meno, se Isobel lo amasse oppure no. Nessuno poteva riportargli via suo fratello per una seconda volta. Piuttosto che perderlo di nuovo, sarebbe morto con lui.

E Briony non sarebbe tornata indietro, non dopo che aveva avuto la prova di aver ragione.

Le opzioni di Isobel erano queste: un’amica che l’aveva tradita proprio nel momento in cui Isobel avrebbe avuto più bisogno di lei, o il ragazzo al quale teneva, che non aveva voluto essere il cattivo in quella storia.

Alistair aveva avuto ragione, Isobel aveva sempre avuto una scelta, e per quanto dolorosa, la scelta era ancora chiara.

Hendry mise una mano ferma sulla spalla del fratello – Isobel non avrebbe saputo dire se con l’intenzione di confortarlo o di persuaderlo. Ma Alistair non la lasciò andare. Non ancora.

Troppe cose erano successe, e troppo velocemente, perché Isobel potesse capire se stava davvero morendo. Tutto ciò che sapeva era che esisteva la possibilità che molti di loro sarebbero riusciti a sopravvivere. Una possibilità concreta.

E Isobel Macaslan poteva anche odiarsi per questo, ma lei era una sopravvissuta.

«Non lo so» gli sussurrò. «Ma la storia finisce qui.»

Emise un singhiozzo mentre afferrava col pugno il colletto di Alistair tirandolo a sé. Le labbra di lui premettero contro le sue e lei lo sentì irrigidirsi per la sorpresa. Per un istante, restarono entrambi immobili. Il respiro di Alistair era caldo contro la sua pelle e lui sentì il sapore delle lacrime di Isobel. Poi Alistair la strinse di più, avvicinandola a sé con il braccio, come se potesse essergli strappata via da un momento all’altro, come era accaduto con tante altre cose nella sua vita. Isobel sentì rovesciarsi il calice del Bacio della Divinazione, e mille pensieri che le avevano occupato la mente nelle ultime due settimane si rivelarono ad Alistair, assieme a tutti i desideri che si incontrarono con quelli di lui. Mentre la maledizione di Reid dall’anello le risaliva la gola, Alistair era troppo distratto dalle mille emozioni di Isobel per accorgersi di ciò che lei aveva fatto.

All’improvviso, il bacio prese un sapore di marcio.

Alistair sbarrò gli occhi ma, prima che potesse reagire, fu strappato via da lei mentre il bianco spettrale dell’Abbraccio del Mietitore si faceva strada sulla punta delle sue dita. I suoi respiri si fecero affannosi, come se ognuno potesse essere l’ultimo.

Isobel cadde dolorosamente a terra mentre Hendry le sibilò in un sussurro roco: «Che cosa hai fatto?».

In quella storia, la principessa aveva ucciso il drago.

«Isobel!» gridò Briony. All’improvviso gli altri tre furono al suo fianco, afferrandola, tirandola via.

L’ultima cosa che Isobel vide prima dello scintillio dell’incantesimo Da Qui a Lì fu la furia negli occhi di Alistair, e seppe che aveva fatto la scelta giusta. La loro storia non sarebbe mai stata destinata ad avere un lieto fine.








GAVIN GRIEVE




Ogni campione morto merita di essere qualcosa di più di un nome barrato su una colonna.

Una tradizione tragica




Con due campioni morti, il colore scarlatto del Velo di Sangue si era di nuovo indebolito, e il blu del cielo del pomeriggio dietro il Velo aveva conferito a Ilvernath un intenso color viola, tendente al rosso.

E Ilvernath lo aveva notato. I passanti affollavano le strade – residenti, cacciatori di maledizioni, giornalisti. Indicavano in alto e sussurravano. Voci sulla morte di Elionor Payne si stavano già diffondendo nel circuito dei pettegolezzi della città come un fuoco fuori controllo.

Nessuno di questi spettatori aveva notato che Gavin Grieve, inzuppato di sangue, camminava per le strade accanto a loro. Gavin fece una smorfia mentre lottava per mantenere attivo il suo incantesimo Invisibile gli Occhi malgrado il dolore lancinante al braccio destro. Anche attraverso il cotone sottile della sua maglietta poteva sentire le vene gonfiarsi a fior di pelle, pulsanti di magia.

Gli altri avevano provato a convincerlo a unirsi a loro, ma lui aveva rifiutato. Non aveva intenzione di prendere parte alle manipolazioni di Reid Mac-Tavish o di condividere le illusioni eroiche di Briony e Finley. Da quel momento in avanti sarebbe tornato ai fondamentali, e cioè a contare sull’unica persona della quale poteva fidarsi: se stesso.

Passò davanti a una fila di vetrine scintillanti, quelle di tutte le botteghe di magia che lo avevano scacciato solo poche settimane prima. Si fermò davanti alla vetrina luccicante dell’emporio di incantesimi di Walsh. Aveva ancora il sangue di Elionor Payne sulla faccia.

Elionor era uno dei motivi per cui era lì. Lei e Carbry Darrow. Quando erano morti, lui aveva attratto la loro magia vitale, e, da quel momento, Gavin stava rimuginando l’idea di poter ricaricare la sua clessidra, non con la propria magia vitale, ma con quella di qualcun altro.

E adesso che tutte le regole del torneo venivano infrante… le possibilità per lui di acquisire magia vitale si erano fatte decisamente più interessanti.

Il campanello del negozio suonò allegramente mentre Gavin entrò e il cassiere lanciò un’occhiata alla porta. Aggrottò le sopracciglia quando vide che all’ingresso non c’era nessuno.

«È strano» mormorò.

«Chi è?» chiese una voce stridula e sottile. Un momento dopo, Osmand Walsh emerse dalla stanza sul retro, con le guance leggermente arrossate, aggiustandosi le pieghe dello stesso abito viola che indossava quando aveva preso in giro Gavin al matrimonio di sua sorella.

Gavin mosse una mano, rivelandosi soltanto a Osmand Walsh, sorridendo all’espressione di panico che pervase il volto del creatore di incantesimi.

«Sorpreso di vedermi?» gli chiese compiaciuto.

Poi, prima che l’uomo potesse battere ciglio, Gavin lo afferrò per il bavero e lanciò un incantesimo Da Qui a Lì. Un altro regalo di Alistair Lowe.

Atterrarono nelle prigioni sotterranee del Castello.

Le prigioni non assomigliavano affatto al resto del Punto di Riferimento. Le pareti di pietra umida erano rivestite di muffa e sporcizia, i pavimenti sporchi erano cosparsi di ossa animali e pezzi di catene e manette.

Osmand era un uomo potente, un creatore di incantesimi rispettato. Ma era così spaventato dall’aspetto spettrale del nuovo scenario e dal sorriso malvagio di Gavin che l’unica cosa che riuscì a dire fu un rozzo e terrorizzato: «C-Come?».

Un’ondata di soddisfazione pervase Gavin. Osmand si era preso gioco di lui davanti a mezza Ilvernath. Era appropriato, quindi, che il suo solo proposito adesso diventasse quello di assicurarsi che Gavin non venisse mai più preso in giro.

Per un momento, i pensieri di Gavin tornarono ad Alistair. Era così che si era sentito quando si era rivoltato contro di loro? Quando aveva dato prova di essere esattamente il mostro che Gavin aveva sempre sospettato che fosse? Era quella la sensazione di euforia che si provava nel sapere che non si poteva tornare indietro ma che, allo stesso tempo, sottotraccia, rimaneva comunque un briciolo di dubbio?

No. Alistair non dubitava di niente, e così avrebbe fatto anche Gavin.

Prima che Osmand Walsh potesse riprendersi davvero, Gavin gli lanciò l’incantesimo Stato di Trance. Gli occhi gli si fecero opachi e si accasciò contro il muro, immobilizzato accanto a una pozza di acqua torbida che era colata dal soffitto. Il suo vestito viola si bagnò di fango.

Osmand era così intontito che non si mosse quando Gavin cercò sul pavimento qualcosa di tagliente. Trovò una scheggia di ferro e gliela premette con cura contro la gola.

Gavin non aveva mai ucciso una persona prima.

Era abbastanza sicuro che non avrebbe avuto bisogno di farlo. Non ancora.

Abbassò la sua arma improvvisata fino alla clavicola di Osmand e la premette con gentilezza contro la pelle del creatore di incantesimi, sorridendo mentre faceva affiorare una striscia di sangue. Attese, fissando con impazienza la ferita, finché emerse un ricciolo bianco. Magia vitale. Gavin allungò una mano lasciando che la sostanza bianca gli affondasse nel braccio. Immediatamente, il dolore provocato dal progressivo esaurimento della sua magia cominciò ad affievolirsi. Emise un sospiro di sollievo.

La parte più difficile era non spingersi troppo oltre: non voleva uccidere quell’uomo, non quando Osmand aveva ancora così tanta vita da dargli. Quindi si sforzò di fermarsi solo dopo pochi preziosi secondi, tirandosi velocemente indietro. Osmand si accasciò al suolo, incosciente.

Quando Gavin si guardò il braccio, riluceva di viola e verde dall’interno verso l’esterno.

La sua pelle brillò per un momento e lui si vide riflesso in una pozza di acqua torbida, con la pelle mutata in scaglie, la lingua biforcuta che scattava in avanti come quella di un serpente. “Adesso sono un mostro” pensò. “Un mutaforma.” Ma era solo la sua immaginazione, un’immagine intrusiva proveniente da una delle storie di Alistair. In un attimo, la sua pelle tornò normale. Tutto ciò che rimase fu il tatuaggio originale sul suo braccio. La sabbia aveva cominciato a colare nella direzione opposta, dal fondo della clessidra verso l’alto.

Tutte le regole si stavano sovvertendo, ma Gavin non aveva perso di vista il suo obiettivo originale.

La vittoria nel torneo, a qualunque costo.

E sapeva già quale campione avrebbe colpito per primo, adesso che la maledizione di Isobel gli aveva fornito un’opportunità perfetta.

Si frugò in tasca e ne estrasse lo Specchio, che aveva preso dal cadavere di Elionor. Quando lo fissò, la faccia che vide riflessa non era la sua: era pallida e scavata, con capelli neri pettinati all’indietro e l’attaccatura a punta.

In quanto assassino di Elionor, lo Specchio apparteneva ad Alistair Lowe, e mostrava solo la sua immagine. Ma adesso era Gavin a possedere il Cimelio.

Fissò il suo rivale per alcuni istanti, immaginando come sarebbe stato piacevole risucchiare ogni goccia di vita da quel volto crudele.








BRIONY THORBURN




La prossima volta che sorgerà la Luna di Sangue e inizierà il torneo, non sarà solo Ilvernath a guardare.

Una tradizione tragica




Reid MacTavish non era apparso particolarmente sorpreso quando tre campioni si erano presentati alla porta del suo negozio. Li aveva gestiti con un’efficienza che sembrava quasi studiata: li aveva invitati a entrare, aveva sistemato Isobel, ancora stordita, nella stanza sul retro, e aveva attivato ulteriori dispositivi magici di protezione davanti alla vetrina principale, nel caso fossero passati dei paparazzi. Isobel era subito caduta in un sonno profondo. Reid aveva detto che si sarebbe svegliata presto, che il suo corpo aveva bisogno di tempo per elaborare tutto ciò che aveva passato, ma Briony sapeva che la morsa che aveva allo stomaco non si sarebbe allentata finché le previsioni di Reid non si fossero effettivamente realizzate.

Gavin Grieve si era rifiutato di unirsi a loro. Prima di sparire nel nulla aveva dichiarato di aver chiuso con le alleanze e Briony si sentiva troppo stanca per rincorrerlo. Sperava che sarebbe tornato a più miti consigli, ma non avrebbe più provato a spingere nessuno dalla propria parte.

Il fatto di trovarsi lì per lei e Finley aveva un duplice scopo. Da una parte, il migliore creatore di maledizioni in città avrebbe senz’altro potuto aiutare Isobel, e, dall’altra, adesso che potevano attraversare il Velo di Sangue, avrebbero avuto l’opportunità di ottenere da lui ulteriori informazioni sul torneo.

«Quindi» disse Finley a Reid, «hai aiutato Briony a sviluppare questa teoria?»

«Sì.» Si erano riuniti nella stanza principale del negozio, ingombra di scaffali pieni di maledizioni costose e vetrinette che rilucevano di ciondoli e ingredienti. Tutto sapeva di incenso ed erbe. «E voi due siete davvero riusciti ad appaiare un Cimelio e un Punto di Riferimento?»

«La Spada e la Caverna» rispose Finley. «Quindi adesso sappiamo che, se riusciamo a farlo altre sei volte, potremmo disinnescare l’incantesimo. Ma temiamo che… quella non sia la sola cosa che accadrebbe.»

«Cioè?» Reid si chinò in avanti, con lo sguardo che brillava di interesse.

«Ti ricordi di quello che mi hai detto al banchetto?» gli chiese Briony. «Sul fatto che ci sono due modi di spezzare la maledizione del torneo? Come facciamo a sapere se il secondo modo… Voglio dire…» Deglutì, poi alzò la mano. L’anello da campionessa al suo mignolo risplendeva di un alone rosso e dorato sotto la luce schermata dalle ragnatele sulle loro teste. «Quando l’ho preso a Innes, nella Colonna dei Campioni si è prodotta una crepa. Quando Finley e io abbiamo fatto crollare la Caverna, si è prodotta un’altra crepa, ma sull’altro lato, quello delle stelle. Pensiamo che il lato delle stelle sia quello che indica che stiamo facendo la cosa giusta. E il lato con i nomi…»

Si interruppe, provando un senso di nausea.

La mano di Reid si chiuse attorno a una delle pietre da maledizione spezzate che portava al collo. Erano opache e crepate. Morte. «Avete paura che imploda completamente.»

«Sì» rispose Briony con voce strozzata.

«Ci sono già tre crepe sulla parte con i nomi» disse Finley in tono solenne. «Dobbiamo capire come fare a impedire che se ne producano altre.»

«Mmm» disse Reid. «La maledizione del torneo si nutre di se stessa. Non solo di sangue o di alta magia, ma della sua stessa storia che si ripete. Per secoli, la storia si è dipanata in uno schema regolare. Ma voi lo state cambiando, come ha fatto Briony quando ha preso il posto di Innes. Le altre due crepe devono essere state causate da campioni che hanno agito deviando dal modo in cui questa storia è sempre stata raccontata.»

Briony pensò ai paparazzi che avevano invaso il loro campo di battaglia. A Hendry accanto ad Alistair con quell’alone rosso che gli baluginava intorno. Così tante cose erano andate in tilt che era impossibile dire quali eventi fossero stati abbastanza importanti da produrre le crepe nelle colonne.

Briony si accasciò contro una vetrinetta vicina, incrociando le braccia per la frustrazione. «È come se la maledizione ci stesse punendo in risposta al nostro tentativo di spezzarla.»

Lo sguardo di Reid era estremamente concentrato. Una pianta di cardo su una mensola in alto per effetto della luce lanciò una strana ombra puntuta sulla sua guancia, come una grottesca cicatrice di maledizione. «Penso che sia proprio quello che sta facendo.»

«Quante crepe ancora saranno necessarie prima che la maledizione si spezzi?» chiese Briony.

«Probabilmente sette in tutto. Lo stesso numero dei Punti di Riferimento e dei Cimeli.»

«Ok» mormorò Finley. Continuava a rigirarsi in mano una pietra da incantesimo. Briony la riconobbe come una di quelle di Elionor. «Quindi dobbiamo accoppiare il resto dei Punti di Riferimento con i Cimeli più velocemente che possiamo. Dobbiamo capire che cosa è successo allo Specchio. E dobbiamo conoscere tutte le storie delle famiglie, a partire da quella di Isobel, naturalmente…»

Finley stava riscrivendo le proprie regole. Progettando un nuovo piano. Proprio come aveva detto che avrebbe fatto. Briony, tremando, fece un respiro profondo. Erano passate solo due settimane dall’inizio del torneo, e avevano ancora due mesi e mezzo di tempo per aspettare la caduta degli altri Cimeli. Ma, alla velocità con la quale tutto si stava disgregando, la maledizione del torneo non avrebbe resistito ancora per tutto quel tempo.

Tuttavia, non poteva farsi abbattere dallo sfavore delle probabilità. Erano già arrivati più avanti di quanto avesse mai fatto nessun altro campione.

«Dobbiamo capire quali sono le combinazioni giuste» disse con fermezza. «E dobbiamo farlo il più velocemente possibile, appena i Cimeli cadono. Reid, ci aiuterai a farlo?»

«Certamente» disse Reid. «Avrete bisogno di me. So più cose sulle maledizioni di chiunque di voi.»

Briony sentì una fitta di disagio avvertendo il tono zelante nella voce di Reid. Dopo tutto quel tempo, tutte le sue domande, non gli aveva mai chiesto davvero perché volesse far parte di quel progetto, se ci fosse una ragione specifica, al di là della fascinazione per il proprio lavoro. Ma, prima che potesse parlare, un rumore risuonò dall’esterno del negozio. Briony alzò la testa di scatto. Una folla di paparazzi stava dietro le finestre e spiava dalle fessure delle persiane, bisbigliando. E le loro macchine fotografiche non erano rotte.

«Cazzo» sussurrò Briony. «Ci hanno già trovato.»

Finley irrigidì le spalle, già pronto per un’altra battaglia. «Gli incantesimi di protezione si sono già esauriti?»

«Devono essere più forti di quanto pensassi» disse Reid, con un gesto noncurante della mano. Poi indicò le tende di velluto alle sue spalle. «Non preoccupatevi. Voi andate sul retro. Li gestisco io. C’è un’uscita di emergenza dietro uno degli scaffali. Potete passare da lì per evitarli.»

Si avviò con sicurezza verso l’ingresso. Briony e Finley si ritirarono in fretta al di là delle tende di velluto, nella stanza sul retro.

Con sorpresa di Briony, Isobel si era svegliata. Stava seduta sul suo lettino, tremava leggermente e perlustrava con occhi sbarrati quello spazio ingombro di cose. Alla vista di Briony, fece un sospiro di sollievo.

«Dove siamo?» le chiese, nello stesso momento in cui Briony, con un sussulto, disse: «Sei viva».

«Siamo nella bottega di maledizioni di Reid MacTavish» le disse Finley. «Abbiamo pensato che avessi bisogno del suo aiuto.»

Isobel fece un respiro così profondo che Briony riuscì praticamente a sentire le sue ossa che scricchiolavano. «In realtà mi sento bene. Solo un po’ strana. Ma… immagino che debba essere così. Sono sopravvissuta a una maledizione mortale.»

«Una maledizione che ti ha lanciato Alistair» precisò Briony. Poi, incapace di contenere la propria curiosità, proseguì: «Subito prima che tu… lo baciassi».

La voce di Isobel tremò. «Non l’ho soltanto baciato, Briony. Gli ho lanciato una maledizione.»

Briony ebbe un sussulto per lo shock. Non ebbe bisogno di chiedere di che maledizione si trattasse. Si ricordava del modo in cui Alistair si era allontanato da Isobel. Dell’orrore sul suo viso. «Ma spezzeremo la maledizione del torneo. Non avresti dovuto…»

«Hai visto in che stato era quando è apparso suo fratello. Sai quanto è potente. Farà di tutto per impedirci di spezzare la maledizione del torneo. E così… ho dovuto prendere una decisione.»

Isobel aveva scelto da che parte stare. Anche dopo i tradimenti e i combattimenti, e un anno di separazione. A Briony si formò un groppo in gola per la gratitudine che provava in quel momento, ma cercò di mandarlo giù perché quello non era il momento di piangere.

«Quindi è già morto?» sussurrò Briony.

«Non ancora. È una morte molto lenta, ma non riuscirà a fermare il corso della maledizione. E non me ne pento. Era quello che dovevo fare.»

Anche se il tono di Isobel sembrava risoluto, l’espressione sul suo viso suggeriva a Briony qualcosa di diverso. Isobel si morse il labbro mentre delle macchie rosse le affiorarono sulle guance. Lanciare quella maledizione contro Alistair doveva averla lacerata.

«Mi dispiace» disse Briony. Si era già scusata, al Castello, ma adesso le fece un effetto diverso. «Mi dispiace per tutto quel che hai dovuto sopportare. Se non ti avessi fatto diventare campionessa, non avresti dovuto avere a che fare con tutto questo.»

«Lo so» rispose Isobel, così piano che Briony riuscì a malapena a sentirla. «Dispiace anche a me. Mi dispiace di non averti creduto subito quando mi hai parlato della possibilità di spezzare definitivamente la maledizione.»

Briony voleva chiederle se adesso fosse tutto a posto tra loro. Se magari avrebbero potuto tornare a essere amiche. Ma Isobel era appena sfuggita alla morte, davvero per pochissimo. Aveva tradito un ragazzo al quale chiaramente teneva moltissimo. Gli strappi che rimanevano nell’amicizia tra loro avrebbero potuto aspettare.

«Verrai con noi?» le chiese Briony.

Isobel cercò di alzarsi dal lettino, ma la sua faccia si fece ancora più pallida, e crollò all’indietro. «Mmm. Non penso di riuscirci. Non ancora.»

«Allora ti aspetteremo» disse in fretta Briony. Ma Finley tossì, e Briony, voltandosi, vide che aveva spostato un mobiletto, rivelando una porta e, al di là, un vicolo che si apriva sul retro del negozio.

«I giornalisti» disse Finley con urgenza. «Reid ci ha dato un margine di tempo per potercene andare, ti ricordi?»

Aveva ragione. Ma Briony non voleva abbandonare Isobel, anche se Reid stava tenendo a bada i paparazzi.

«Andate» li spronò Isobel. «Vi raggiungerò dopo.»

Briony estrasse la sua pietra da incantesimo Rosa dei Venti e la mise nella mano di Isobel. «Per poterci ritrovare.»

«Grazie» sorrise Isobel debolmente. «Adesso andate. Me la caverò.»

Fuori, il cielo era visibilmente più chiaro, a causa della morte di Elionor. Il rosso e l’azzurro si mescolavano producendo una spettrale luce viola e immergendo l’acciottolato e gli edifici circostanti in un bizzarro alone dello stesso colore. Briony e Finley si lanciarono tra i vicoli di Ilvernath usando quel che restava dell’incantesimo mimetico per nascondersi finché non scivolarono di nuovo sotto il Velo di Sangue più interno. Poter attraversare così, semplicemente, quell’alone rosso traslucido continuava a sembrare qualcosa di innaturale.

«Se il Velo di Sangue interno non funziona più, allora è solo una questione di tempo prima che il campo del torneo venga invaso da giornalisti e cacciatori di maledizioni» disse Finley, mentre attraversavano il bosco. Nessuno dei due aveva voglia di tornare alle rovine del Monastero, e così andarono in direzione delle montagne. Verso la Torre.

«E l’agente Yoo» aggiunse Briony in tono serio. «Non penso che tutto questo piacerà al governo.» Non poteva dire a Finley che il governo voleva studiare la loro alta magia, a causa dell’incantesimo del Giuramento di Segretezza. Ma lui annuì comunque.

«Sì, sono d’accordo» replicò Finley. «Vogliono controllare questa maledizione. Ma ciò non cambia quello che dobbiamo fare.»

Adesso si stavano avvicinando alle montagne, in prossimità del punto in cui avevano appaiato la Spada e la Caverna. Era successo solo qualche ora prima ma sembravano essere trascorsi giorni interi. Briony aspettava con trepidazione di rivedere apparire tra gli alberi la guglia della Torre, non vedeva l’ora di ricaricare i suoi anelli da incantesimo e poi, finalmente, dormire un po’. Finley camminava davanti a lei, tenendo ancora in mano la pietra da incantesimo di Elionor. Briony sapeva che anche lui aveva bisogno di riposo. Era stato un giorno lunghissimo e orribile.

E poi una voce risuonò alle sue spalle. «Briony.»

Una voce che l’aveva confortata negli ultimi diciassette anni, ma che adesso la riempiva di sensi di colpa.

Briony si voltò di scatto, respirando appena, e incontrò lo sguardo stupito e accusatorio di Innes. Era solo un’illusione, e la magia scintillava sui contorni della figura di sua sorella. Ma la vista di lei le suscitò comunque un’impressione viscerale.

In un certo senso, Briony aveva capito che quel momento si stava avvicinando fin da quando lei e Finley erano arrivati nella piazza della città e lei si era resa conto di come tutto fosse ormai andato fuori controllo.

Ma ciò non significava che fosse preparata.

«Domani sarò alla Torre.» La voce di Innes era fredda. Sembrava invecchiata, e più severa, con i capelli neri tagliati sotto la linea del mento. La sua mano sinistra era avvolta in un guanto, mentre la destra riluceva di anelli da incantesimo. «Se ti importa ancora di me, ci vediamo lì. Noi due dobbiamo parlare.»

Un momento dopo, l’illusione dell’incantesimo lampeggiò e scomparve.

Era stata magia, nient’altro che magia. Ma non importava: il messaggio di Innes era stato chiaro.

La sua famiglia – e forse ogni famiglia – sapeva ciò che Briony aveva fatto per diventare campionessa. Grazie alla Colonna, sapevano tutto ciò che lei e gli altri campioni avevano fatto fin dall’inizio del torneo.

E la resa dei conti si stava avvicinando.








ISOBEL MACASLAN




Non ho scritto questo libro per intrattenimento. L’ho scritto per dire la verità. Qualcuno deve farlo.

Una tradizione tragica




Isobel aveva freddo. Aveva la sensazione che il suo cuore non battesse e che i polmoni facessero fatica a riempirsi d’aria. Lo sfinimento le appesantiva le palpebre ma, malgrado si fosse svegliata mezz’ora prima, il pensiero di addormentarsi di nuovo la spaventava. Non si era mai sentita così debole, così stanca. E temeva che, se si fosse di nuovo abbandonata al sonno, avrebbe potuto non risvegliarsi più.

Rabbrividì sotto la coperta di flanella di Reid MacTavish e se la avvolse attorno ancora più stretta. Briony e Finley se ne erano andati, e così era rimasta sola con il creatore di maledizioni nella stanza sul retro del suo negozio.

«Che cos’ho?» sussurrò. «Sto morendo?»

«Non esattamente» le disse Reid. Si chinò verso di lei e sfiorò con le dita la catenina che Isobel portava al collo. I due oggetti appesi, il ciondolo e l’anello da maledizione, urtarono l’uno contro l’altro. «La Corazza dello Scarafaggio respinge la morte, ma non è un incantesimo: se lo fosse stato la tua famiglia l’avrebbe commissionato a un creatore di incantesimi, non a me.»

«È una maledizione» disse Isobel, sentendosi stupida per non averlo capito prima.

Aveva sempre pensato che suo padre quel giorno avesse scelto di andare proprio da Reid perché Isobel approfittasse per chiedergli di farle da sponsor, non perché la Corazza dello Scarafaggio richiedesse un creatore di maledizioni. «Ma ti ho visto mentre lo facevi. Non hai offerto nessun sacrificio.»

«No. Hai offerto tu il sacrificio, quando hai lanciato la maledizione.»

La mano di Isobel corse istintivamente al suo petto, al suo cuore. Non aveva voluto preoccupare Briony quando le aveva parlato, ma quell’immobilità… il freddo… Qualunque cosa fosse, ciò che le era accaduto la spaventava.

«E allora che cos’è?» chiese, con voce debole.

«La Corazza dello Scarafaggio richiede un sacrificio diverso per ogni persona. Come ti senti?»

«Malissimo. Come un…» Deglutì. «Come un cadavere.» Fece un respiro profondo, ma solo per abitudine. Il suo corpo non aveva bisogno di aria. «Perché non me l’hai detto quando hai creato la maledizione?»

«Credevo che lo sapessi. È l’incantamento della tua famiglia, giusto?»

Isobel si girò, premendo la guancia sul cuscino. Da quando l’avevano nominata campionessa, aveva passato più tempo con i Macaslan ma, prima di allora, non è che avesse avuto modo di conoscerli più di tanto. Adesso però si vergognava ad ammetterlo. Dopo che il mondo le si era rivoltato contro, Isobel aveva desiderato intensamente essere parte di qualcosa, e la famiglia di suo padre l’aveva accolta. Era per questo che suo padre aveva sempre potuto usare la sua famiglia per forzarla a fare cose con facilità: perché Isobel aveva sempre saputo che se avesse voltato le spalle a quelle persone, senza dubbio quelle stesse persone, a loro volta, avrebbero fatto la stessa cosa con lei.

Anziché rispondere, Isobel si limitò a chiedere: «È permanente?».

«Non lo so. Potrebbe migliorare. Potrebbe peggiorare.»

Isobel non voleva prendere in considerazione la seconda ipotesi, e così gli chiese informazioni riguardo a un’altra maledizione. «E Alistair quanto tempo avrà?»

«L’Abbraccio del Mietitore ti uccide a poco a poco, ogni volta che fai qualcosa di sbagliato. Quindi, trattandosi di Alistair Lowe…» Reid scrollò le spalle. «Gli do qualche giorno al massimo.»

Non era giusto. Malgrado ciò che il mondo pensava di lui, Alistair non era un mostro.

«Oh, non fare quell’aria triste. È stata la sua maledizione che ti ha quasi uccisa, dopotutto» disse Reid. «Ma te lo devo dire… sono impressionato dal fatto che tu sia riuscita a risolvere il tuo problemino. L’Abbraccio del Mietitore richiede un sacrificio pesante per funzionare. Come hai fatto?»

Isobel rabbrividì al ricordo, che era solo di un giorno prima. L’aveva salvato solo per ucciderlo.

«Alistair» disse con voce stanca.

Stranamente, un sorriso si allargò sul volto di Reid. «Deve essere stato quello. La seconda crepa. Quando Alistair ha sacrificato se stesso per la magia di un’altra campionessa ha disfatto una parte dello schema della maledizione.»

Isobel aveva sentito Briony accennare agli schemi ricorsivi del torneo e della maledizione, ma non riusciva ancora a capire le parole di Reid. E ancor meno riusciva a capire il motivo dello scintillio nel suo sguardo. Reid avvicinò la sedia al lettino.

«Dimmi come è successo» la spronò, con voce acuta ed eccitata.

Ma Isobel non voleva rivivere quella scena. «Preferisco di no.»

«Sto aiutando Briony e Finley a risolvere il rompicapo» disse Reid in tono frustrato. «E questo significa che devo essere informato. So più cose di chiunque altro su questa maledizione.»

Isobel socchiuse gli occhi. Aveva fatto uno sbaglio – uno sbaglio terribile – a non credere a Briony. Ma, anche se Briony si fidava di Reid, lei non era sicura di poter fare altrettanto. L’espressione del creatore di maledizioni era ostile e avida, come quella di suo padre quando parlava di lei come campionessa.

Isobel lanciò un’occhiata nervosa verso la porta, desiderando improvvisamente che Briony e Finley non l’avessero lasciata sola.

«Anche se sei un creatore di maledizioni» disse rigida Isobel «non vedo perché tu debba saperne di più sul torneo di noi o delle nostre famiglie. Come potresti? Siamo noi a farne parte.»

Reid si chinò nella sua direzione, avvicinandosi così tanto che Isobel poté sentire l’odore della salvia nella sua colonia, e intravedere una leggera cicatrice sotto il suo occhio, sottile come la lama di un rasoio e vecchia di anni. Isobel non si faceva intimidire da qualcuno solo perché aveva un eyeliner da due soldi e indossava abiti neri, ma il suo respiro si fece comunque corto.

«Ne ho fatto parte. Chi pensi che abbia suggerito a Briony che la maledizione del torneo può essere spezzata?» le chiese, e il suo tono la fece rabbrividire. «Chi pensi che abbia reso Grieve così potente? Chi ti ha dato l’idea di andare a cercare Alistair Lowe? L’incantesimo Annulla e Invalida non avrebbe mai funzionato, sai, principessa.»

Il sangue già ghiacciato di Isobel si raggelò ancora di più. L’aveva ingannata? Era stato lui a spingerla verso Alistair?

Si guardò gli anelli alle dita. Ma i pochi incantamenti rimasti non sarebbero valsi a nulla contro l’arsenale di un esperto creatore di maledizioni. Non in un vero combattimento.

E così, con destrezza, si sporse in avanti e prese la mano di Reid. Lui sussultò, sorpreso da quel tocco, ma prima che potesse tirar via la mano, la magia del Bacio della Divinazione era già fuoriuscita dall’anello di Isobel. Era la sua ultima possibilità di usare quella pietra prima di doverla ricaricare; la pietra baluginò, poi la sua luce si affievolì. Reid si irrigidì mentre l’impronta bianca delle labbra di Isobel appariva all’interno del suo polso.

I pensieri di Reid dei minuti precedenti si riversarono, uno dopo l’altro, nella mente di Isobel, rivelando i segreti che custodivano.

A quel punto, il cuore di Isobel, immobile fino a quel momento, fu attanagliato da una stretta di terrore. Tirò indietro di scatto la mano e si ritrasse più che poté dal creatore di maledizioni. Doveva fuggire. Doveva avvertire Briony e Finley. Tutti i campioni erano in pericolo, e la minaccia non proveniva da loro.

«Sei stato tu a scrivere il libro» sibilò Isobel. «Non è stato un Grieve. Sei stato tu. Perché?»

L’espressione di Reid avvampò di furia. La afferrò per un braccio e la tirò a sé, mentre le sue unghie le affondavano nella pelle. Isobel pensò di gridare in cerca di aiuto, ma avvertì un incantesimo di schermo che scendeva sulla stanza, rinchiudendo entrambi al di qua delle tende di velluto. Ebbe la terribile sensazione che solo uno di loro due ne sarebbe uscito.

«Perché quando il torneo crollerà e voi morirete» ringhiò Reid, «l’alta magia accumulata da così tanto tempo dalle vostre famiglie sarà visibile a tutti. E sarò io a controllarla.»








ALISTAIR LOWE




Penso che certe persone, nel profondo, non vogliano che le loro storie abbiano un lieto fine.

Una tradizione tragica




Mentre i ragazzi si avvicinavano, una brezza fredda attraversò quel mattino di ottobre, e il cancello di ferro battuto della proprietà dei Lowe si aprì per dar loro il benvenuto a casa.

Il primo ragazzo fece un respiro profondo e guardò verso il sole, come se non lo vedesse da molto tempo. Era in un mattino come quello che era stato tradito, e poi non c’era stato altro che buio.

Il secondo ragazzo rabbrividì al ricordo dei giorni trascorsi in quel luogo, delle ore passate sequestrato nelle sue alcove ombrose. Ogni dura lezione, ogni storia spaventosa mirava a fare di lui un’arma mortale.

Quando i due fratelli – quello sacrificato e quello spezzato – tornarono a casa, lo fecero con pietre da maledizione in tasca e rabbia nel cuore.

Ma quando attraversarono il cancello Alistair Lowe esitò.

«Sei sicuro?» sussurrò Hendry.

Alistair non era mai stato così sicuro di nessun’altra cosa in vita sua. Per tutta la sua infanzia, trascorsa nel terrore di incubi che minacciavano di torturarlo o di divorarlo o di portarlo via, non aveva mai realizzato che il male più grande di tutti era dentro la casa, e non fuori.

Gli incubi non gli avevano insegnato ad aver paura del buio.

Gli incubi gli avevano insegnato a diventare il buio.

I vincoli della magia del torneo erano saldi e antichi, ma Alistair, un campione, entrò liberamente nella proprietà della sua famiglia. La tessitura stessa del torneo si stava disfacendo.

Ma se il torneo fosse finito, anche Hendry se ne sarebbe andato.

«Sì» rispose Alistair. «Ma la scelta sta a te. Non devi farlo per forza.»

Hendry guardò con freddezza quell’edificio tetro. «Devo vederli. Devo sentire la loro spiegazione.»

«Ma sai già il perché.»

Hendry sospirò. «Immagino di avere comunque bisogno di sentirglielo dire.»

Anche sulla soglia dell’ingresso della loro casa, Alistair non riusciva a immaginarsi di fronteggiare la loro famiglia. Quando si era rassegnato a morire nel torneo aveva pensato che non avrebbe mai più dovuto rivederli.

In una mano teneva la prima pagina dell’“Eclissi di Ilvernath”. Ma la sua mano non aveva un aspetto normale. Le punte delle dita erano diventate bianche, come fossero di ghiaccio, il sintomo di una maledizione che uccideva le proprie vittime lentamente anziché in un colpo solo. E avrebbe certamente ucciso anche lui: Alistair aveva aiutato Isobel a studiare la maledizione quanto bastava per capirne il potere.

La maggior parte della pagina era occupata da una grande fotografia: Alistair in ginocchio, Isobel priva di sensi e mezza morta tra le sue braccia, le loro labbra sigillate in un bacio. L’incantesimo di Briony aveva risparmiato la macchina fotografica di qualcuno. Dovevano essere rimasti entusiasti quando avevano sviluppato la pellicola e avevano immaginato il titolo del giorno dopo, già bello e pronto.

Alistair accartocciò il giornale nel pugno mentre dentro di lui si agitavano emozioni diverse: la perdita, la paura e – più forte di tutte – il tradimento. Aveva quasi sacrificato la propria vita per Isobel, perché potesse completare la creazione di quella maledizione, per salvarla. Non avrebbe mai sospettato che proprio lui ne sarebbe stato vittima.

Buttò il giornale da una parte e si sforzò di non guardare la sentenza di morte che conteneva. «Sei tornato…» Deglutì. «Ma presto sarò io ad andarmene.»

«Non ti lascerò morire.» Hendry posò una mano sulla spalla del fratello e la strinse.

“Ma io ti ho lasciato morire” pensò Alistair, pervaso dal senso di colpa.

No, si corresse. Non era lui il colpevole di ciò che era successo a Hendry. La colpa era di coloro che li aspettavano inconsapevoli, all’interno.

«Sei sicuro che è questo quel che vuoi fare?» chiese Alistair. «Parlare?»

L’altro ci mise un momento di troppo a rispondere. Quando Alistair si voltò, le guance di Hendry erano bagnate. E, mentre si mosse per asciugarsi le lacrime, una scia rossa di alta magia si disegnò dietro il suo braccio.

«No» sussurrò Hendry.

«Allora io dico che non lo facciamo.»

Alistair passò davanti al fratello, percorrendo la strada che entrambi conoscevano così bene. Canticchiava tra sé mentre camminava.

“Ridono come goblin.”

Si avvicinarono alla porta principale. Era alta il doppio di loro, fatta di un legno nodoso, come le radici contorte di una quercia, con facce intagliate nei nodi. Le bocche di quei volti erano aperte in un grido silenzioso.

“Pallidi come la peste e silenziosi come spiriti.”

Varcarono la soglia dell’ingresso senza far rumore. I ritratti dei Lowe stavano allineati alle pareti, e Hendry materializzò un coltello con il quale trafisse il più vicino, puntando dritto al volto della loro nonna. Fece scorrere quella lama incantata verso il basso, come il graffio di un artiglio, strappando le immagini della loro madre, degli zii e della cara, defunta zia Alphina.

“Ti squarceranno la gola e ti berranno l’anima.”

I fratelli trovarono una sola figura in ombra nel soggiorno, nello stesso punto in cui si trovava quando aveva offerto ad Alistair il dono di famiglia. Gridò così forte che lo stormo di corvi fuori dalla porta gracchiò e prese il volo.

Alistair Lowe sorrise, mentre l’Abbraccio del Mietitore si insinuava e si estendeva sempre di più sulla sua pelle. Alla fine della mattinata, la sua mano era macchiata del bianco del peccato e del rosso del sangue.

La famiglia Lowe era davvero degna di tutte le sue storie.
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